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NOI (HOVACCHIXO UMBERTI 



PKK LA (IR AZI A DI DIO 
E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI FIRENZE 



Avendo preso in esame il Catechismo, eh" 
ri vuol dare alla luce dalla benemerita Società 
toscana per la diffusione di buoni libri sotto 
il titolo di Catechismo di Famiglia^ non solo 
non vi abbiamo rinvenuta cosa alcuna che 
sia contraria agi 1 insegnamenti della Chiesa 
Cattolica, ma ci è sembrato un lavoro di 
ringoiar pregio per il metodo con cui vi sono 
esposte le verità della fede, ed opportunis- 
simo per l 1 istruzione religiosa, che si ri- 
chiede in questi nostri tempi. Però con piena 
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— VI — 

soddisfazione del nostro animo lo appro- 
viamo, e caldamente lo raccomandiamo ai 
venerabili nostri confratelli, i Parroehi di 
questa Diocesi, come pure ai catechisti delle 
scuole, e ai padri e alle madri di famiglia : 
certi, siccome siamo, che troveranno in esso 
non tanto una chiara esposizione degl' inse- 
gnamenti della Chiesa, quanto ancora fervide 
esortazioni alla pratica delle cristiane virtù. 

Faccia il Signore Iddio, che questo uti- 
lissimo libro possa grandemente giovare a 
custodire nei nostri amatissimi diogesani il 
prezioso deposito della cattolica fede ! 



Dall'Arcivescovado, il 18 Dicembre 1861. 

>J« (tic.) VACCHINO Arcivescovo eli Firenze. 
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alla benedetta memoria 
Dj i na buona madre e di tre giovani figli 
ohe in questo libro impararono 
a conoscere amare e servire dio 
e fattisi i primi a volgerlo in nostra lingua 
vennero meno al pietoso lavoro 
per andare a coglierne in paradiso 
l' immarcescibile frutto 
non maturo per gli anni ma per la virtù 
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PREFAZIONE. 



» 
i 

Fra i tanti Catechismi, di cui si fa uso fra di 
noi per V insegnamento della religione, pareva che 
restasse a desiderarsi un Catechismo, che fosse qual- 
che cosa di mezzo fra quelli di più grande e quelli 
di piccola mole, e che nel tempo stesso porgesse ar- 
gomenti a ribattere gli errori, con cui si tenterebbe 
oggidì di corrompere la verità della cattolica fede ; 
per tal guisa però che non si addentrasse tropp' ol- 
tre in questa polemica affin di riuscire adatto all'intel- 
ligenza di tutti, e temperasse l'aridità della forma 
didascalica con soave unzione di soda e pratica dot- 
trina; provvedendo così alla fede e ai costumi, e 
soddisfacendo ai bisogni della mente senza porre 
in dimenticanza quelli pur gravi e importanti del 
cuore. Di un desiderio siffatto tenevasi parola, or 
volge un anno, in un solenne convegno di questa 
nostra Conferenza Ecclesiastica di San Vincenzo 
De' Paoli: e l'amatissimo nostro Pastore, che ci 
onorava di sua presenza, accoglievalo di buongrado, 
e si degnava dare incarico ad alcuni di quei con- 
fratelli di unire insieme i loro consigli su tal pro- 
posito, e dove avesser potuto riuscir nell'intento, 
suggeriva loro di rivolgersi per la pubblicazione 
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dello scritto da essi prescelto alla Società toscana 
per la diffusione di buoni libri. Benedisse il Signore 
a sì pio divisamento, ed eccoti, o Cristiano Lettore, 
il Catechismo che a parere di que 1 due benemeriti 
Istituti q, stato rinvenuto assai opportuno, siccome 
quello che meglio di altri corrisponde allo scopo 
indicato. Messo infatti la prima volta alla luce per 
opera di un dotto e distinto Ecclesiastico dell' In- 
ghilterra, dove in breve tempo se ne rinnovarono 
in gran numero l'edizioni, dovette prender quella 
forma, eh' era più acconcia ai bisogni religiosi di 
quei buoni cattolici, che costretti miseramente a 
respirar del continuo un'atmosfera guasta e corrotta 
per gli errori dei protestanti, si trovano spesso al 
caso di dover render ragione della loro fede, e tal- 
volta grandemente esposti al pericolo di menomarla 
o di perderla, dove non si addestrino per tempo 
ad assumerne la difesa. Chi è che non vegga, come 
per questa ragione soltanto debba reputarsi adat- 
tato per noi Italiani, posseditori un tempo quieti e 
sicuri del prezioso deposito della vera fede, ma ora 
ahi I quanto amareggiati e d' ogni parte minacciati 
dall' eresia, che con ardire inaudito si vorrebbe tra- 
piantare in questa terra prediletta da Dio, dove 
da diciannove secoli il Vicario di Gesù Cristo ha 
la sua sede, dove la storia è cattolica, l'arte co' suoi 
maravigliosi monumenti è cattolica, le leggi, le co- 
stumanze, la lingua son cattolici, e dove, saremmo 
per dire, non vi ha cosa che non sappia di fede cat- 
tolica ? Eppure che non si fa, che non si dice, che non 
si stampa da questi uomini sedotti e seduttori per riu- 
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scire nel perfido disegno? Si ricorre ai mezzi più vili, 
e non si combatte colla forza degli argomenti e della 
virtù, ma col denaro, ma col favo.reggiar le passioni 
del tempo, ma colla calunnia e col sarcasmo si fa orri- 
bil mercato di coscienze, divisione di cuori, e strazio 
di anime, per riuscire così, piuttosto che dei pro- 
seliti , a far degP increduli e degli atei. A porre 
un argine, o a riparare a questo gravissimo danno, 
si fa innanzi con parole di carità per tutti, ma nel 
tempo stesso con parole di verità e di vita, questo 
nostro Catechismo di Famiglia. In esso tu troverai 
con brevità e lucidezza senza soverchio appara- 
to di dottrina, senza vane parole o inutili digres- 
sioni, ma con pura e schietta semplicità di stile, di- 
chiarate per ordine tutte le verità di quella Religione, 
che, al dir di Tertulliano, una cosa sola ardente- 
mente desidera, di non esser condannata perchè 
ignorata. 1 Ivi il tuo cuore proverà particolar soddi- 
sfazione e soave delizia nell' incontrarsi or qua or 
là in tante belle sentenze della Scrittura divina- 
mente ispirata, e tanto utile a insegnare, a redar- 
guire, a correggere, a formare alla giustizia, siccome 
fa avvertire San Paolo al suo Timoteo. 2 Oh quanto 
giova e piace questo bene aggiustato condimento 
scritturale nel sostanzioso pane, che si va spezzando 
nel Catechismo! Ti rammenta la pura e semplice 
forma degli antichi Padri della Chiesa, e ti fa gu- 
stare T inarrivabile bellezza dell' aureo libro del- 
l' Imitazione di Cristo. Di più questo Catechismo 

1 Unum gestii interdum ne ignorata damnetur. Apol. c. I. 
1 II Ti/m. HI, U. 
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di Famiglia, senza sollevarsi all' altezza della con- 
troversia religiosa, e senza diffondersi largamente 
in molte questioni, cui non è dato che a pochi di 
trattare con discernimento, ti offre un numero suf- 
ficiente di argomenti e di prove per fortificarti nella 
vera, fede, per farti ravvisare a prima vista l'insussis- 
tenza dell' erronee dottrine, e sapere di qual maniera 
rispondere ai tuoi avversarii. Ma non pago di tutto 
ciò, e ben conoscendo che il Regno di Dio, il quale 
è dentro di noi, 1 non solo deve stabilirsi nelle no- 
stre menti ma ancora nei nostri cuori, e che poco 
gioverebbe il sapere senza il fare, il conoscere una 
via senza batterla, in una parola il credere senza 
operare a seconda di ciò che si crede ; esso per ogni 
guisa si studia di farti amare e praticare la verità 
che ti propone, e però dopo avere illuminato con 
solide Spiegazioni il tuo intelletto, si volge al tuo 
cuore e alla tua volontà, e con fervide Esortazioni la 
muove a quelle buone opere, senza di cui inutile , 
anzi morta in se stessa, sarebbe la tua fede. 2 Da 
questo metodo così ben inteso e così vantaggioso 
non si discosta mai neppure per poco il nostro Ca- 
techismo dal principio sino alla fine; tantoché di 
un libro siffatto puoi ben far uso per pascerti colla 
lettura spirituale, o per attendere alla mentale ora- 
zione, e così può essere la tua guida, il tuo Vade- 
mecum, il tuo consigliere, il tuo maestro nelle ore 
tranquille, che dai allo spirito, e di mezzo ai timori, 
ai dubbi, alle difficoltà, che sempre ci agitano nei 
dolorosi giorni di questa misera vita. 

« Lue. XVII, 21. « Zac. II, 47. 
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Però il fine, che abbiamo avuto principalmente 
in mira nel dar mano alla pubblicazione di questo 
Catechismo, è stato quello di giovare all'insegna- 
mento religioso, che dai Parrochi nelle lor chiese, 
dai maestri nelle scuole, e dai padri e dalle madri 
deve darsi nel seno delle loro famiglie. A questi 
dunque innanzi a tutti lo raccomandiamo, e per 
questi in special modo confidiamo che dovrà riu- 
scire utilissimo. E come non potrà esser così, quando 
nelle chiese e nelle scuole si volesse prendere il co- 
stume di leggerne almeno un capitolo, che servisse 9 
quasi di preliminare alla spiegazione della cristiana 
dottrina? E quanto non se ne avvantaggerebbe la 
educazione religiosa e morale delle nostre famiglie, 
se nei giorni specialmente a Dio consacrati la ma- 
dre, cui anche per natura spetta il ministero santo 
di ricordare ai figli i doveri di religione, si facesse 
a raccoglierli volentieri d'intorno a sè, eli interte- 
nesse frattanto colla lettura di questo Catechismo, 
che appunto perciò abbiam voluto intitolare Gate- 
chiamo di Famiglia? 

Così faceva la Contessa Isabella Spada co' figli 
suoi. Ci piace di ricordare questo esempio di virtù, 
perchè quella pia donna ci donava nella sua lingua 
originale questo Catechismo, e tre dei suoi buoni 
figli, Girolamo, Gualtiero e Corrado, richiesti da noi 
si davan premura di dettarcene questa italiana ver- 
sione. Ma Iddio volle togliere dal mondo e trapian- 
tare nel Paradiso, dove già gli aspettava e par che 
li chiamasse la madre, questi tre fiori eletti di gio- 
vinezza ! Così il lavoro restava per la massima parte 
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incompiuto, se la cortesia di un egregio nostro amico 
non ce ne avesse procurato il proseguimento per 
opera dì alcune pie, quanto colte persone. Tutta 
l'opera nostra adunque intorno a questo Catechismo, 
si riduce ad averne curata la esattezza della forma 
sì quanto al concetto teologico che alla convenienza 
della parola, ad averci aggiunti appiè di pagina i 
passi scritturali nelP idioma latino, specialmente 
per uso degli ecclesiastici, e ad averne soppresse o 
variate quelle parti che ci sembravano meno oppor- 
tune per la gioventù ; opera, a dir vero, di poco me- 
rito, ma di non poca fatica. Noi però saremo ben con- 
tenti di averla durata, e ce ne stimeremo largamente 
ricompensati, se il buon Dio si degnerà di benedirla, 
e di valersi di questo debole mezzo per la maggior 
gloria sua, e perii maggior bene delle anime. 

Tu poi, o Cristiano Lettore, accogli di buon grado 
questo libro come pegno del nostro amore, e come 
certo argomento di quel desiderio ardentissimo che 
nutriamo nel cuore per la tua eterna salvezza. Ri- 
cordati che non puoi conseguirla se non serbi in- 
tiera la fede che ti ha insegnata la Chiesa Cattolica, 
e che questa ha ricevuta da Gesù Cristo. Chiudi adun- 
que le orecchie a qualunque novità di dottrina: o 
quando anche un Angelo venisse dal Cielo ad inse- 
gnartela, rigettalo come A ngelo di superbia e di men- 
zogna. Non ti lasciare adescare da queste misere cose 
della terra, che poco durano, niente valgono, e non 
bastano a riempire il gran vuoto del tuo cuore. La- 
scia dunque il mondo a chi lo vuole, e tu pigliati il 
Paradiso, che non ti potrà fallir mai laddove tu pensi 
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davvero all' anima tua. Non vedi come tutto passa pre- 
sto quaggiù? Gli uomini vengono e vanno; domani 
forse non ci saremo più neppur noi ; ma la verità 
del Signore dura in eterno. Che ti gioverebbe adun- 
que guadagnar tutto il mondo, se dovessi poi per- 
derti per sempre? Deh! non lasciarti ingannare, ma 
fa' senno, e da uomo prudente provvedi ai tuoi veri 
interessi. Se il mondo è agitato, se ti fan guerra le 
passioni, se la tua fede è minacciata, corri e vola 
qual tortorella raminga al tuo nido, o qual nave 
respinta dai flutti tempestosi del mare al tuo sicuro 
porto! Questo nido, questo porto è la Cattolica Chie- 
sa. Amala, perchè è la tua madre, rispettala perchè 
è la tua maestra, non ti dipartire da essa, perchè 
con essa ed in essa soltanto ti puoi salvare. Ricevi 
come ti venissero dalla bocca di Gesù Cristo le sue 
parole e sottomettiti ad essa in tutto coli' obbe- 
dienza della mente e del cuore, credendo ciò che ti 
insegna, e facendo ciò che ti comanda. In questo 
libro troverai V uno e l'altro, e perciò leggilo vo- 
lentieri, ma umilmente, semplicemente e fedelmente. 
Oh quanti mali di meno si aggraverebbero suir in- 
felice umanità, se si studiasse, se si sapesse, se si 
praticasse il Catechismo! 

Canonico GUIDO PALAGI 

Direttore di Spirito del Seminario Fiorenti** 

Firenze, 8 Dicembre 1861, 
Giorno dell' Immacolata Concezione di Maria SS. 
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SPIEGAZIONI ED ESORTAZIONI 

SULLA 

DOTTRINA CRISTIANA. 



I. — Del nome e della dignità del Cristiano. 

D. Siete voi Cristiano ? 
R. Son per grazia di Dio. 

Spiegazione. — Il nome di Cristiano deriva da Cristo, e 
significa discepolo di Cristo, ossia colui che professa la sua 
legge e la sua dottrina, ed è battezzato nel nome della San- 
tissima Trinità, del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 
Purificati noi per il Battesimo del peccato originale e di qua- 
lunque peccato, diventiamo figli di Dio, eredi del cielo, membri 
della Chiesa di Cristo, ossia Cristiani e tempii vivi dello Spi- 
rito Santo. Ciò che Cristo è per natura, il Cristiano lo è per 
la grazia del Battesimo. Come Cristo per natura è l'eterno 
figlio di Dio, così il Cristiano per la grazia è figlio adottivo 
di Dio, e riceve in un certo modo per mezzo della spirituale 
rigenerazione quello che il Figlio di Dio ricevè per mezzo 
della sua generazione eterna. « Noi siamo chiamati e siamo 
» figliuoli di Dio 1 per adozione, in virtù della quale noi chia- 
» miamo Iddio nostro padre, essendo noi figli di Dio ed eredi del 



1 Videte, qualem charitatcm dedit nobis Pater, ut €11 * i Dei nomi- 
nemur et siraus. I Joan., Ili, i. 
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» suo regno. 1 » Avanti il Battesimo noi siamo in peccato, siamo 
infedeli, indegni della grazia di Dio, e non abbiamo alcun di- 
ritto al cielo. « Chi non rinascerà per mezzo dell' acqua e dello 
t> Spirito Santo non può entrare nel regno di Dio. 1 » 1 fedeli pre- 
sero per la prima volta il nome di Cristiani nella città di An- 
tiochia. 8 Per l' avanti erano conosciuti col nome di discepoli 
e di fratelli. Erano chiamati discepoli come seguaci della dot- 
trina di Cristo, e fratelli per il grande e maraviglioso amore 
che avevano V uno per 1' altro. « La moltitudine dei credenti 
» era un sol cuore ed un'anima sola. * » Il nome di Cri- 
stiani poi lo presero da Cristo per significare che credevano 
e professavano la sua legge, come pure partecipavano della 
sua grazia. 

Esortazione. — Impara a stimare te stesso per quello 
che sei, o Cristiano, discepolo di Cristo. Che cosa vi ha di 
più eccellente di quella professione, che da Cristo deriva il 
suo nome ? Per essa noi siam fatti partecipi de* suoi meriti 
nella vita presente, e nell' altra della sua gloria. Consi- 
dera dunque la tua vocazione, come ti avvisa P Apostolo 5 
e abbi un giusto riguardo alla tua dignità vivendo in 
guisa da mostrarti degno di essa; e come tu tieni il no- 
me di Cristo, rassomiglia a lui nella tua vita, e nelle 
virtù. Siccome il carattere di un Cristiano e un carattere 
di santità, deh ! non lo smentire con un viver peccamino- 
so, come molti fanno, che sono Cristiani soltanto di nome. 
€ Chiunque fa il peccato è servo del peccato. 8 » Così 
quando tu pecchi mortalmente, tu non sei più servo 



1 Non cnim accepislis spiritimi servitutis iterum in timore, sed 
nccepistis spiritual adoptionis filiorum, in quo clamamus : Abba 
(Pater). Rom. Vili, 45. 

2 Nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spirita Sancto, non potest 
intrare in regnum Dei. Joan. IH, 5. 

8 Ad. XI, 26. 

* Multitudinis autem credentium erat cor unum et anima una. 
Act. IV, 32. 

5 I Cor. I, \Q. 

8 Omnis qui facit peccufum, servus est peccati. Joan. Vili, 54. 
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di Dio, nè discepolo di Cristo, ma bensì del demonio; tu 
perdi il tuo dritto e la tua ragione al regno del cielo, e 
fino a tanto che resti impenitente in quello stato, sei fuori 
della grazia e del favore del tuo Salvatore e Dio. 0 pec- 
cato, o peccato ! indegno del nome e della dignità di un 
Cristiano, il quale è stato consacrato coli' unzione della 
grazia divina, coll'olio dell' allegrezza, come dice il Salmi- 
sta, « sopra i suoi compagni. 1 » 

II. — Dei doveri del Cristiano. 

D. Che vuol dire Cristiano? 
R. Uno che fa professione della fede e legge 
di Gesù Cristo. 

Spiegazione. — 11 Cristiano deve credere col cuore, e 
con una fede sincera e non finta tutto ciò che Gesù Cristo 
ha insegnato, e la sua Chiesa professa. Iddio debbo esser 
servito con sincerità e verità senza Y inganno della simu- 
lazione, o dell' ipocrisia ; poiché tutte le cose, anche i no- 
stri più segreti pensieri sono a lui manifesti, e niente vi 
ha di nascosto che non sarà ricelato neh" ultimo giorno. li 
Cristiano deve anche professare la fede e la legge di Cristo 
esternamente ed apertamente per la gloria di Dio. Perciò se 
sarete chiamati dinanzi a re, o a principi nemici della vostra 
fede, e se sarete interrogati da loro di qual religione voi 
siate, dovete coraggiosamente confessarvi Cristiani e Catto- 
lici ; e se per la vostra confessione doveste soffrire, piutto- 
sto incontrerete la morte come fecero gli Apostoli e i Santi 
Martiri che rinnegare la vostra fede. « Iddio deve esser sem- 
pre ubbidito piuttosto che gli uomini. 8 » e il guiderdone 
di questa obbedienza sarà quello che promise Gesù quando 
disse: « Chiunque mi confesserà dinanzi agli uomini, an- 
» eh* io lo confesserò dinanzi al Padre mio che è nei cie- 



1 Vs. XLIV, 9. 

* Obedire oportet Deo raagis quani hominibus. Ael. V. 29. 
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* li 1 » mentre l'opposto avverrà per la disobbedienza. Chiun- 
que, continua a dire il Signore, « mi rinnegherà dinanzi agli 
» uomini lo rinnegherò anch' io dinanzi al padre mio che è 
» nei cieli.* » Il Cristiano deve professare la sua fede esterna- 
mente per il suo proprio bene, spesso ripetendo la sua 
credenza ; e per il bene del prossimo, a fine di richiamarlo 
dall' errore alla vera fede e alla Chiesa di Gesù Cristo. 

Esortazione. — Ringrazia Dio di averti chiamato alla 
vera fede, di averti fatto Cristiano e Cattolico. Esamina un 
poco quanto abbia seguita la tua fede, o quanto te ne sia 
dilungato ; se tu ne abbia fatta aperta confessione quando 

10 esigeva il bisogno ; e se alla tua fede abbia sempre con- 
giunte le buone opere, facendone così risplendere la luce 
dinanzi agli uomini. Non ti prenda mai vergogna di profes- 
sare V Evangelio, o di mettere in pratica quello che può 
giovare alla tua eterna felicità. Arrossisci piuttosto e ver- 
gognati di esserti così poco conformato alle sue massime, 
di aver tante volte lasciata la via di Dio e seguita quella 
del mondo, che alla fine poi ti abbandonerà alla dispera- 
zione e alla confusione. 

III. — Del segno della Croce. 

D. Qual è il segno del Cristiano? 
R. Il segno della Santa Croce, 
D. Perchè questo segno si chiama il segno del 
Cristiano ? 

22. Perchè con esso il Cristiano esprime e con- 
fessa i principali misteri di nostra Santa Fede. 

Spiegazione. — Il segno della Croce è, per cosi dire, 

11 marchio, che distingue i Cristiani dagl' infedeli, è un sim- 

1 Omnis ergo qui confilebitnr me coram hominibus, confitebor et 
ego euro corani Patre meo, qui in coelis est. Matth. X, 32. 

* Qui autem negaverit me coram hominibus, negabo et ego eum 
coram Patre meo, qui in ccelis est. Malth. X, 33. 
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bolo compendioso, col quale confessiamo i due principali 
misteri della fede cristiana : l'Unità e la Trinità di Dio, l'In- 
carnazione e la Morte del nostro Salvatore; poiché pronun- 
ziando queste parole: In nome del Padre, e del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo, mostriamo di credere in un Dio e in 
tre divine persone; e segnandoci col segno della Croce mostria- 
mo di credere in Gesù Cristo Crocifisso. « Lungi da me, 
» dice T Apostolo, il gloriarmi d' altro che della Croce del Si- 
» gnor nostro Gesù Cristo. 1 » Noi incominciamo e terminiamo 
le nostre orazioni col segno della Cróce per significare che non 
possiamo ottenere cosa alcuna da Dio, se non che pei me- 
riti e per la mediazione di Cristo Crocifisso. La Chiesa fa 
uso frequente del segno della Croce ncll' amministrazione 
dei Sacramenti per dare a conoscere che la loro virtù de- 
riva dalla Passione e dalla Morte di Cristo. La nostra fronte 
e il nostro petto furono segnati della Croce nel Battesimo, 
e noi, come dice San Paolo, la dobbiamo portare su i no- 
stri corpi per tutta la vita. Questo santo segno è un mezzo 
efficacissimo per difenderci dagli spiriti maligni, che al ve- 
derlo spariscono. Il martire San Lorenzo col segno della 
Croce rendeva la vista ai ciechi; molti altri miracoli sono 
stati operati per mezzo di questo segno ; ed esso è che ci 
arma contro le tentazioni, e ci custodisce negli assalti del 
nostro spirituale nemico. Qual venerazione avesse la Chiesa 
primitiva per tale pia costumanza, si rileva dalle parole 
di Tertulliano. — Quando noi partiamo per un viaggio, egli 
dice, quando noi usciamo di casa o vi rientriamo, quando 
ci vestiamo, in tutte le principali nostre azioni segnamo le 
nostre fronti col segno della Croce ; — * come pure dalle pa- 
role di San Giovan Grisostomo: — Teniamo con molta di- 
vozione il segno della Croce sulle nostre case, sulle nostre 
finestre, e lo abbiamo sulle nostre fronti, e nelle nostre 
menti. — Se alcuno adunque vi domandasse l'origine di 



1 Mihi autem absit glori ari, nisi in cruce Domini nostri Jesu diri- 
tti. Gal. VI, 14. 

3 De corona mililii, c. 3. 
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questa costumanza, rispondete che la tradizione Y ha sempre 
insegnata, che l'antichità la conferma, e l'ha sempre pra- 
ticata la fede. 

Esortazione. — Abbi, o Cristiano, il rispetto dovuto alla 
Santa Croce. Credi tu di poter pensar troppo a Gesù Cro- 
cifìsso? Puoi forse eccedere nel fare a lui onore? Il segno 
della Croce ti rammenta quanto egli ha fatto per te. Come 
dunque lo puoi fare troppo spesso, se facendolo tu onori la 
sua Passione e la sua Morte, e manifesti i sensi della tua 
fede e della tua adorazione verso la Santissima Trinità? È 
questo il fine e Y intendimento di tal pia costumanza, co- 
me tutti i Cattolici fin dall' infanzia lo sanno. Il segno della 
Croce sarà veduto nel cielo P ultimo giorno dai buoni che 
P onorarono in terra con gioia, ma dai cattivi, che lo di- 
sprezzarono, col più atroce rammarico. Come una volta ap- 
parve al Gran Costantino con la iscrizione: — In questo 
segno vincerai, — così può dirsi a te : — In questo segno 
trionferai, o Cristiano, su' nemici dell' anima tua, e vincendo 
guadagnerai una corona di gloria. 

IV. — Delle Virtù Teologali. 

D. Quante sono le virtù teologali? 
R. Tre: Fede, Speranza, e Carità. 

Spiegazione. — Queste tre virtù sono chiamate teolo- 
gali perchè hanno Dio per oggetto immediato ; è Dio quello 
a cui crediamo in tutte le cose di fede, in lui speriamo 
per aver la grazia e la gloria, e lui solo amiamo sopra tutte 
le cose. Queste tre virtù furono infuse nelle nostre anime 
col Santo Battesimo, e sono assolutamente necessarie per 
la nostra salute. Esse innalzano e conducono a termine l'edi- 
ficio della vita spirituale, che e fondato sulla Fede, eretto 
dalla Speranza, e dalla Carità fortificato. Sono esse le chiavi 
che ci aprono le porte della vita eterna ; per la Fede noi 
consideriamo Dio siccome la nostra suprema felicità, per la 
Speranza siamo animati a tenerle dietro, e per la Carità 
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veniamo al possesso di essa, e all' unione con Dio. Il prin- 
cipio e la fine di tutte le nostre buone opere sta in queste 
tre virtù, senza le quali non vi ha opera che possa giovare 
alla salute. Imperocché senza fede non è possibile piacere 
a Dio, o indirizzare le nostre azioni al nostro ultimo fine; 
senza speranza non possiamo giammai essere rimunerati , 
e le nostre migliori operazioni se non abbiamo la Carità, 
non meritano là vita eterna. Queste tre grandi virtù adun- 
que deggiono essere le compagne di nostra vita, e allor- 
quando noi otterremo col nostro ultimo fine la vera feli- 
cità, la Fede e la Speranza cesseranno, ma la Carità re- 
sterà sempre a formare la vita dell'anima, la gloria e l'al- 
legrezza dei Santi. 

Esortazione. — Considera, o Cristiano, quanto abbia tu 
avanzato nella via della perfezione coli' esercizio di queste 
tre virtù. Hai tu colla Fede fissata la tua mente in Dio co- 
me nel tuo supremo bene? Hai tu colla Speranza riposta la 
tua fiducia in lui al di sopra di tutte le creature? Hai tu 
colla Carità amato Dio sopra tutte le cose, almeno tanto 
da dargli la preferenza sopra le cose create ? Ahimè ! io 
temo che la tua fede sia stata assai debole, se non affatto 
morta, così spesso e così facilmente cadi nel peccato. La 
tua speranza è stata molto instabile, poiché le avversità so- 
venti volte ti spingono all' impazienza, alle mormorazioni e 
alle lagnanze. La tua carità è stata fredda, perchè ti sei 
mostrato indolente nel servire a quel Dio, che devi pure 
onorare con tutte le tue forze. Prega, prega, affinchè que- 
ste tre divine virtù prendano radice profonda nel tuo cuore. 
Sii nel]' affare di tua salute più attento di quello che lo sii 
stato fin qui, avendo tanti aiuti soprannaturali, e tanti ce- 
lesti favori, che ti sono dati direttamente da Dio stesso. 

* « 

V.— Della Fede. 

D. Che cosa è la Fede? 

R. Una virtù infusaci da Dio, per cui crediamo 
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tutte le cose, eh' egli ha rivelate alla Chiesa, ed 
essa ci propone a credere. 

Spiegazione. — La Fede è la prima virtù che sia ne- 
cessaria per un Cristiano, essendo appunto della vita cri- 
stiana il principio e il fondamento. « Senza Fede è impossi- 
> bile piacere a Dio. 1 » Tutto il bene che noi facciamo 
senza di essa, è di nessun giovamento alla salute. Per 
mezzo della Fede noi gettiamo le fondamenta di ogni 
vera virtù. I giusti, sta scritto nella citata lettera di San 
Paolo agli Ebrei * « per la Fede debellarono i regni, ope- 
» rarono la giustizia, conseguirono le promesse. » La Fede è 
un dono di Dio, datoci gratuitamente senza alcun nostro 
merito. La meritò per noi colla sua passione e colla sua 
morte Gesù Cristo. La infuse egli nei nostri cuori con altri 
segni di grazia nel Battesimo : ed egli pure l' accresce e la 
perfeziona nelle nostre anime colla lettura e coir istruzione 
spirituale. « La Fede adunque dall' udito, P udito poi per 
» la parola di Cristo. 3 » Voi dovete considerare quello 
che ora udite come venisse direttamente da Dio a miglio- 
rare e a illuminare la vostra Fede. La Fede è siccome la 
luce dell' anima, poiché come nessuno può vedere il sole 
senza la luce del sole, così nessuno può vedere Iddio o le 
cose soprannaturali senza la luce della Fede, che viene da 
Dio. Come gli occhi sono necessarii per vedere la luce, e 
come i ciechi sono neh" oscurità rispetto a tutte le cose di 
questo mondo ; così questa luce interna della Fede è ne- 
cessaria per vedere la verità delle cose divine; senza di 
essa T uomo resta nell' oscurità rispetto a tutte le cose che 
appartengono a un altro mondo. Grandissimo adunque è il 
dono della Fede divina. 

Esortazione. — Ringrazia ogni giorno, o Cristiano, Id- 



1 Sine fide outem impossibile est piacere Deo. Htbr. XI, 6. 

2 Pei- (idem vicerunt regna, operati sunt justitiam, adepti sunt 
repromissiones. Hebr. XI, 33. 

8 Ergo fides ex auditu, auditus autem per verbum Chrisll. Rom. X, i 7. 
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dio perchè ti tolse alle oscurità dell' ignoranza, della cecità, 
dell' errore, e dell' infedeltà, e ti chiamò alla sua maravi- 
glia luce, la luce della Fede : usa come si conviene di que- 
sto grandissimo dono di Dio. Procura con questa divina luce 
di fuggire il male, e di fare il bene. Considera al lume della 
Fede V enormità dell' uno, e la felicità dell' altro. Perchè mai 
vi sono tanti reprobi, se non per chiudere eh' essi fanno 
i loro occhi a questa luce divina ? La disprezzano, la re- 
spingono, come gli Ebrei quando tra loro il Salvatore pre- 
dicò il suo Evangelo ; piacquero ad essi più le tenebre che 
la luce, perchè le opere loro erano malvagie. Colla fiaccola 
in mano della Fede ammira l' immensità di Dio, e adoralo ; 
pensa alla sua bontà, e amalo; ritletti alla sua misericordia, 
e lodalo ; contempla il suo potere e temilo : considera quanto 
duri I' eternità, e fattene sicuro con una buona vita ; rico- 
nosci la vanità delle creature e disprezzale ; pensa alle al- 
legrezze del cielo e ai tormenti dell' inferno ; aspira all'uno 
e tienti lontano con tutte le tue forze dall' altro. Oh ! avea 
ben ragione di esclamare volgendosi a Dio il reale profeta : 
« La tua parola è come lampada ai miei passi. 1 » 

VI. — Delle qualità che deve avere la Fede. 

D. Che cosa si richiede perchè la Fede sia 
perfetta ? 

R. Essa deve essere, 1° ferma, 2° intiera, 3° at- 
tiva. 

Spiegazione. — La vostra fede deve esser ferma ; cioè 
a dire, voi non dovete dubitare o vacillare in alcun punto 
di essa, fidandovi intieramente di Dio. Egli è la vostra au- 
torità, ed essendo la stessa verità non può essere ingannato 
nè ingannare. l°La vostra fede deve esser tanto ferma e co- 
stante, che niente la possa diminuire o indebolire, nè le ric- 
chezze, nè gli onori, nè i piaceri, nè la prosperità ; niente 



Lucerna podi bus meis verbum tuura. Psal. CXVIII, 105. 
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la deve scuotere, non le tempeste delle afflizioni, delle ten- 
tazioni, delle tribolazioni, nè alcuna umana persecuzione. 
Voi dovete perseverare a tenervi fermi nella fede tra tutti 
i pericoli, e nella stessa morte. 2° La vostra fede deve es- 
sere intiera. Voi dovete credere tutti e ciascuno articolo, 
di cui la Chiesa Cattolica esige da voi la credenza. Se vo- 
lontariamente erraste in un articolo solo della vostra fede, 
o un solo ne veniste a negare, con questo distruggereste 
tutta la vostra fede, e seguireste la vostra propria volontà 
piuttostoctiè la volontà di Dio. Come la Carità da un solo 
peccato mortale è distrutta, così lo è pure la Fede da un 
solo errore nel quale alcuno si ostini, tanto ò vero ciò che 
dice San Giacomo, che quegli che offende in una cosa si fa 
reo di tutte. 3° La vostra fede deve essere attiva. Come 
voi credete, così dovete agire, congiungendo le buone opere 
colla fede. La Fede senza opere buone è morta, e neir ul- 
timo giorno riuscirà a vostra maggior confusione. Allora Iddio 
non solo giudicherà del come per voi si credeva, ma anche 
del come per voi si operava. Siccome il corpo senza l' anima 
è morto, così la Fede è morta senza la Carità e le buone 
opere : « E quando avessi tutta la fede, talmente che traspor- 
» tassi le montagne, se non ho la carità sono un niente. 1 i> 

Esortazione. — Esamina la tua vita passata, e ricerca 
quanto abbia tu corrisposto al dono della Fede. Sei stato 
sottomesso a tutti gli articoli di essa? Sei stato fermo ad 
ogni prova nel credere? Il rispetto umano ha posto forse 
impedimento, o è stato in qualche modo di pregiudizio alla 
professione della tua fede? Vi hai tu sempre conformate le 
tue opere? Questo pur troppo è ciò in cui mancano molti, 
Cristiani, ma di nome soltanto. Se mai tu fossi uno di loro, 
te ne penti, e riforma la tua vita ; procura che la luce della 
Fede non sia stata diffusa invano sopra di te, e allora la tua 
virtù sarà coronata ; non ricevere invano la grazia di Dio, 
questa grande grazia, questo grandissimo dono della Fede, 



* Et si habuero omnem fidem ita ut montes transferam, l< hai ita- 
te m a meni non habuero, pihil suro. I. Cor. XIU, 2. 
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che è 1' unica luce, la quale possa condurti tra le tenebre 
del mondo al possesso, al godimento, e alla vista di Dio. 

VII. — Della Tradizione. 

D. Basta creder soltanto alla Scrittura ? 

R. No, signore; dobbiamo anche credere alle 
tradizioni della Chiesa. 

D. Quali sono queste tradizioni? 

R. Sono molte cose spettanti alla fede come alla 
disciplina, che gli Apostoli non scrissero, ma sola- 
mente predicarono e insegnarono colla parola, e 
ohe la Chiesa ha tramandate poi di padre in figlio. 

Spiegazione. — Non basta che noi crediamo alla Scrit- 
tura, ma dobbiamo ancora sottometterci alle universali tra- 
dizioni della Chiesa. Infatti come sappiamo noi che la Scrit- 
tura è la parola scritta di Dio se non per tradizione ? Dunque 
la tradizione è un necessario sostegno si della nostra fede 
come della stessa scrittura. Come sappiam noi che il sim- 
bolo ci viene dagli Apostoli? La Scrittura non fa menzione 
alcuna di questo fatto, ma noi lo conosciamo per tradizione. 
Come sappiamo che il sabato fu cambiato dagli Apostoli e 
portato alla domenica? Per tradizione. Come sappiamo che 
i fanciulli debbono essere battezzati? Per tradizione. Nel 
tempo anteriore a Mosè non vi era scrittura di sorta; dal 
principio del mondo fino a lui la religione era tramandata 
dai patriarchi alle loro famiglie per via di tradizione ; e dopo 
la venuta di Gesù Cristo la Chiesa esistè per uno spazio 
non breve di tempo innanzi che fosse scritta parte alcuna 
del Nuovo Testamento, e la sua dottrina si appoggiava sol- 
tanto alla Tradizione. Gesù Cristo non disse ai suoi Apostoli 
e andate per tutto il mondo e scrivete, » ma « andate e in- 
segnate a tutte le nazioni, » e questo essi lo fecero colla 
parola, in guisa che il mondo riceveva solamente per tra- 
dizione la fede di Cristo. Come si poteva ricevere altrimenti 
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prima che fossero scritti i libri della Scrittura? e come 
quando la stampa non era stata ancora inventata, e quando 
erano tanto pochi coloro che sapessero scrivere o leggere? 
E dove è detto mai nella Sciittura, che tutto ciò che è ne- 
cessario credere, si trovi in essa scritto? 

Esortazione. — Abbi dunque, o Cristiano, il dovuto ri- 
spetto e una sincera venerazione per le tradizioni degli 
Apostoli, e degli antichi Padri della Chiesa. La parola di Dio 
è sempre tale, e la verità sempre la stessa, sia che ci venga 
tramandata a voce o per iscritto. Obbedisci all' esortazione 
dell'Apostolo, che dice: « State costanti, o fratelli, e rite- 
> nete le tradizioni che avete apparate o per le nostre pa- 
» role, o per la nostra lettera. 1 > Non vi può essere alcun 
dubbio, che quelle stesse tradizioni, di cui egli parla, 
siano state per mezzo della Chiesa fedelmente traman- 
date fino a noi. Sottometti adunque la tua ragione a 
tutte, e a ciascuna di esse, e cerca di metterle in pratica 
come la Chiesa comanda. Sant' Agostino dice esser pazzia 
lasciare le tradizioni della Chiesa per seguire le nostre pro- 
prie idee ed opinioni. Non esser tu del numero di questi 
tali. Non rifiutare ciò che è stato ricevuto universalmente, 
ne può in verun modo essere oppugnato. Queste tradizioni 
sono raccomandate a te dall' autorità della stessa Chiesa, 
che t' insegnò le Scritture e la Religione Cristiana. 

Vili. — Dell 9 Eresia. 

D. Qual' è il peccato che si oppone alla Fede ? 

E. L'eresia. 

D. Che cos'è V eresia? 

R. Un errore ostinato in fatto di fede. 

Spiegazione. — Quegli è un eretico, che ostinatamente 
sostiene una dottrina contraria alla fede e all' insegnamento 



1 Itaqne, fratres, state, et tenete traditiones quas didicistis sive 
per sermouem, sive per epistolam nostrani. II. Thess. II, U. 
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della Chiesa Cattolica. Tale fa Ario, e gli altri che negarono 
la Divinità di Gesù Cristo ; tali furono Lutero e Calvino che 
si opponevano all'autorità della Chiesa, e alla supremazia 
di San Pietro. L'eresia è peccato gravissimo, perchè di- 
strugge la fede, che è il fondamento della vita cristiana ; a 
poco a poco trae gli uomini all'ateismo, e annienta la Re- 
ligione. Agli eretici si può ben applicare questa maledizio- 
ne : « Guai a loro, che hau tenuta la strada di Caino, e son 
» periti nella ribellione di Core. 1 » Da essi bisogna cer- 
care di star lontani, secondo quello che dice 1' Apostolo 
San Paolo: « L'uomo eretico dopo la prima e la seconda 
» correzione sfuggilo.* » L' eresia nasce dalla superbia, dalla 
lussuria, dalla concupiscenza e dall' amore di una sfrenata 
indipendenza. I tristi effetti di essa consistono in questo; 
che un Cristiano può cadere in ogni sorta di vizii e d' immo- 
ralità; se però gli resta la fede, si può sempre sperare il 
suo pentimento e la sua conversione: ma se coli' eresia egli 
distrugge la sua fede, perde ogni senso di vita spirituale, 
estingue la luce della grazia nella sua anima, cammina al- 
l' oscuro, e non sa dove vada; va errando di tenebre in tene- 
bre, d'errore in errore, finche cade finalmente nell'abisso 
dell' eterna disperazione : « Senza fede è impossibile piacere 
» a Dio, 3 » è impossibile conoscerlo e venir; e al possesso. 

Esortazione. — Sta fermo dunque, o Cristiano, nella 
Fede della Santa Chiesa Cattolica. Sia essa la tua guida, il 
tuo sostegno, la tua forza, contro le infedeltà del mondo 
intiero. Ricordati che Cristo resta sempre colla sua Chiesa. 
Guardati dalla superbia, e dalla soverchia stima di te stesso, 
che ha introdotte tante eresie e tanti scismi nella Chiesa ; 
fuggi la lussuria che accieca l' intelletto, e stravolge la ra- 
gione ; raffrena il tuo amor proprio, che ti toglie il tuo bene 
essenziale, l' amore di Dio. Sii umile, procura di mortificare 

i Vee illis quia in via Cain abierunt... et in contradiclione Core 
perierunt. Juda, 42. 

* Hxreticum hominem, post imam et sccundam correplionem de- 
vita. TU. Ili, 40. 

8 Sine fide impossibile est piacere Deo. Htbr. XI. 6. 
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te stesso, e non cadrai nell' eresia. L' umiltà sostiene la no- 
stra mente, la ragione e V intelletto nelle vie di Dio, e nelle 
verità della Fede ; la mortificazione ci apre la via per ese- 
guirle. Meglio è camminare nella semplicità del cuore e 
nella obbedienza, che nello spirito di superbia, il quale ha 
condotti molti a traviare e a perdersi eternamente. 

IX. — Del Simbolo degli Apostoli. 

D. Che cosa è il Simbolo? 

R. Il Sommario della nostra Fede. 

2>. Chi lo ha composto ? 

R. I dodici Apostoli. 

D. Che cosa contiene ? 

R. Tutto ciò che principalmente ed espressa- 
mente si ha da credere di Dio, e della Chiesa 
sua Sposa. 

Spiegazione. — 11 Credo fu composto dai dodici Apostoli 
prima che si separassero tra loro per predicare V Evangelio a 
tutte le nazioni, affinchè tutti i fedeli potessero stare uniti 
nella stessa credenza. Ci viene esso insegnato fino dalla no- 
stra infanzia, e noi dobbiamo spesse volte ripeterlo per con- 
fermarci nella fede della SS. Trinità, dell'Incarnazione e della 
Morte come degli altri Misteri del nostro Salvatore. Ogni 
cristiano deve studiarsi d' intenderlo quanto la sua capacità 
gliel permette, e i Pastori di anime debbono essere molto di- 
ligenti nello spiegare e nell' istillare la sua dottrina nella 
mente del popolo. I dodici Apostoli furono i fondatori della 
nostra fede. Essi la ricevettero da Cristo, la stabilirono in 
tutte le nazioni e la confermarono a prezzo del loro sangue. 
La conversione del mondo da essi cominciata si continuò per 
opera di altri uomini apostolici che succedettero a loro. Nella 
scelta degli Apostoli che fondarono la nostra fede, Iddio mo- 
strò la sua infinita possanza, destinando pochi pescatori illet- 
terati per confonder V orgoglio e la sapienza del mondo, e 
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trarne una gran parte alla fede di Gesù Cristo. E ciò in 
breve spazio di tempo, non per possanza, non per armi, o 
per eloquenza, ma per parola e miracoli. A persuadere un 
mondo malvagio a creder cose che sembravano cosi incom- 
prensibili alla ragione, come la Passione, la Morte e la Risurre- 
zione di Gesù; così contrarie alla natura, comel'annegazione, 
( la mortificazione delle passioni e la penitenza, altro non ci 
voleva che una sapienza infinita e senza misura. Gì' imperi 
dei re e dei conquistatori della terra hanno i loro limiti; ma 
la fede di G. Cristo è stata portata a tutte le parti del mondo 
conosciuto. Fù questa un* opera superiore alle forze dell' uo- 
mo, fu opera del solo Dio. Grande fu la sapienza degli antichi 
filosofi, ma più grande ancora la sapienza degli Apostoli. Ha pri- 
ma si aggirava solamente sulla scienza umana, sulla natura 
delle cose, e sulla conservazione della vita; la seconda sulla 
scienza divina, sulle cose soprannaturali, e sul modo di sal- 
vare le nostre anime nella vita eterna. Non vi ha un articolo 
del Simbolo degli Apostoli, che in tempi diversi non sia stato 
oppugnato dai nemici della nostra fede ; tuttavia nessun po- 
tere umano o infernale e riuscito a variarlo, e molto meno a 
cancellarlo. Tanta ò la cura che la Provvidenza di Dio ha 
della sua Chiesa, e la promessa dell' Eterna Verità ha avuto il 
suo compimento: le porte dell' inferno non avran forza con- 
tro di lei. 1 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, a venerare la memo- 
ria dei dodici Apostoli, e di tutti gli altri uomini apostolici, ai 
quali dopo Dio sei debitore della tua fede. Rendi grazie inces- 
santi al Signore per averti fatto nascere nella Santa Chiesa 
Cattolica. Ripeti spesso il tuo Credo, perchè è questo lo scudo 
della tua fede, la tua armatura e la tua difesa contro il de- 
monio e le opere sue. Ripetilo con fede sì ferma, e con spe- 
ranza sì viva, che tu possa arrivare ad una maggior cognizio- 
ne, e ad un maggior godimento di Dio ; perchè fa d' uopo che 
quegli, il quale vuole avvicinarsi a Dio, creda siccome il 
Credo insegna, che Dio è il nostro Creatore, il nostro Reden- 



i Malth. XVI, 18. 
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tore, il nostro Santificato™, e il nostro ultimo fine. Metti in 
pratica ciò che credi, perchè a nulla ti giova la fede senza opere 
buone. Che ti varrà il credere in Dio, se non lo ami, non lo 
temi, e non lo servi ? Che il credere in Gesù Cristo, se non 
segui la sua dottrina, e non vivi com' egli ti ha insegnato? 
Che il credere nello Spirito Santo, se non nutrì nel tuo cuore 
la sua grazia ispiratrice, e non ti serbi puro dal peccato ? Che . 
il credere nella Santa Chiesa Cattolica, se non ti conformi alla 
sua dottrina, ai suoi precetti, e ai suoi comandamenti ? Che 
infine ti varrà il credere nella Comunione dei Santi, se ora 
non ti rendi degno della loro intercessione, e poi d' esser 
partecipe della loro gloria ? Loda Iddio per 1' opera maravi- 
glia "della tua vocazione, e della conversione di tutte le na- 
zioni, e adora in questo la sua Potenza, la sua Sapienza, la 
sua Bontà, e la sua Provvidenza. Mirabile è Dio in tutte le 
cose, mirabile ne' suoi santi, mirabile in tutte le opere sue. 

X. — Articolo Primo — Sezione Prima 

D. Che ci sì propone a credere nel primo Ar- 
ticolo : Io credo in Dio Padre Onnipotente, Crea- 
tore del cielo e della terra ? 

R. Che vi è un Dio solo, che è Padre, che è 
onnipotente, e creatore del cielo e della terra : 

Spiegazione. — L La prima cosa che dobbiamo credere, 
la verità che è il fondamento delle altre, si è questa : che vi 
ha un Dio, il quale ha creato noi e tutte le cose. La ragione 
stessa ci fa conoscere che vi è Dio ; i pagani stessi lo confes- 
sano; e la Scrittura ci dice che nessuno, eccettochè sia stolto, 
lo può negare. L'esistenza di un Ente Supremo è verità 
istillata nel cuore di tutto il genere umano : chè però dice il 
Salmista: « La luce del tuo volto, o Signore, è segnata 
» sopra di noi. 1 » Tutte le creature dicono chiaramente che 



* Signatura est super nos lumen vultus lui, Domine. Ptal. IV, 7. 



Digitized by Googl 



- 17 - 

non si sono fatte da per loro; esse tutte ebbero un comincia- 
mento, un primo principio, una prima causa, e questa ò Dio. 
Per convincerne che vi è Dio, San Paolo ci rimanda alle sue 
oprare : a Le invisibili cose di lui per le cose fatte com- 
» prendendosi si veggono. 1 » Disse lo stolto in suo cuore ; 
non vi è Dio: e vorrebbe anche crederlo, se il rimorso che • 
tien dietro al peccato, e la dolcezza che porta seco ogni buona 
azione non dimostrasse a lui pure, che vi ha un Dio punitore 
del vizio, e premiatore della virtù. 

11. Noi crediamo che non vi è che un solo Dio. Mose e i 
Profeti insegnarono questa verità contro gì' idolatri che ado- 
ravano molti Dei, e gli stessi filosofi pagani, quando non scris- 
sero contro la propria coscienza, confessarono di credere, che 
non vi poteva essere che un solo supremo Iddio. La ragione lo 
prova chiaramente ; poiché è impossibile che un Essere intie- 
ramente perfetto come è Dio, che un Bene Infinito in cui ri- 
siede tutto il bene possibile, possa avere per compagno un al- 
tro Dio eguale a sè stesso. Come la perfezione suprema im- 
parta una superiorità sopra tutti, e come un re sovrano non 
ha alcuno che gli sia eguale nel suo regno, ma tutti sono a 
lui inferiori ; cosi Iddio, che è il Signore Supremo di tutti, 
sta sopra a tutti, e perciò non può avere un eguale. 

IH. Noi crediamo, che in Dio sono tre persone : il Padre, 
il Figliuolo e lo Spirito Santo, le quali non hanno che una 
sola e medesima natura e sostanza. « Imperocché tre sono 
» che rendono testimonianza in cielo, il Padre, il Verbo, 
» e lo Spirito Santo. 4 » Essendo in Dio tre le persone, 
e la natura una sola, non havvi contradizionc in questo 
mistero, perchè non sono tre nel senso stesso in cui sono 
uno ; sono tre quanto alle persone, £d uno quanto alla so- 
stanza, cioè nella divinità, nella sapienza, nella bontà, nella 
volontà, nel potere, e nelle opere. Un' immagine della Tri- 



1 Invisibilia ipsius a creatura mandi, per ca qua? facta sunt, Intel- 
leda conspiciuntur. Rom. I, 20. 

1 Quoniam tres sunt, qui testimonium dant in ccelo : Pater, Ver- 
bum, et Spiritus Sanctus. I Joan. V, 7. 
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!iità ci si presenta nell' anima dell' uomo, la quale non es- 
sendo che una, ha tre facoltà; volontà, memoria e intelletto : 
benché qualunque paragone sia in questo caso difettoso, non 
potendo esservi alcuna esatta somiglianza tra qualsiasi cosa 
creata e la Santissima Trinità. 

Il credere in Dio importa tre cose : 1° Che vi è un Dio. 
2° Che tutto ciò ch'Egli ha rivelato, è vero, e deve cre- 
dersi con fede divina. 3° Che noi dobbiamo riporre tutta la 
nostra speranza in Lui, amarlo sopra tutte le cose, e desi- 
derarlo siccome nostro primo, unico, ed essenziale bene. 

Esortazione. — « Disse lo stolto nel suo cuore : non 
s> vi ha Dio ; perciò sono diventati corrotti ed abomi- 
» nabili. 1 » La credenza di un Dio conduce a virtù, a 
religione, ed a santità ; cosi al contrario la mancanza di 
essa, come negli atei, è V origine d' ogni empietà, e d' ogni 
peccato. Tanto avverrebbe in quel regno dove si facesse 
credere al popolo, che non vi è nè re, nò giudice, nè giu- 
stizia ; esso correrebbe senz'altro a tutti i delitti. Ma tu, o 
Cristiano, che credi che vi è un Dio, supremo Signore di te 
e di tutte le cose, t' inchina, adoralo, e riconoscilo qual 
padrone del tuo cuore, colla speranza, coli' amore, col timo- 
re, e coli' obbedienza. Renditelo signore della tua vita e 
delle tue azioni, operando tutto a gloria sua. Sottomettiti a 
tutto ciò eh' Egli ti ha rivelato e trasmesso sia per i Pro- 
feti, sia per gli Apostoli, sia per la sua Chiesa. In tutti gli 
eventi della vita non cessare in Lui la tua speranza. Amalo 
come tuo primo principio, ed ultimo line. Rinunzia a tutti 
gli Dei falsi, cioè a quegl' idoli che le tue passioni adorano, 
idoli dell' orgoglio, della concupiscenza, della lussuria ec. 
« Tu adorerai il Signore Dio tuo, e Lui solo servirai. 8 » 
Rendi ogni onore e gloria alla Santissima Trinità, Una 
in natura, e Trina nelle persone. Rendi gloria a Dio Padre 
per la tua creazione, a Dio Figlio per la tua redenzione, 



1 Dixit insipiens in corde suo : Non est Deus. Corrupti sunt et 
abotniuabiles fucli sunt in studiis suis. P*. XIII, 4, 2. 

8 Dominura Deum tuum timebis, et il 1 ■ ioli servies. Deut. VI, 43. 
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a Dio Spirito Santo per la tua santificazione, a questo 
tre Persone, le quali benché realmente tra loro distinte 
non sono che un solo e medesimo Dio. Essendo Egini tuo 
primo principio, fa' che sia ancora il tuo ultimo fine, glori- 
ficandolo ora e per tutta l' eternità. Santo, Santo, Santo è il 
Dio Signore di Sabaot. 

XI. — Articolo Primo — Sezione Seconda. 
Deyli attributi divini. . 

Z>. Quali sono le perfezioni, o gli attributi di Dio? 
B. Essendo Iddio infinito, le sue perfezioni pure 
sono infinite. 

Spiegazione. — 1° Iddio e un essere infinito, che ha per- 
fezioni infinite, e dal quale tutte le cose ricevono e la loro 
esistenza e le loro perfezioni. 

2° Iddio è eterno, perchè 6 da sè stesso, cioè non deriva 
da alcuna causa la sua esistenza, . ma esiste perchè è della 
sua natura, e della sua essenza di esister sempre. Non avendo 
alcun principio, non può avere alcun fine. La sua esistenza 
si estende a tutte le parti del tempo. Per lui il passato e il 
futuro sono come il presente, perchè in lui nulla è passa- 
to, nulla è futuro, ma tutto è presente. 

3? Iddio è incomprensibile, perchè è cosi grande che nes- 
suno eccetto lui stesso può comprendere pienamente quello 
eh' egli è. Sebbene i Beati lo vedano come egli è, sebbene 
abbiano di lui e chiara vista e godimento ; tuttavia essendo 
il loro intelletto limitato, e le sue perfezioni infinite, egli è 
al disopra ancora della loro comprensione. Per mollo ch'essi 
veggano della sua grandezza, vi resta sempre molto e di più 
a conoscere e a vedere, e per questo motivo si rallegrano 
immensamente intendendo, che Dio è più grande ancora di 
quello eh' essi possano concepire. 

4° Iddio è immenso, perchè è impossibile trovare un luogo 
o un punto dove Egli non sia con tutta la sua essenza, con 
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tutta la sua presenza, con tutta la sua potenza. Egli è in 
tutti i luoghi colia sua essenza a fine di dare I' essere a tutte 
le cose* che esistono, vita a tutte le cose che vivono, e moto 
a tutte le cose che si muovono. « Imperocché in lui 
» viviamo e ci muoviamo e siamo. 1 » Egli è in ogni luogo 
colla sua presenza a fine di vedere tutte le azioni dei buoni 
e dei cattivi. Egli è dappertutto colla sua potenza, perchè 
tutte le cose sono soggette a lui, e tutti gli esseri sono fat- 
tura sua. Così Iddio riempie il cielo, la terra, e tutti i luo- 
ghi. « Dove anderò io lontano dal tuo spirito, e dove fug- 
» girò io lontano dalla tua faccia ? Se salirò al cielo, ivi sei 
j> tu ; se scenderò neh" inferno, tu sei presente. * » 

5° Iddio è immutabile. Tutte le cose create sono di lor 
natura mutabili ; egli solo è eternamente lo stesso, sempre 
sapiente, sempre buono, sempre giusto, sempre santo. È im- 
possibile eh' egli sia mutato da alcuna cosa inferiore a sè, 
perchè allora cesserebbe d' essere Dio ; o da alcuna cosa 
eguale a sè, perchè non ve ne ha alcuna eguale a lui ; o da 
alcuna cosa a sè superiore, perchè egli sta sopra a tutti. « Tu 
sei sempre lo stesso, e gli anni tuoi non verranno meno. 3 » 

6° Iddio è onnipotente. Egli lo diede a vedere nella 
creazione del cielo e della terra ; tuttavia può creare cose 
infinitamente maggiori e in numero e in perfezione di quelle 
che ha già create, e ciò solo per la sua propria potenza, e 
senza l'aiuto di alcuna causa seconda. « Noi non abbiamo 
» visto che poco delle sue opere. 4 » cioè poco in para- 
gone di quello che può fare. Siccome egli fece tutte le 
cose colla sua potenza, cosi per mezzo della stessa potenza 
può a suo piacere fare qualunque alterazione o cam- 
biamento nelle opere che ha fatte, « perchè l' onnipotente è 
» sopra tutte le sue opere. 5 » Con questa potenza Iddio 

• * In ipso enim vivimus et movemur et suraus. Act. XVII, 28. 
9 Quo ibo a spiritu tuo? et quo a facie tua fagiani? Si ascenderò in 
ccelum, tu illic es ; si desccndero in internum, ades. P*. CXXXVIH, 6, 7. 

3 Tu autem idem ipse es, et anni tui non deficient. Ps. CI, J8. 

4 Pauca enim vidimus operum ejus. Eccl. XUH, 36. 

5 Ipse enim omni polena super omnia opera sua. Eccl. XLIH, 30. 
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fece fermare il sole a tempo di Giosuè, e lo fece indie- 
treggiare nel regno di Ezechia. Egli può ciò che vuole 
nei cieli, nella terra, e nei mari, come fece per mezzo 
di Mose, e anche in tutte le altre creature, come per mezzo 
del nostro Salvatore. Quindi è che noi non dobbiamo aver 
dubbio alcuno su ciò che ci ha rivelato, o intorno ai mira- 
coli operati da lui. Ma sebbene Iddio sia onnipotente, e 
possa come tale fare tutte le cose, noi possiamo affermare 
con certezza, eh' egli non può fare qualunque cosa sia cat- 
tiva o peccaminosa, imperocché sarebbe questa una imper- 
fezione, e Dio ò infinito in tutte le sue. perfezioni. 

7° Iddio è onnisciente. Egli sa tutte le cose, conosce sò 
stesso intieramente comprendendo il suo essere infinito, e 
tutto quello che l' immensità della sua onnipotenza può fare: 
e siccome ha fatte tutte le cose colla sua propria potenze, 
ha perciò un' idea perfetta della natura di qualunque iadi- 
viduo che ha fatto, lo comprende infinitamente e meglio di 
quello che un artista conosca la tessitura di un lavoro di 
propria invenzione. La conoscenza degli uomini e degli An- 
geli è limitata ; la conoscenza di Dio è senza misura. Egli è 
la fonte della conoscenza ; tutto quello che noi sappiamo, lo 
sappiamo da Dio e per mezzo di Dio. Dalla sua Sapienza 
trassero origine tutte le buone ed eccellenti invenzioni e 
scienze che mai sono state. « Iddio è il Signore delle scien- 
» ze. 1 » Egli sa tutte le cose passate, le cose buone e 
le cose cattive fatte da chiunque, ricordasi del male per 
punirlo, e del bene per rimeritarlo. Egli sa tutto ciò che 
si fa da ogni individuo da un lato all' altro del mondo, 
tutti gl'intrighi dei cuori umani e dove andranno a finire. 
Egli prevede tutte le cose avvenire ; il bene o il male che 
ciascuno liberamente eleggerà ; e quale sarà la fine di tutti ; 
e questa sua conoscenza si estende non solo al tempo, ma 
ancora a tutta !' eternità. « Tu hai intesi fin da lontano i 
» miei pensieri. 1 » 

' Deus scicntiaruro Dominus est. I Rcg. II, 3. 

2 liitellexUti cogitationcs meas de longe. Pi. CXXXVIII, 2. 
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8° Iddio è buono e benefico. La bontà è una volontà di 
comunicare agli altri il bene che possediamo ; e ciò egli ha 
fatto a tutti gli esseri che ha creati. Ma la sua bontà verso 
T uomo ò di una maniera più eccellente, perchè amando 
T uomo per la sua eterna felicità gli ha elargiti i più emi- 
nenti doni sì nell' ordine di natura come nell' ordine di gra- 
zia. Quindi la sua bontà verso V uomo può meglio chiamarsi 
col nome di carità, o di amicizia; perchè come un amico 
desidera che viva ed esista un altro amico, cosi Iddio dà a 
noi la vita e i' esistenza, e alla fine ci darà sè stesso co» 
tutto il bene che possiede, essendo volontà sua che di que- 
sto bene noi godiamo per sempre, c Iddio è carità. 1 » Inoltre 
Egli estende la sua bontà a tutti, offrendo la sua grazia 
a ciascuno, e sapendo dal male che da altri è voluto, trarre 
il bene colla profondità della sua sapienza e della sua potenza. 

J9° Iddio è misericordioso. Vedendo le miserie alle quali 
siamo esposti in questa o nell' altra vita, così contrarie al 
bene e alla felicità che ci aveva preparato, Egli o le impe- 
disce o ci libera da quelle in cui siamo caduti per colpa 
nostra, o per malizia altrui ; e questa è misericordia. La 
quale Iddio ha mostrato nel più alto modo in tutto ciò che 
ha fatto per 1' uomo ; nel crearlo in grazia con facoltà di 
arrivare alla vita eterna ; nel redimerlo dall' inferno per 
mezzo dell' Incarnazione e della Morte del suo unico figlio, 
dopoché aveva per il peccato perduto il cielo ; nel liberarlo 
quando meno lo meritava, dal miserabile stato del peccato 
per mezzo della grazia santificante dello Spirito Santo. Quello 
che noi siamo, quello che abbiamo e quello che speriamo di 
essere, è tutto effetto della sua misericordia , quindi abbiam 
gran ragione di dire « che la sua misericordia sta sopra a 
tutte le sue opere. » La sua misericordia si estende al corpo 
e all' anima nostra, ma principalmente a questa ; nel rispar- 
miarci rei di tante trasgressioni, nel!' invitarci a pentimento 
appena che abbiamo peccato, nell' aspettarci pazientemente, 
e non ricusarci mai il perdono quando siamo sinceramente 



1 Deus charitas est. I Joan. IV, 8. 
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pentiti, nell' aiutarci nei nostri bisogni quando glielo diman- 
diamo, neir ispirarci a chiedere quando non ci pensiamo, e 
nel darci spesso senza che noi lo chiediamo. I mali atessi di 
questa vita sono effetto della sua misericordia, volendo con 
essi ritrarci dal peccato e sollevarci al puro amore di lui. 
Avea ben ragione adunque di esclamare il Salmista : « Io 
» canterò le misericordie del nostro Signore per tutta 
> l'eternità. 1 » 

10° Iddio è giusto e santo in tutte le sue opere ; è santo 
in cielo, è santo in terra, ed è santo nell' inferno stesso. 
Egli è giusto sì per i buoni che pei cattivi, premiando gli 
uni e punendo gli altri a seconda de* loro meriti senza ac- 
cettazione di persone. Egli ha già mostrata la sua giustizia 
vendicativa contro i malvagi, in molti fatti ricordati nella 
Scrittura; gli Angioli ribelli, Adamo peccatore, il Diluvio, 
il fuoco di Sodoma, le fami, le guerre, le piaghe che ninno 
devastato il mondo fino dai suoi primi tempi. Nulladimeno 
le opere della sua misericordia sorpassano quelle della sua 
giustizia, perchè noi vediamo che la sua misericordia va 
sempre innanzi alla sua giustizia; che molte volte ha per- 
donato ai peccatori, e molte volte gli ha ammoniti prima di 
colpirli co' suoi gastighi. Questa misericordia accompagna la 
sua giustizia, ■ e mitiga la punizione che è sempre minore 
della colpa, e fa si che questa colpisca il peccatore per un 
fine misericordioso. Nella vita futura però le anime pecca- 
trici saranno punite nell' inferno sempre e per sempre, per- 
chè i peccati degli uomini hanno resa necessaria questa 
pena, ed essa sola può raffrenare i peccatori. Ma anche l'in- 
ferno è un esempio di misericordia per i vivi, e avrebbe 
potuto trattenere molte anime dal precipitare in quell'orri- 
bile abisso, se avessero corrisposto come dovevano alle di- 
vine ammonizioni. 

11° Iddio è provvido. Egli ha una provvidenza universale, 
provvede cioè a tutte le cose che ha fatte, ma in modo 
speciale alla sua creatura prediletta, l' uomo; alla salvazione 



i Miseiicoidias Domini in aeternura cantabo. CXXXVIII, i. 
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del quale il corso della Provvidenza è principalmente ordi- 
nato. Chi poteva prendersi cura del mondo se non quegli 
che l'ha creato? « Quale altro ha egli posto sulla terra, 
» dice Giob, 1 quale altro ha egli nominato sopra la terra 
» che ha creata ? » Avendoci dato V essere colla sua 
onnipotenza, con la sua provvidenza ce lo conserva. Sa- 
pendo quello che tutti gli esseri richieggono secondo la loro 
natura, il modo di condurli al loro fine, di liberarli dal 
male e di dar loro il bene; e avendo la volontà di comu- 
nicare quel bene che intendeva dare a tutti gli esseri nella 
loro creazione, e potendo eseguirla ; provvede Iddio egual- 
mente a tutte le creature, e di ogni individuo ha la stessa 
cura che di tutte le cose. La medesima Provvidenza che 
regna lassù sopra gli Angioli, arriva air infimo insetto di 
quaggiù. « La tua provvidenza, o Padre, fino dal principio 
» governa tutte le cose. 8 » Ma siccome soltanto quelli 
che sono forniti di ragione, sono capaci di felicità, per- 
ciò gli occhi della Provvidenza sono principalmente ri- 
volti air uomo, ed essa estende la sua cura sul suo corpo 
e sulla sua anima per procurargli un bene temporale, e 
principalmente il bene eterno. Di qui tutte le grazie spiri- 
tuali e temporali che ci confortano nella nostra vita, e che 
ci difendono dai pericoli o ci rialzano dai mali in che sia- 
mo caduti. Possiamo adunque esser certi che per parte di 
Dio nulla ci può mancare, giacché la sua divina provvi- 
denza presta abbondanti soccorsi a tutti coloro che non tra- 
scurano il loro bene temporale ed eterno. 

Esortazione. — Adora, o Cristiano, Iddio in tutti i 
suoi divini attributi, e nelle sue perfezioni. Credendo in un 
Dio Creatore di tutte le cose impara a far dei bene ai tuoi 
simili, creati dal medesimo Dio che ha creato te, servi dello 
stesso Signore, figli dello stesso padre, e destinati ad un 
medesimo fine. Credendo nella Santissima Trinità, tre per- 



1 Qaem constiluit alium super ten ara ? aut quein posuit super 
oibcm, quem fabricatus est? Job. XXXIV, 43. 

2 Tua autem, Pater, providentia gubernat. Sap. XIV, 3. 



Digitized by Google 



- 25 - 

souè e un solo Dio, sii fermo nella tua fede in mezzo alla 
cecità e air infedeltà di questo secolo. Non pretendere di 
approfondire questo mistero che è molto al di sopra della 
comprensione dell' uomo. Se Iddio è « incomprensibile nei 
> suoi giudizii, e imperscrutabile nelle sue vie 1 » quanto 
più è incomprensibile la sua essenza e imperscrutabile 
la sua Divinità ! Adora Dio come Y Ente Infinito ed Eter- 
no, l'Essere degli esseri. Adoralo siccome presente in 
tutti i luoghi, e specialmente nelle Chiese ove fa sentire la 
sua presenza concedendo le grazie ; e in cielo, dove non è 
visto come qui cogli occhi della sola fede, ma sibbene fac- 
cia a faccia e nella sua gloria. Rallegrati di avere un Dio 
d' infinita potenza e sapienza, che può ritrovare mille modi 
per salvarti e liberarti da tutti i mali, e non cessar mai di 
lodare la sua infinita bontà e il suo amore, dal quale tu 
hai ricevuti tanti eccellenti doni sì neh 1 ' ordine della grazia 
come in quello della natura. « Egli apre la sua inailo 
» e riempie ogni creatura vivente di benedizione,* » e 
I' uomo in particolare al quale egli dà se stesso e con sè 
tutte le cose. In ricambio Iddio richiede che tu lo ami so- 
pra tutte le cose ; è questo il più grande de* suoi coman- 
damenti, v in questo consiste 1" essenza d* ogni tuo bene. 
Quanto non dovresti esser tu cauto nell' usar di queste 
cose visibili, che guadagnano le affezioni del tuo cuore ! 
Volgile piuttosto a lui, che in sè stesso concentra tutto il 
bene sparso nelle cose create, e può darti di per sè solo 
tJtta la felicità che possono darti esse, ed anco infinita- 
mente più. Adora Iddio nella sua misericordia infinita. Ben- 
che tu abbia sufficiente ragione di temere la sua giustizia, 
devi però aver maggior speranza nella sua misericordia. 
Temi adunque la sua giustizia per non presumer troppo 
di te stesso, ma confida nella sua misericordia per non es- 



1 Quam .incomprehensibilia sunt judicia ejus, et ìnvestigabiles via: 
ejus! Rom. XI, 33. 

2 Aperii tu manuni tuam, et imples omne anima) benedictione. 
Ps. CXLIV, 16. 
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ser troppo spaventato e atterrito dalla sua giustizia. Ado- 
ralo anche nella sua giustizia. Che sarebbe mai di tutti i 
buoni, se non vi fosse un Dio giusto che gli distinguesse 
dagli empi ? Chi solleverebbe i poveri, gì* ingiuriati, i per- 
seguitati, e gli oppressi, se non vi fosse un Dio giusto che 
chiederà conto ai malvagi di tutte le opere loro ? Che sa- 
rebbe mai della virtù, se la giustizia non sostenesse la sua 
causa? La giustizia di Dio patrocina tutto ciò che è bene, 
tanto in cielo che in terra. Infine adora e glorifica Iddio 
nella sua provvidenza sopra di te e sopra tutte le creature. 
Che cosa mai diventerebbe il mondo, se non vi fosse te 
Provvidenza? Quante benedizioni non ricevi ogni giorno, 
dalla sua mano? Quanti mali, che ti vorrebbero fare, non 
sono impediti ogni giorno dalla sua potente mediazione ? 
Ammira il dominio di Dio nel governare V universo. Os- 
serva com* ei governa dolcemente, non come tiranno, ma 
come Padre, allettando con premi alla virtù, non forzando, 
ma dando a tutti inclinazioni al bene. Nel tempo stesso 
considera com' è giusta la sua provvidenza, non avendo al- 
tro fine in vista che quello di comunicare a noi il bene 
che egli ha, di conservarci in questo, e di portare tutti 
al perfetto possedimento di sè stesso. Se hai ricevuta da 
Dio una qualche autorità, imitalo neh" esercitarla su' tuoi 
inferiori, governandoli dolcemente, non dispoticamente; for- 
temente, non negligentemente; giustamente, non con par- 
zialità ; non per interesse o per ambizione, ma per il loro 
vantaggio e per la gloria del Supremo Governatore del ge- 
nere umano. Procuriamo adunque di renderci dejmi della sua 
cura, della sua protezione, perseverando per mezzo della sua 
grazia, nella pratica di quelle virtù, e di quelle buone opere 
che ci danno un titolo per ereditare F eterna felicità. « Cer- 
» chiamo adunque in primo luogo il Regno di Dio e la sua giu- 
» stizia, 1 » e allora potremo essere assicurati che la Provvi- 
denza indirizzerà tutte le cose al nostro bene, e non permet- 
terà che trovi ostacoli alla firn? della vita la nostra salvazione. 



i Quirite primum icgnum Dei et justitiam ejus. Mallh. VI, 33. 
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• XII. — Articolo Primo — Sezione Terza. 
Delle Parole : Padre Onnipotente. * 

D. Che voglion dire queste parole : Padre On- 
nipotente ? 

R. Che Iddio Padre, cioè la prima persona della 
SS. Trinità, è per natura il Padre della seconda 
persona ; per grazia e per adozione il Padre di 
tutti i buoni cristiani; e per creazione il Padre di 
tutte le creature. 

Spiegazione. — I. Iddio Padre è la prima persona della 
SS. Trinità perchè non procede da alcun' altra. II Figliuolo è la 
seconda persona perchè procede dal Padre per eterna gene- 
razione. Lo Spirito Santo è la terza persona perchè procede 
dal Padre e dal Figliuolo. Quando diciamo che una persona di- 
vina procede dall' altra, non dobbiamo immaginare che tra 
di loro passi alcuna disuguaglianza, avendo esse una sola e 
medesima essenza, una sola e medesima potenza, una sola e 
medesima grandezza. 

II. Come si dice che un uomo è padre di una famiglia, per- 
chè i suoi Agli sono nati da lui, e da lui hanno ricevuta la 
loro educazione, e riceveranno la loro eredità ; cosi, e con 
tanto maggior ragione, si può dire che Dio è il Padre comune 
di tutti, perchè tutti derivano il loro essere da lui. « Noi 
* siamo la sua progenie; 1 » e la sua provvidenza prov- 
vede indistintamente a noi tutti; ma come Cristiani noi 
siamo, per grazia e per favore singolare in virtù della passione 
e della morte di Cristo, figli adottivi di Dio, eredi del suo 
regno in cielo, ed abbiamo un titolo per chiamarlo nostro 
Padre, che gli altri non hanno, il titolo di adozione. 

III. Il nome di Onnipotente, che noi diamo a Dio, importa 

1 Ijistus cnim et genus sumus. Act. XVII, 2H. 
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un potere illimitato di far tutte le cose, infinitamente più 
grande di quello che noi possiamo concepire ; quindi è vera 
follia il negare ciò che Dio ci ha rivelato, solo perchè sem- 
bra incomprensibile e strano. Questa onnipotenza di Dio è 
posta nel primo articolo del Credo, perchè dessa è la base 
della nostra fede e della nostra speranza. Come infatti 
possiam noi dubitare di alcun mistero della fede, quando il 
fondamento di questa fede è V autorità stessa di un Dio 
onnipotente ? E come possiam noi abbandonarci alla tri- 
stezza, sapendo che la misericordia di questo Dio è infinita ? 

Esortazione. — Con qual profondo rispetto non dovresti, 
o Cristiano, recitare il principio del tuo Credo, nel quale tu 
professi la credenza in un Dio infinito ed eterno ? Con 
quanto amore, quando tu lo chiami col nome di Padre, e di 
Creatore del cielo e della terra ? Impara a temere la sua 
onnipotenza. Essendo questo timore il principio della Sa- 
pienza, fa' che accompagni sempre la tua fede, per conser- 
varti più facilmente in umile sommissione ai suoi misteri. 
Fa' che accompagni sempre le tue opere, affinchè tu eviti il 
peccato e pratichi la virtù. Fa' che accompagni i tuoi pensieri 
per bandire ogni male dalla tua mente. Impara sopra tutto 
ad amare Iddio, queir Essere a cui tu professi adorazione, e 
che chiami tuo padre, tuo creatore, perchè ti diede la vita 
e l' esistenza. Tu sei per grazia figlio adottivo di Dio ed erede 
del cielo. Fa' che l'anima tua dimori in cielo, e finché il tuo 
corpo resterà sulla terra ricordati che il cielo è la casa tua, 
il cielo la tua felicità, il ciclo il tuo ultimo fine. Però diceva 
l' Apostolo « La nostra conversazione è in cielo. 1 j> 

XIII. — Articolo Primo — Sezione Quarta. 

Della Creazione del Cielo e della terra. 

D. Chi è che ha creato V universo ? 
R. Iddio. 



i Nostra autem conversatio in coelis est. Philip. HI, 20. 
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D. Come lo ha creato? 

R. Lo ha tratto dal niente colla sua sola parola. 
D. Perchè lo ha creato ? 

R. Per manifestare il suo potere, la sua sapien- 
za, e. la sua bontà. 

D. In quanto tempo lo ha creato ? 
R. In sei giorni. 

Spiegazione. — La credenza di un Dio Creatore del 
mondo è il fondamento della vera Religione ; quindi il Credo 
e la Santa Scrittura, cominciando dalla Creazione sicco- 
me dal primo punto della rivelazione divina, e' insegnano 
espressamente che il mondo non ha esistito dall' eternità, 
nè è stato formato di alcuna materia preesistente o increata, 
ma creato e ordinato sì per la materia come per la forma 
dall' onnipotenza di Dio, non tutto in una volta, ma in sei 
giorni successivi. Il primo giorno fu destinato alla creazione 
degli elementi, dei cieli, della terra, delle acque, e della lu- 
ce ; e gli altri giorni alla distinta creazione delle diverso 
cose che risguardano ciascuno elemento ; come il sole, la 
luna, le stelle per i cieli; gli animali, gli alberi, e le piante 
per la terra ; gli uccelli per V aria ; e i pesci pel mare. Così 
fu fatto per imprimere nelle nostre menti il pensiero della 
grandezza di Dio ; per convincerci che non s lo i cieli e la 
terra, ma tutte le specie di esseri creati sono opera imme- 
diata di lui ; e per distruggere l' idolatria dei pagani che 
adorano le creature di ciascun elemento in cambio del loro 
Creatore. 

Il primo giorno adunque Iddio creò il cielo e la terra. 
Riempì i cieli d' innumerabili spiriti che noi chiamiamo 
Angioli. La terra era disadorna, senza produzioni, coperta 
di acque (essendo state anche queste create il primo gior- 
no), e tutta era immersa neir oscurità; quando Iddio disse: 
« Sia la luce, e la luce fu. 1 » Se questa luce fosse stata so- 

1 Fiat lux. Et facto est lux. Gcn. I, 3. 
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pra una parte della terra, o emisfero, avrebbe potuto illu- 
minare solamente questo emisfero, come fa al presente il 
sole, che movendosi intorno alla terra viene a formare quel- 
V alternalo periodo di luce e di tenebre, che costituisce un 
giorno. 

Il secondo giorno fece il firmamento, e divise le acque 
che sono sotto il firmamento da quelle che gli sono sopra. 
Il firmamento, o, come si legge in Ebraico, la Estensione può 
comprendere V intiero spazio che è dalla terra alle più alte 
stelle, ossia tutto il corpo dell' aria che sostiene intorno alla 
terra un' immensa quantità di acqua raccolta in nuvole per 
dare a tempo opportuno la pioggia. 

Il terzo giorno riunì tutte le acque, che restavano sulla 
terra, in un luogo preparato a riceverle colla sua profondi- 
tà. Così furono formati i mari, e così, andate via le acque, 
apparve il suolo asciutto, cioè la terra, alla quale Iddio* co- 
mandò di produrre ogni sp ;cie di erbe e di alberi. 

Il quarto giorno fece e collocò al loro posto i corpi cele- 
sti, le stelle, e il sole e la luna, che sono i due grandi lu- 
minari della terra ; uno maggiore. V altro minore, per rego- 
lare il giorno e la notte, e per distinguere i tempi e le sta- 
gioni. Quindi il nostro giorno e la nostra notte dipende dal- 
l' apparir del sole sopra 1' orizzonte; il nostro anno dalla sua 
annuale rivoluzione; e le nostre quattro stagioni dal suo 
diverso apparire su' differenti punti dell' orizzonte medesimo. 

II quinto giorno creò i pesci, abitatori delle acque, e gli 
uccelli abitatori dell' aria. 

Il sesto giorno fece tutte le creature che vivono sulla 
terra, cioè tutti gli animali sì domestici che salvatici, e tutti 
i rettili, quelli cioè che vanno strisciando ; alcuni per nostro 
nutrimento, alcuni pel nostro vestito, e altri pei nostri la- 
vori. Finalmente il sesto giorno dopo tutte le altre cose fece 
anche 1' uomo. Dopo tutte le altre cose, perchè conveniva 
che il mondo destinato ad essergli di palazzo e di abitazio- 
ne, fosse già fornito di tutti i suoi ornamenti, onde appena 
ei venisse all' esistenza, i suoi occhi si compiacessero nella 
vista della creazione, le sue orecchie nel canto degli augelli, 
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il suo palato nelle delizie che Iddio aveva preparate per il 
suo nutrimento ; e così il suo cuore si sentisse costretto a 
glorificare il suo Creatore per tutte quelle cose eh' esso 
avea fatte per la conservazione e per la felicità della sua 
vita. 

Esortazione. — Adora, o Cristiano, V infinito potere di 
Dio nella creazione, e ringrazialo continuamente della sua 
grande bontà nel comunicare tai beni a te e a tutte le crea- 
ture. Le opere sue sono incomprensibili ; non curarti adun- 
que di approfondire la natura di ciò che tu non puoi com- 
prendere, ma impara piuttosto a viver bene perchè una buona 
vita è cosa più stimabile che la scienza. Procura di corri- 
spondere al fine della tua creazione, il quale si è che tu 
glorifichi il tuo Creatore e goda di lui per sempre. Puoi forse 
guardare i corpi celesti, il sole, la luna, e le stelle, e non 
ammirare e non riverire la sua potenza ? E come adunque 
osi offenderla ? Se la minima delle sue opere è al di sopra 
del tuo concepimento, che sarà mai di lui che le ha fatte ? 
Oh, se la luce di quelle stelle che splendono nel firmamento 
è così larga, magnifica e gloriosa, quale non sarà la magni- 
ficenza e la gloria dello stesso Dio ? Il solo pensarvi atterri- 
sce. Però qualunque volta levi gli sguardi ai cieli, leva an- 
che il tuo cuore a lodare Iddio per le maraviglie che ivi 
come sulla terra contempli, e ripeti quest' inno : « Benedet- 
to, e degno di lode, e glorioso per sempre sia il nostro Si- 
gnore nel firmamento del cielo. » 

XIV. — Articolo Primo — Sezione Quinta. 

Dtlla creazione degli Angioli. 

D. Che cosa son gli Angioli ? 
R. Sodo spiriti puri, e di natura affatto intellet- 
tuale e spirituale. 

D. Quando furono creati da Dio ? 

R. Il primo giorno della creazione (secondo l'opi- 
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nione più probabile) allorché fece il cielo per la loro 
dimora. 

D. Come si dividono gli Angioli? 
R. In buoni e in cattivi. 
D. Quali furono i buoni? 

R. Quelli che perseverarono nella grazia, e Id- 
dio gli confermò nella gloria, e gli fece custodi de- 
gli uomini. 

D. Quali furono i cattivi ? 9 

R. Quelli che si ribellarono a Dio, e furono cac- 
ciati ali* inferno; sono chiamati Diavoli, potenze delle 
tenebre, e tentatori del genere umano. 

Spiegazione. — Quando Iddio creò i cieli, creò ancora 
gli Angioli e ve li pose. Furono essi creati in istato di gra- 
zia, con volontà libera di eleggere il bene o il male. Ma 
quando furono creati, non erano ancora in uno stato di 
gloria; anzi neppur tutti perseverarono nello stato di gra- 
zia, molti di essi ribellandosi a Dio. Per tal motivo ei gli 
cacciò dal cielo, e per punirli creò V inferno, dove reste- 
ranno tra i tormenti per tutta l'eternità. Gli Angioli buoni 
che sostennero la causa di Dio, furono confermati per sem- 
pre nella grazia e nella gloria. Il Principe di quest'armata 
celeste fu Michele, e il Principe degli Àngioli ribelli fu Lu- 
cifero. Iddio permette che questi cattivi spiriti ci tentino, 
benché egli ci dia la forza sufficiente a resistere ad essi. 
San Paolo gli chiama « principi, potestà, dominanti di questo 
» mondo tenebroso. i » Alcuni abitano l'aria, portandosi però 
dietro il loro inferno, e ci perseguitano dovunque andiamo e 
ci allettano con pensieri cattivi per distoglierci dall' amore 
di Dio e mandarci noli' eterna miseria. Gli Angioli buoni poi 
sono i protettori del genere umano. Ognuno di noi ha un 



i Adversus piincipes et potestalcs, adversus mundi rectores tena- 
brarum harura. Eph. VI, 12. 
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Angiolo buono per custode, che suggerisce buoni pensieri 
alla nostra mente, e ci difende dal male. Portano i buoni 
Angioli le nostre domande avanti a Dio ; presentano dopo la 
morte le nostre anime al tribunale di Cristo, e le conducono 
alla dimora che si hanno meritata, o al Cielo, o all' Inferno, 

0 al Purgatorio. Lazaro, ci dice 1' Evangelio, fu portato da- 
gli Angioli nel seno di Abramo. Ogni nazione ha un Angiolo 
tutelare. Sono anche gli Angioli al di sotto di Dio i reggi- 
tori del mondo, e saranno i suoi messi neir ultimo giorno 
per chiamare gli uomini al giudizio ; separeranno allora i 
buoni dai cattivi, e gli uni condurranno alla gloria, cacce- 
ranno gli altri in un inferno di eterna miseria. Gli Angioli 
nominati nella Sacra Scrittura si distinguono da essa in nove 
cori, e in tre differenti Gerarchie secondo la diversità dei 
gradi della loro gloria. La prima Gerarchia comprende i Se- 
rafini, i Cherubini, e i Troni; la seconda le Dominazioni, le 
Virtù, e le Potestà ; la terza i Principati, gli Angioli, e gli 
Arcangioli. Alcuni di essi cantano incessantemente le lodi 
di Dio ; altri eseguiscono i suoi eterni decreti ; ed altri sono 

1 nostri custodi. Tutti godono la visione beatifica e con santo 
timore e tremore adorano il loro amato Signore. 

Esortazione. — Benedici e loda il potere di Dio nella 
creazione degli Angioli, che son le più nobili di tutte le suo 
creature. Riconoscendo il tristo effetto del peccato nella ca- 
duta di alcuni di essi, pensa quale esser deve la conseguenza 
delle tue molte trasgressioni. Oh ! cosa veramente orribile 
è il peccato ! Pentiti adunque, mentre nella sua misericor- 
dia Iddio a te dà tempo di farlo, dopo averlo negato agli 
Angioli ribelli. Tienti lontano dai tuoi peccati e non ritor- 
narvi mai più, affinchè non ti colpisca la stessa sventura di 
quegli spiriti rei, e rifletti che nulla si deve maggiormentr 
paventare che la punizione del peccato. 

Considera ancora i buoni effetti della virtù nel premio di 
quo' beati spiriti che perseverarono nel culto di Dio. Furono 
da lui confermati nella grazia e stabiliti nella gloria. Il loro 
esempio t* incoraggi a perseverare nel bene, affinchè tu possa 
ottenere la medesima ricompensa e godere con essi ( r i 
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un' eterna felicità. Soggetto come sei in ogni momento alla 
tentazione, sta sempre in guardia ; veglia e prega perchè il 
diavolo come leone ruggente s' aggira intorno a noi e cerca 
dì e notte di divorarci. Leva i tuoi occhi e il cuore al cielo ; 
chiama in tuo aiuto Iddio, e non temere gli assalti più vio- 
lenti del tentatore. Avendo dato Iddio. agli Angioli la cura 
di te, abbi per essi una particolar devozione, e specialmente 
per il tuo Angiolo custode, e ogni mattina, ogni sera, e tra 
giorno digli così : « 0 Angiqlo di Dio, che sei il mio custo- 
de, illumina, custodisci, reggi e governa in questo giorno, 
(o in questa notte) me che dalla divina pietà a te sono affi- 
dato. j> 

Come tra que' spiriti beati vi son differenti gradi di glo- 
ria, così vi saranno tra i Santi a seconda del loro fervore, 
delle loro opere, e della loro devozione nel servire Dio; e 
ciò debbe essere ai buoni di grande eccitamento. Persevera 
adunque nella virtù con tutte le tue forze, onde tu possa 
essere coronato con essi nella gloria eterna. 

XV. — Articolo Primo — Sezione Sesta. 

Della Creazione e del fine dell'uomo. 

D. Quando fu creato l'uomo? 

R. Il sesto giorno. 

D. Come fu egli creato? 

f?. II suo corpo fu fatto di argilla, e la sua 
anima fu creata dal nulla, a immagine di Dio. 

D. In che consiste quest' immagine o somi- 
glianza ? 

i2. Consiste in questo, che l'uomo nella sua 
anima è spirituale ed immortale, fatto per non mài 
morire, e capace di gloria e di eterna felicità nel 
godimento di Dio, che è il fine per cui fu creato. 
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Spiegazione. — Dopo aver fatto il cielo, la terra, e tutte 
le cose, Iddio passò alla creazione dell' uomo, siccome all'ul- 
tima opera sua e al compimento delle altre. Lo creò nel 
sesto giorno ; formò il suo corpo col fango della terra, gli 
soffiò in faccia un alito di vita, cioè gli dette un' anima 
spirituale ed immortale, e gli accordò il dominio sopra tutte 
le terrene creature. 

Per privilegio speciale 1' uomo fu creato immortale, in 
guisa che se non avesse peccato non avrebbe potuto nò 
morire nè soffrire. Fu dotato anche di giustizia originale, 
per cui tutti i movimenti dei sensi erano perfettamente 
obbedienti alla ragione, e la ragione perfettamente soggetta 
a Dio ; e in questo felicissimo stato poteva egli perseverare 
quanto avesse voluto. 

Iddio avendo infuso in Adamo un profondo sonno, gli 
cavò una delle sue costole, e ne formò la donna perchè 
fosse la sua compagna. Ambedue erano ignudi, ma non ne 
provavano vergogna, essendo perfettamente innocenti ed in- 
consapevoli del male. Iddio passeggiava e conversava con 
loro nel paradiso terrestre, dimora amenissima, dove ave- 
vano tutto quanto poteva esser necessario per la loro feli- 
cità, e tutte le creature viventi servivano ad essi. 1/ uomo 
e la donna furono creati per amare e glorificare il loro 
Creatore per un certo tempo in quel luogo, e per esser poi 
trasportati nel ciclo senza mai morire. Tal felice sorte do- 
veva esser pure di tutta la loro posterità. 

Esortazione. — Adora Iddio per la grande e maravi- 
gliosa opera della tua creazione; rendigli quell'obbedienza, 
queir omaggio e quel servigio che di diritto spetta al Crea- 
tore dell' uomo. Procura di corrispondere al fine di tua 
creazione, e ricordati che fosti creato per viver sempre con 
Dio nella gloria. Ogni cosa nella natura corrisponde al suo 
fine. E tu non vorrai corrispondervi? Pentiti adunque di 
non averlo fatto tutte le volte che hai commesso un pec- 
cato, e per l' avvenire ti emenda, perchè la tua futura fe- 
licità dipende dal come tu ordinerai la tua vita presente. 
Non stimar te stesso per alcuna cosa che riguardi questo 
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mondo, uè per bellezza, ne per potenza, nè per nobiltà, 
perchè tutto ciò presto svanisce. Ma stimati piuttosto per 
quel principio che muove il tuo corpo, cioè per la tua ani- 
ma immortale, creata a immagine e a somiglianza di Dio. 
Cerca di serbarla sempre pura, e se l' hai macchiata col 
peccato, non indugiare a lavarla colle lacrime del penti- 
mento, e con sincera confessione. Ah ! non permetter mai 
che si abbassi alla terra la gloria del cielo, e che per le tue 
colpe la bellezza degli angioli si oscuri, e tu più vile addi- 
venga delle stesse belve. 

XVI. — Articolo Primo — Sezione Settima. 

Della caduta dell' uomo. 

D. In qual maniera peccò Adamo ? 

R. Mangiando il frutto proibito. 

D. Qual fu la conseguenza di questo peccato? 

R. Egli fu bandito dal Paradiso insieme con 
tutta la sua posterità, andò soggetto a tutte le mi- 
serie di questa vita, e anche alla morte. 

D. Chi lo tentò al peccato ? 

R. Il Demonio sotto forma di serpente. 

D. Come lo tentò ? 

R. Allettando e persuadendo Eva a mangiare 
il frutto proibito, e assicurandola che mangiando- 
ne non morrebbero, ma sarebbero divenuti co- 
me Dei. 

Spiegazione. — Ahimè t questo stato felice dell' uomo 
nel Paradiso fu di breve durata, perchè avendo Iddio a lui 
e alla donna permesso di mangiare di tutti gli eccellenti 
frutti che erano nel paradiso terrestre, eccettochè di uu 
solo, cioè di quello dell* albero della scienza del bene e del 
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male, e avendo loro proibito di toccar questo frutto sotto 
pena di morte ; il demonio sotto la forma di serpente si pre- 
sentò a Eva e la lusingò con assicurarla che se mangiassero 
il frutto proibito, non morrebbero, ma diverrebbero come 
Dei, discernendo il bene dal male. Eva guardando il frutto, 
e vedendo com' era bello, e come sembrava dover essere 
di un dolce sapore, lo colse, ne mangiò e lo diede ad Ada- 
mo che fece lo stesso. Allora i loro occhi si aprirono, e ri- 
conoscendosi ignudi, presi dai rimorsi della coscienza e dal 
timore del giudizio divino, udendo la voce di Dio si det- 
tero alla fuga e si nascosero nei boschi del paradiso. Ma 
subito dopo furono scoperti e giudicati, e condannati alla 
morte e a molti altri mali. Eterna maledizione fu pronun- 
ziata contro il serpente seduttore ; V uomo e la donna fu- 
rono discacciati dal paradiso, e tutte le miserie gli accom- 
pagnarono sulla terra. 

Così i nostri" progenitori perdettero il paradiso, come gli 
angeli ribelli il cielo. Ecco i fatali effetti del peccato ! Pri- 
ma del peccato l'uomo era perfettamente felice; dopo il 
peccato egli fu completamente infelice. Prima del peccato 
viveva e conversava con Dio; dopo il peccato non poteva 
sostenere la sua presenza. Prima del peccato era immortale; 
dopo il peccato condannato alla morte, e minacciato ogni 
momento dai terrori di essa. Prima del peccato egli viveva 
comodamente ; dopo il peccato fu condannato a lavorare, e 
a guadagnare il pane col sudore della fronte. Prima del pec- 
cato avca diritto al cielo; dopo il peccato egli fu destinato 
air inferno. 

Esortazione. — Riconosci in Adamo il felice principio 
e la fine miserabile dell' uomo, e Y esempio suo ti tenga 
lontano dal male. Se per un solo peccato Iddio lo punì così 
severamente, che cosa devi aspettarti tu dopo le offese quasi 
innumerevoli che gli hai fatte? Vedendo le conseguenze 
fatali del peccato, considera il tuo fine ultimo meglio che 
non fece Adamo. Abbi cura di adempire i comandamenti di 
Dio, e di evitare qualunque illecita soddisfazione. A te non 
mancano aiuti per renderti forte, e la grazia di Dio ti vien 
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data con abbondanza nei Sacramenti. Guardati dalle tenta- 
zioni e dalle insidie del demonio. Tutti gli allettamenti di 
questo mondo sono per noi quel eh' era per Adamo il frutto 
proibito nel Paradiso; belli a vedersi, dolci a gustarsi, ma 
poj ingannevoli ed amari. Nessuno mai ne godè, che non 
fosse infine costretto a confessare con Salomone: esser 
tutto vanità ed afflizione di spirito. Essendo tu creato per 
un altro mondo, non affannarti a ricercare in questo la tua 
felicità, perchè creato per Iddio senza di lui non sarai mai 
felice. Conduciti come uno straniero in questa vita; tu non 
hai* qui una stabile abitazione, la tua dimora è in cielo; ciò 
che fece a San Paolo tanto spesso ripetere : « Abbiate pen- 
> siero delle cose di lassù, non di quelle della terra. 1 * Cam- 
mina sempre alla presenza di Dio; non lo perdere come fece 
Adamo col peccato. Le punizioni temporali che son gli effetti 
del peccato originale, accettale con pazienza e con rassegna- 
zione, come T eredità dei figli di Adamo. Tu sei nato con 
molte miserie; sottomettiti pazientemente ad ogni dolore, 
perchè tale è la volontà del cielo : e siccome sei condannato 
a morire, quando si avvicinerà V ora tua, umiliati sotto la 
mano onnipotente che ti percuote, e raccomanda la tua 
anima per mezzo del tuo Santissimo Salvatore ■ nelle mani 
del Padre Celeste. 

XVII. — Articolo Secondo — Sezione Prima. 

E in Gesù Cristo suo Figliuolo Unico, 

Signore nostro. 

D. Che cosa vuol dire quest'Articolo ? 

R. Vuol dire che noi crediamo e confidiamo in 
Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo, seconda per- 
sona della SS. Trinità. 

1 Quse sui'6tim sunt quirite; quee sursum sunt sapile, non quse 
super terra m. Colos. Ili, i* 2. 
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D. Che cosa significa il nome di Gesù? 
R. Salvatore. 

D. Perchè dobbiam noi onorare il suo nome? 
R. Perchè ad esso dobbiamo ogni bene. 
D. Che significa il nome di Cristo ? 
R. Unto, o consacrato. 

D. Che significano quelle parole u Suo Figliuolo 
unico, Signore nostro ? n 

R. Che egli è per natura Figliuolo di Dio Pa- 
dre, generato da lui da tutta Y eternità, e che 
egli è nostro Signore e nostro Dio. 

Spiegazione L — Come il primo articolo del Credo ri- 
guarda Dio Padre, prima persona della Santissima Trinità, 
e l'opera della Creazione; cosi il secondo articolo, ed al- 
cuni de' seguenti riguardano Dio Figliuolo, seconda persona 
della Santissima Trinità, e la grande opera della nostra Re- 
denzione. Credere in Gesù Cristo si è credere che la se- 
conda Persona della Santissima Trinità si fece uomo per 
salvarci, e che egli 6 Dio ed Uomo ; vero Dio nato dal Pa- 
dre da tutta l'eternità; e vero Uomo, non in figura ma in 
sostanza, cioè avente natura umana, corpo ed anima con 
tutte le sue potenze complete. 

II sacro Nome di Gesù a lui fu dato non già da alcun 
uomo, ma dall' Arcangiolo Gabriele per ordine di Dio, pri- 
ma che fosse concepito nelle viscere di sua madre. È un 
nome al di sopra di tutti gli altri nomi, al quale deggiono 
inchinarsi tutte le creature, dal di sopra gli angioli, dal di 
sotto i demoni, e su questa terra l'uomo. Questo nome s'in- 
torpetra Salvatore, perchè egli venne a salvare il suo po- 
polo dai peccati e dall'inferno che ne era la punizione. 
Tutto il bene che abbiamo, ci è venuto per il suo Nome. 
Per Gesù noi riceviamo la nostra fede e la religione ; per 
lui noi speriamo la remissione de' peccati, e la vita eterna; per 
lui noi amiamo Iddio e otteniamo il suo favore e la sua ami- 
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cizia. Tutto il merito che ricaviamo dalle nostre orazioni, 
dal digiuno e dalle buone opere, deriva dal nome di Gesù, 
perchè non v'è altro nome sotto il cielo dato agli uomini, 
in cui noi possiamo sperare salute. Grande si è la possanza 
di questo Nome nel fugare i demonii, e nell' operare i mi- 
racoli. San Pietro disse allo storpio « in nome di Gesù le- 
» vati e cammina. » Esso ha anche al presente la stessa -virtù 
di allora se ve ne fosse bisogno. Ci ricorda la nostra Re- 
denzione, alla quale non si può mai troppo pensare. Quando 
l' udiamo o lo pronunziamo, dobbiamo onorarlo e glorifi- 
carlo, tanto col rispetto esterno, quanto coir adorazione in- 
terna deir anima. « Nel nome di Gesù si pieghi ogni ginoc- 
i> chio. 1 » 

II. Noi leggiamo nelle Scritture che i re, i sacerdoti ed 
i profeti erano consacrati coir olio e poi dichiarati Unti del 
Signore. Quindi il nome di Cristo, che significa Unto, fu 
dato al Figliuolo di Dio fatto uomo insiem con quello di 
Gesù, perchè egli era Re, Sacerdote e Profeta. Egli era Re; 
e però leggiamo neir Evangelio : « a lui sarà dato ogni po- 
» tere in cielo e in terra, per sedere sul trono di David, ed 
» il suo regno non avrà fine. 2 » Egli era il nostro Ponte- 
fice che offriva il gran sacrifizio della redenzione, cioè sè 
stesso per i peccati del genere umano, ed era Sacerdote 
secondo Y ordine di Melchisedecco. Egli era anche Profeta, 
anzi il Gran Profeta, da cui tutti gli altri profeti hanno ri- 
cevuta la loro profetica sapienza. Così Gesù era chiamato 
Cristo nei senso proprio di questa parola, essendo consa- 
crato come re, sacerdote e profeta, non 0011' olio, ma con 
una grazia fuor d' ogni misura, cioè con la stessa Divinità. 

III. Noi lo chiamiamo nostro Signore, e veramente lo è 
come Dio e come Uomo ; Signore nostro e di ogni cosa per 
titolo di creazione ; Signore del genere umano in partico- 
lare per titolo di redenzione, avendoci ricomprati col prezzo 



i In nomine Jesu omne genu flectatur. Philip. Il, -1 lì, 
* Et dabit UH Dominus Deus sedem David patris ejus, et regna- 
bit in domo Jacob in reternum, et regni ejus non erit finis. Lue. I, 32 33. 
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inestimabile del suo sangue. Avea ben dunque ragione di 
chiamarlo così l'Apostolo Tommaso, dicendogli: Mio Signore 
e mio Dio. 

Esortazione. — Adora, o Cristiano, Gesù Cristo, vero 
Dio e vero Uomo, un solo e medesimo Dio col Padre : « Io 
» e il Padre siamo una cosa sola. 1 » Confida nel suo potere, 
per il quale tu vivi ; nella sua bontà, per la quale tu godi 
di tutti i beni di natura e di grazia ; e nei meriti della sua 
passione e della sua morte, per la quale, rimessi i tuoi pec- 
cati, tu ottieni la vita eterna. 

11 Santo Nome di Gesù, a cui devi la vita e la salva- 
zione, sia per sempre profondamente scolpito nel tuo cuore. 
Esso è il nostro sostegno nell' afflizione, il nostro conforto 
in morte, la nostra allegrezza nella gloria. Possa io sempre 
adorare il tuo santissimo nome, o Gesù, in mezzo alla cor- 
ruzione di questo secolo. Io non piego solamente il ginoc- 
chio dinanzi a te, ma ancora il cuore. « Io esulterò e mi 
» rallegrerò in Dio mio Salvatore. » 

Siccome tutti siamo più o meno partecipi della pienezza 
della sua grazia, abbi cura di conservare nella tua anima 
un tesoro così prezioso, evitando il peccato, e perseverando 
nella pratica della virtù. Non ricevere invano la grazia di 
Dio, non rendere inutili le benedizioni del cielo ; ma sicco- 
me tu riconosci Gesù per tuo Signore, prestagli tutto il 
servizio che puoi, con amore, con timore, e con obbedienza. 

XVIII. — Articolo Secondo — Sezione Seconda. 

Spiegazione più ampia dell 1 Incarnazione. 

D. Che cosa vuol dire Incarnazione ? 
R. Vuol dire che il Figliuolo di Dio, seconda 
persona della Santissima Trinità, si è fatto uomo. 
D. Come si fece uomo ? 

i Ego et Pater uaum suimis. Joan. X, 30. 
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R. Frese un corpo e un' anima come abbiamo 
noi, che sussistettero insieme colla natura divina 
nella persona una e medesima del Figliuolo di Dio. 

D. Quando si fece uomo ? 

R. Nel momento in cui fu concepito nelle vi- 
scere della sua Santissima Madre, che acconsentì 
alle parole deir Angiolo e disse : u Ecco la Serva 
del Signore, sia fatto a me secondo la tua parola. » 

D. Per quai fine si fece uomo ? 

R. Per redimere il genere umano perduto per il 
peccata di Adamo. 

D. Come potè redimerci? 

R. Morendo per noi, e soddisfacendo per noi alla 
pena che dovevamo scontare dinanzi a Dio per i 
nostri peccati. 

D. Qual vantaggio abbiam risentito noi dalla 
Redenzione ? 

R. Quello di ritornare in grazia, e di essere ad- 
divenuti gli eredi del regno del cielo. 

Spiegazione. — L' Unità e la Trinità di Dio, per cui in- 
tendiamo che l' unica e medesima divina natura sussiste in 
tre persone realmente tra loro distinte ; e Y Incarnazione 
del Figliuolo di Dio, per mezzo della quale le due nature, 
divina ed umana, furono unite in una sola persona, son que- 
sti i principali misteri della fede cristiana, e la base sulla 
quale è edificata la nostra Religione. L'Incarnazione era es- 
senzialmente necessaria per la salvazione del genere umano; 
perchè pei decreti di Dio 1' uomo non poteva in altro modo 
esser redento dal peccato originale ; essendo questo un male 
che richiedeva una soddisfazione infinita, quale offesa ad 
un' infinita Giustizia, nessuno, eccettochè un Essere Infinito, 
poteva soddisfarlo; e ciò appunto fece il Figlio di Dio di- 
ventando uomo, e spargendo il suo Sangue per noi. Appena 
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che i nostri primi genitori ebber peccato, Iddio decretò la 
redenzione dell' uomo, dicendo al serpente, che il seme della 
donna gli schiaccerebbe la testa. E che è mai questo seme 
della donna, se non Cristo nato di Vergine ? Ecco un Es- 
sere infinito che soddisfa un* offesa infinita. Egli paga il no- 
stro debito; ci libera dall'eterna punizione a noi dovuta; 
ci rende maggiori di quello eh* eravamo prima del peccato, 
adottandoci tra i figli di Dio, e facendoci coeredi con lui 
dei suo regno ; ponendoci infine dopo la morte cogli Angioli 
nella gloria eterna. Questa non poteva essere che V opera di 
Dio; e noi possiamo dire con tutta verità, che T Incarna- 
zione ò puro effetto dell' infinito amor suo per il genere 
umano. « Dio ha talmente amato il mondo, che ha dato il 
» Figliuol suo Unigenito. 1 » 

Esortazione. — Adora, o Cristiano, il Mistero dell' In- 
carnazione del Figlio di Dio. Se fu opera grande il crearti 
dal nulla, fu anche più grande il liberarti dal male del pec- 
cato e dalla pena dell'inferno; fu effetto I* una dell'infinita 
potenza di Dio, l' altra del suo amore. Questo mistero ò tanto 
incomprensibile e sublime, che possiamo con tutta ragione 
esclamare con San Paolo : « 0 altezza delle ricchezze della 
scienza e della sapienza di Dio ; come sono incomprensibili 
i suoi giudizii, e imperscrutabili le sue vie ! 8 » Possiamo 
noi ricusare una credenza implicita agli altri misteri della 
Religione Cristiana, quando crediamo che il Figlio di Dio 
si fece uomo ■— nacque di Vergine — visse da povero — e 
soffrì una morte ignominiosa per la nostra salvezza ? 



1 Sic eni.-n Deus dilexit raundum, ut Filiura suum unigenitum 
darci. Joan. HI, 16. 

2 0 al; i tulio divitiarum sapienlice, el scienti» Dei: qaam incom- 
prehensibilia sunt iudicia ejus, et investigabile» via: ejus ! Hom. XI,*33. 
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XIX. — Articolo Terzo — Sezione Prima. 
Il quale fu concetto di Spirilo Santo. 

• 

D. Come fu concetto Gesù Cristo ? 
R. Non per opera umana, ma per opera e virtù 
dello Spirito Santo» 

D. Quando fu concetto ? 

R. Nell'istante in cui Maria Vergine diede il suo 
consenso dicendo « Ecco la serva del Signore, sia 
fatto a me secondo la tua parola. » 

Spiegazione. — Il concepimento del nostro Salvatore fu 
un' opera singolare di Dio al di là della nostra comprensio- 
ne. Fu miracoloso, e misterioso; del tutto differente dall' or- 
dinario concepimento degli uomini. Fu opera immediata 
dello Spirito Santo. Che il suo corpo fosse formato della so- 
stanza della sua madre, ciò è nell' ordine della natura, per- 
chè tutti gli uomini sono formati cosi; ma che una Vergine 
concepisse un figlio ; che la sua natura umana sussistesse in 
una persona divina ; che la sua madre restando sempre 
Vergine addivenisse madre di Dio nel tempo stesso che di- 
veniva madre di un uomo, questi sono misteri, che oltre- 
passano i confini della natura, come la capacità del nostro 
intendimento, nè da altri possono comprendersi se non da Dio 
stesso. Qual cosa maravigliosa infatti il vedere Iddio e Y uomo, 
fi signore e il servo uniti sì strettamente insieme da diven- 
tare una sola e medesima persona 1 Ciò non si comprende, 
ed è vero. 0 altezza delle ricchezze della Sapienza di Dio f 
Tutte via questo gran mistero può in qualche maniera esser 
reso più chiaro coli' immagine di due innesti fatti sul mede- 
simo albero; non misti e confusi perchè portano frutti diver- 
si, formano però il medesimo albero, attaccati come sono a un 
solo e medesimo ceppo. 

Esortazione.— Ammira, o Cristiano, l'opera stupenda ese- 
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guita da Dio in tuo vantaggio; o senza curarti punto di ad- 
dentrarti nel mistero, adora il concepimento del tuo Salva- 
tore, non quale opera di uomo, ma qual' opera della istessa 
Onnipotenza. Concepito come sei tu in peccato, in istato 
d' ignoranza e di corrotta natura, e pieno di propensione al 
peccato, umiliati alla presenza dell' Eterno Padre, e lodalo 
per il concepimento del suo Figlio, per i meriti del quale tu 
sei liberato da tutti quei mali che portasti teco nel mondo. 
Per lui tu sci purificato dal peccato orginale, illuminato 
nella fede, e fatto stabilmente partecipe di ogni bene. 

XX. — Articolo Terzo — Sezione Seconda. 

Nacque di Maria Vergine. 

D. Quando nacque il nostro Salvatore? 

R. Nel giorno, che noi chiamiamo del Santo 
Natale. 

D. Dove nacque? 

R. In una stalla a Betlemme. 

D. Da chi nacque? 

R. Dalla beata Vergine Maria. 

D. Quai miracoli successero nella sua Nascita ? 

R f II canto degli Angioli, V adorazione dei Pa- 
stori, e la venuta de' Magi, o de' tre Re. 

Z>. In qual condizione nacque ? 

R. In povertà, e in necessità; nacque in una 
stalla e fu posto in una mangiatoia. 

Spiegazione. — Gli Apostoli non credettero di aver fatto 
abbastanza insegnandoci il concepimento del nostro Salva- 
tore, ma ci vollero insegnare ancora che dobbiamo credere 
nella sua Nascita, e perciò aggiunsero nacque di Maria 
Vergine, essendo la sua nascita al par del suo concepimento 
piena di divini misteri por la nostra istruzione. 



Digitized by Google 



Giuseppe e Maria obbligati a venire a Betlemme, da dove 
traevano origine, per dare i loro nomi come era stato or- 
dinato da un editto di Cesare Augusto, e non trovando 
stanza neh 1 ' albergo, furono costretti a ricoverarsi in una 
stalla. Qui la beata Vergine Maria diede alla luce il suo Fi- 
glio, restando Vergine dopo il suo parto come Io era per 
F innanzi. Ciò avvenne nel colmo dell' inverno, e a mezza 
notte. Nacque il Divin Figlio in quel tempo in cui il mondo 
dopo lunghe e sanguinose guerre era in perfetta pace, co- 
me a mostrare che veniva egli a far la pace tra il cielo e 
la terra, e riconciliare l' uomo con Dio. Nacque di Vergine, 
per mostrare quanto è grande il suo amore per la purità, 
e quanto dovrebbero esser pure le nostre anime quando lo 
riceviamo nella santa Comunione. Nacque in uno stato 
umile e abietto, perchè meglio corrispondeva al fine della 
sua Incarnazione, che era d' insegnare a disprezzare l'or- 
goglio e le pompe del mondo ; e se egli non Io avesse inse- 
gnato coli' esempio e colla dottrina, non sarebbe stato mai 
creduto, ma, come avverte San Dionigi, nella sua persona 
i miracoli erano uniti coli' umiltà. Gli Angioli discesero dal 
cielo, e cantarono per salutar la sua nascita ; poco dopo fu 
adorato dai pastori della Giudea, e dai re pagani, affinchè 
s' intendesse eh' era nato per salvare tanto i Giudei che i 
gentili. 

Esortazione. — Ti avvicina, o Cristiano, al Presepio con 
un cuore pieno di gratitudine, di amore, e di adorazione.. Adora 
il neonato bambino con i pastori e con i re ; glorificalo cogli 
Angioli; amalo con Maria e Giuseppe. Ahimè ! pochi sono 
che portino ne' loro cuori questi pietosi sentimenti ; molti 
tengon per nulla la nascita del loro Redentore come se 
non mai fosse stata ; altri vivono in totale dimenticanza di 
essa, e ne fanno piuttosto un tempo di gioia e di festa pro- 
fana, che di pia gioia e di devozione. Ma tu, o Cristiano, a 
esempio di Maria chiudi nel tuo cuore questi divini segreti. 
Adora il tuo Redentore bambino in ispirilo e verità, e fa' 
che la tua vita attesti la benedizione che hai ricevuta. Cor- 
rispondi al fine della tua creazione, vivendo in questo 
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mondo sobriamente, giustamente, e piamente. Oh ! se po- 
tessimo noi benedire e lodare la sua Nascita nel tempo e 
nelF eternità 1 Oh ! se potessimo essere umili com* egli lo 
fu nella stalla di Betlemme t Oh ! se potessimo disprez- 
zare al par di lui ogni mondana pompa e vanità, e soffrire 
conV ci soffri, per poter poi esser fatti partecipi della sua 
gloria. 

XXI. — Articolo Terzo — Sezione Terza. 

Della vita privata di Cristo. 

D. Quali sono le principali circostanze; o le par- 
ticolarità della vita di Cristo ? 

R. La sua Circoncisione, la sua Presentazione, 
la sua fuga in Egitto, la sua disputa coi dottori 
nel tempio, la sua infanzia, la sua gioventù fino 
all' età di trent' anni spesa in umiltà e in fatiche. 

Spiegazione. — Le particolarità che l'Evangelio ci ha 
rivelate della vita di Cristo dalla sua nascita in Betlemme 
fino all'età sua di trentanni sono le seguenti. 

I. L' ottavo giorno dopo la sua nascita egli fu circonciso 
secondo la legge di Mose, e ricevè il nome di Gesù ; per- 
chè, se non fosse stato circonciso, i Giudei 1' avrebbero po- 
tuto rigettare sotto pretesto che essendo uomo incirconciso 
non poteva essere della stirpe di Abramo ; ed il santo no- 
me di Gesù gli fu propriamente dato, pcrch' ei veniva a 
salvare non una nazione sola ma tutte le nazioni, non da 
temporale ma da eterna rovina. 

II. Dopo quaranta giorni egli fu presentato dalla madre 
nel tempio di Gerusalemme come suo figlio primogenito se- 
condo il precetto della legge Mosaica, ed ivi fu proclamato 
redentore del mondo dal santo vecchio Simeone, e da Anna 
profetessa. La sua nascita era stata rivelata ai pastori per 
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mezzo degli Angioli, pei quali Iddio parlava d' ordinario al 
suo popolo; dipoi ai tre re o magi (nome dato nella Persia 
ai cultori delle scienze e della religione) per mezzo di una 
prodigiosa stella; a Simeone e ad Anna per ispirazione, 
che è il modo con cui suole Iddio illuminare i suoi santi. 

III. Poco dopo che fu nato, San Giuseppe ammonito da 
un Angelo che il re Erode voleva uccidere il bambino Ge- 
sù, lo prese insieme colla sua madre, e fuggi in Egitto, 
dove restò fino alla morte dello stesso Erode. In quel frat- 
tempo Erode grandemente allarmato per esser venuti i 
magi ad adorare il neonato re de' Giudei, mandò i suoi sol- 
dati ad uccidere tutti i bambini maschi dell' età di due anni 
in giù in Betlemme e ne' suoi confini ; e questi sono i 
santi Innocenti, di cui la Chiesa celebra la festa il terzo 
giorno dopo il Natale. 

IV. Al suo ritorno dall' Egitto Gesù visse in Nazaret coi 
suoi parenti : da dove di dodici anni andò con essi secondo 
r uso per la festa di Pasqua a Gerusalemme. Qui fu che i 
suoi parenti avendolo perduto, dopo tre dì lo ritrovarono 
finalmente nel tempio mentre disputava coi dottori, e ren- 
deva attoniti tutti colla sapienza delle sue risposte. Ritor- 
nato a Nazaret egli visse ai suoi parenti soggetto « avanzando 
in sapienza e in età, e in grazia appo Dio e gli uomini, » 
perchè, quantunque possedesse ogni grazia e ogni scienza 
fin dal suo concepimento, nondimeno avanzando in età 
mostrò segni maggiori dell' una e dell' altra. 

Esortazione. — Come Cristo nostro Signore si sotto- 
mise alla legge della circoncisione, cosi tu, o Cristiano, ob- 
bedisci in ogni punto alla legge di Dio. Se colui eh» 1 
era senza peccato si sottomise a una legge fatta pei pec- 
catori, quanto più tu peccatore dovresti sottometterti alla 
legge di grazia? Cenere e polvere impara ad obbedire al 
tuo Dio! Come egli fu presentato nel tempio, così tu 
pure presèntati nelle Chiese, ed ivi fa' un' offerta di te 
stesso a Dio, al quale di tutto sei debitore, anche del 
tuo essere. Adora insiem coi Re il tuo benedetto Reden- 
tore, non più in una mangiatoia, ma sopra il suo trono 
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di gloria : adoralo anche sull'altare colla medesima fede con 
cui essi r adorarono sotto forma di bambino ; adoralo tu vero 
Dio e vero Uomo sotto le forme di pane e di vino, dicendo 
pienamente convinto come l' apostolo San Tommaso cr Ah ! 
mio Signore, e mio Dio ! » Offrigli il tuo oro, facendone 
carità ai poverelli, Y incenso di devota preghiera, e la mirra 
di un cuore mortificato. Guarda la mano persecutricc di 
Erode, e dall' esempio del Santo Bambino Gesù impara a 
soffrir persecuzioni per la giustizia, dai Santi Innocenti a 
morir per Gesù. Andando coi parenti suoi ogni anno a Ge- 
rusalemme nel tempo della Solennità, oh ! come t' insegna 
a portare il dovuto rispetto alle feste della Chiosa, e ad es- 
sere esatto nel compierne le obbligazioni. Loda Iddio nelle 
feste dei santi per le grazie che per la loro intercessione 
hai ricevute. Com' egli ritornato a casa fu soggetto ai suoi 
parenti, tu pure sii soggetto ai tuoi superiori sì spirituali 
che temporali. Obbedisci a coloro che Iddio ha posti sopra 
di te. Figli, obbedite ai vostri genitori ; servitori ai vostri 
padroni, e ogni Cristiano obbedisca al- suo Pastore. Impari 
ciascuno da Gesù ad adempire i doveri del proprio stato, 
con sommissione, con umiltà, e con fatica, evitando la va- 
nagloria e l' applauso, perchè cosi Gesù passò tutta la sua 
infanzia e la sua giovinezza a, nostro esempio. 

• 

XXII. — Articolo Terzo — Sezione Quarta. 

Della vita pubblica di Cristo. 

D. Quando si manifestò al mondo il nostro Sal- 
vatore ? 

R. Circa V età di trent' anni, che e V età perfetta 
di un uomo. 

D. A chi si manifestò ? 

jR. La prima volta ai Giudei, perchè la promessa 
del Messia era stata fatta ad essi e ai loro antenati. 

4 



Digitized by Google 



- 50 - 

D. Per mezzo di chi si manifestò ai Giudei ? 

R. Per mezzo del suo Precursore, san Giovanni 
Batista; per m«zzo della voce di Dio Padre che 
disse : Questo è il mio Figlio diletto, e per mezzo 
della sua dottrina e de' suoi miracoli. 

• 

Spiegazione. — Era venuto il tempo che la Divinità del 
nostro Salvatore, nascosta durante la sua infanzia e la sua 
gioventù, doveva esser chiaramente manifestata. Arrivato 
che fu all'età perfetta dell' uomo, ei cominciò a convertire il 
mondo predicando la sua legge e facendo miracoli. Per que- 
sto motivo San Giovanni Batista suo Precursore fu mandato 
avanti a preparare i Giudei per riceverlo. San Giovanni era 
un personaggio assai straordinario ; figlio di genitori santi ; 
concepito da Elisabetta sua madre nella sua vecchiaia ; an- 
nunziato da un angelo che avea predetta al suo padre Zacca- 
ria la sua nascita e la sua futura grandezza ; santificato nelle 
viscere della madre ; e nato fra le pubbliche felicitazioni del 
popolo. Queste prerogative di San Giovanni, la sua vita di 
mortificazione in mezzo al deserto, ed il suo Battesimo di 
penitenza, col quale avea convertito un gran numero di 
Giudei, avea fatto sospettare prima nel popolo basso, e poi 1 
nel sinedrio o gran consiglio della nazione, che forse egli 
potesse essere il Messia; tantoché mandarono essi a lui 
un' ambasceria di sacerdoti e di leviti per sapere se ve- 
ramente fosse tale o dovessero aspettarne un altro. La sua 
risposta fu pronta e semplice ; eh' egli non era il Cristo, ma 
che lo era Gesù di Nazaret, che loro additava ; non esser lui 
che il suo precursore, indegno di sciorre i legaccioli delle sue 
scarpe. A fine di acquistare la testimonianza di San Giovanni 
Batista, e sopratutto per ricevere l' autorità da Dio Padre, 
come pure per dare un esempio di obbedienza a qualunque 
cosa ci sia stata consigliata o comandata da Dio, Gesù Cristo 
al suo primo apparire tra i Giudei si presentò a Giovanni per 
ricevere pubblicamente il Battesimo. Fu in quest' occasione 

i Lue. Ili, iO. 
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che i cieli si aprirono, e lo Spirito Santo sotto la forma di 
una colomba fu visto discendere sopra di lui, e s' intese dal 
cielo una voce che diceva: « Questo è il niio figlio diletto, nel 
quale mi sono bene compiaciuto : > e San Giovanni dette di 
lui questa testimonianza ai Giudei : « Ecco Y agnello di Dio, 
ecco Colui che toglie i peccati del mondo. 1 > 

Subito dopo il suo Battesimo Gesù si ritirò nel deserto 
dove digiunò quaranta giorni e quaranta notti, e fu tentato 
dal diavolo ; e siccome tutte le tentazioni sono insinuate nelle 
nostre anime o per la via del piacere o per quella degli onori 
e dello ricchezze, il tentatore ebbe la temerità di tentarlo 
con questi tre suoi consueti allettamenti, cioè col piacere 
quando gli disse « Di' che queste pietre diventino pani * » 
e per fané nella Scrittura s'intende d' ordinanario qua- 
lunque specie di nutrimento ; cogli onori, quando gli sug- 
gerì di gettarsi dal pinnaoolo del tempio per la vanaglo- 
ria e T ostentazione di esser sostenuto dalle mani degli An- 
gioli ; colle ricchezze, e propriamente con tutte le sue ten- 
tazioni unite insieme, quando gli mostrò tutti i regni del 
mondo e la gloria di essi. Benché egli e come Dio e come 
Uomo non potesse peccare, pure permise d' esser tentato, 
affinchè cou una completa vittoria sul tentatore del genere 
umano potesse meritare per gli uomini quella grazia, per 
mezzo della quale tutte le tentazioni sono vinte. 

Poco dipoi vi fu uno sposalizio a Cana di Galilea, a cui 
fu invitato Gesù con sua madre e co' suoi discepoli. Qui, 
mancando il vino, alla richiesta della madre sua mutò in vino 
r acqua, la qual transustanziazione fu il primo suo miracolo. 
Cominciò allora a predicare il Vangelo, e a fare per tutta la 
Giudea e la Galilea miracoli senza numero, e venendo in folla 
gli Ebrei a vederli e a udire la sua dottrina, la fama di lui 
si sparse per tutti i paesi vicini. 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, dall' esempio di San 
Giovanni Batista a condurre una vita d' innocenza, di purità, 
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di umiltà, e di penitenza, affinchè tu possa aumentare la gra- 
zia che hai di già ricevuta. Da Cristo, che dopo la sua vitto- 
ria sul tentatore fu servito dalle mani degli Angioli, impara 
come tu per mezzo della mortificazione e del digiuno debba 
superare le tentazioni degli Angioli cattivi, e arrivare alla 
società degli Angioli buoni. Osserva adunque i digiuni della 
Chiesa, e accettali da Cristo per imitare il suo digiuno, perchè 
è per preghiera e per digiuno che i diavoli sono discacciati. 

Il primo miracolo del nostro Salvatore allo sposalizio di 
Cana fu operato per fare un benefìzio, e a richiesta della 
sua Madre; così pure tutti gli altri suoi miracoli furono 
tanti benefizii. Considera i miracoli di grazia e le molte be- 
nedizioni spirituali eh* egli ha sparse sopra di te, e pregalo 
per T intercessione di Maria ad accrescerle, particolarmente 
quelle di cui senti maggior bisogno. Porta a Maria una devo- 
zione particolare, perchè se essa spiegava tanta influenza sul 
figlio suo quando era in terra, certo non ne spiegherà meno 
ora nel cielo. 

XXIII.. — Articolo Terzo — Sezione Quinta. 

Della Dottrina di Cristo. 

D. La dottrina e la legge di Cristo è più ec- 
cellente di quella di Mosè ? 

B. Lo è di fatto, perchè essa rivela i misteri 
della fede più chiaramente, insegna virtù più grandi, 
e infonde grazia maggiore per metterle in pratica. 

Spiegazione. — « La legge fu data da Mosè, la grazia e 
la verità da Gesù Cristo. 1 j» Benché il Testamento Vec- 
chio ed il Nuovo ambedue vengano da Dio, però 1* ultimo 
è più eccellente del primo. La legge vecchia fu data a un 



i Lex pei* Moyscn data est. gralia et veritas per Jesum Cimatura 
facta est. Joart. I, i9. 



Digitized by Google 



- 53 - 

popolo, che è paragonato ai fanciulli che nella loro minore età 
vivono sotto il tutore, e perciò non capaci della stessa perfe- 
zione degli uomini adulti; ma la legge nuova è data appunto 
per insegnare tutta quella perfezione che possiamo raggiun- 
gere in questa vita. La legge vecchia era perfetta solo ri- 
spetto al popolo ed ai tempi pei quali fu data, ma non cosi 
assolutamente come la nuova. Nella legge vecchia gli Ebrei 
credevano in un Dìo creatore del cielo e della terra, ma il 
mistero della SS. Trinità non era allora chiaramente ed espli- 
citamente rivelato. Ciò fu riserbato al solo Figlio che è nel 
seno del Padre, e che senza lasciare il seno del Padre venne 
al mondo, e Tivelò questo alto mistero, che la natura divina 
sussiste in tre .persone distinte Y una dair altra. Quindi egli 
comanda ai suoi Apostoli di battezzare tutte le genti nel 
nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo, e di- 
chiara così che tutti e tre sono eguali, volendo consacrare 
tutti gli uomini a Dio in nome di tutti e tre. Egli insegna 
ancora in chiari termini la sua propria divinità, dicendo 
« Io ed il Padre siamo una cosa sola, 1 » tantoché gli stessi 
Ebrei lo accusarono per questo eh* egli si facesse eguale 
ti Dio. Gli Ebrei nella legge vecchia, benché tenessero la 
fede del venturo Messia, erano ancora incerti s* egli do- 
vesse essere un Dio incarnato. D' altra parte dopo la cre- 
denza di un Dio, nulla era più necessario in quel tempo 
«he la fede nel futuro Redentore del mondo. Quindi que- 
sto è il Mistero che neh" Evangelio è rivelato, che Gesù 
Cristo ò veramente il Messia predetto da Mosè e dai Pro- . 
feti, e che egli è V unico Figlio del Padre a lui eguale, e 
lo stesso Dio con lui. Nella sua qualità di Dio, egli dice: 
« Io, ed il Padre siamo una cosa sola ; » nella sua qualità 
di uomo soggiunge: « Il padre è maggiore di me.* » Ma 
siccome molti de' Giudei, specialmente quelli della sètta 
de* Sadducei, e anche alcuni del Sinedrio, negavano 1' im- 
mortalità dell' anima e la risurrezione dei corpi, sul qual 
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punto anche i più sa vii tra i pagani erano sempre incerti 
e titubanti, Gesù Cristo si fa a rivelar chiaramente la di- 
gnità, T immortalità, la vera natura, e la felicità dell' ani- 
ma, la futura risurrezione dei corpi, e la vita del mondo 
avvenire. 

In quanto ai precetti morali deir antica legge, Gesù non 
venne ad abolirli, ma a compierli con maggiore esattezza; 
e perciò dimostra fin dal principio del suo Evangelio la 
stima che egli aveva per la legge di natura, espressa negli 
scritti di Mosè e dei profeti, dichiarando che coloro, che n« 
trasgredissero una parte benché piccola, sarebbero come un 
nulla nel suo Regno (vogliasi intender per questo regno la 
Chiesa militante o la trionfante), ma che al contrario colui 
che l'adempisse ed insegnasse ad altri ad adempirla, sa- 
rebbe grande fra i grandi del cielo; perchè come la legge 
di natura non è sufficiente senza la religione rivelata che 
la rende perfetta, cosi non potrebbe esserlo una religione 
che non racchiuda la legge di natura, e la santità della 
sua morale. Quindi nel suo Evangelio stabilisce come condi- 
zione essenziale per ottenere la vita eterna 1* osservanza 
dei Comandamenti, e specialmente di que' due gran pre- 
cetti: « Tu amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuo- 
re, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente, e con 
tutte le tue forze; e amerai il tuo prossimo siccome te 
stesso. » Dichiara inoltre come Y amore di Dio, che è il no- 
stro bene essenziale, non si può conservare nei nostri cuori 
se non coli' adempire ogni punto della sua legge; e come 
l'amore del prossimo consista nelle opere di carità e di 
misericordia, quali sono il dar mangiare agli affamati, il dar 
bere agli assetati, il rivestire gì' ignudi ec., il render bene 
per male, il perdonare le ingiurie, il pregare pei nostri 
nemici e pesecutori, il far del bene tanto ai buoni che ai 
cattivi, ai giusti come agli ingiusti, secondo quel che fa Id- 
' dio con noi; insomma il fare in tutte le cose ciò che vor- 
remmo a noi fosse fatto, il desiderare a tutti, o amici, o 
nemici, la medesima eterna felicità che desideriamo a noi 
stessi. 
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I pagani conoseevano la definizione della virtù morale ; 
ma siccome la conoscenza della virtù non è virtù finché 
non è messa in pratica, e ciò non può farsi se non sia 
vinta la natura corrotta che ce ne ritrae con violenza; così 
Gesù- nel suo Evangelio ci dà molti precetti di annegazione, 
di mortificazione, di digiuno e di portar la nostra croce; 
- senza di che noi saremmo virtuosi speculativamente ma non 
mai praticamente. • 

La santa legge di questo Dio, insegnando ogni virtù, 
proibisce anche il minimo peccato non solo negli atti ester- 
ni, ma anche nei desiderii interni, e nei volontarii pensieri 
del male. Ei ci rappresenta il peccato come il più orri- 
bile di tutti i mali, come l'opera del diavolo; odiosissimo 
a Dio, e distruttivo del nostro bene essenziale; male da 
evitarsi anche a rischio della vita e di tutte le cose; male 
che esige un distacco da tutto ciò che può dargli occasione, 
ancorché si trattasse di cosa che ci fosse cara come un 
occhio, o necessaria come la mano dritta, ancorché si trat- 
tasse del padre, della madre, del fratello, della sorella, della 
moglie. E siccome l' amor del mondo coli' infiammar le no- 
stre passioni è la radice delle tentazioni e dei peccati, 
Gesù Cristo minacciò molti guai ai ricchi e carnali Giudei, 
che ristringevano a questa vita le loro speranze, e insegnò 
ai suoi discepoli a sprezzare ogni cosa di quaggiù, e a fis- 
sare gli sguardi soltanto su Dio, e sulle cose del cielo, fa- 
cendo conoscere che le strade, per le quali noi dobbiamo 
salire air eterna felicità, sono appunto le cose opposte a 
quelle che il mondo chiama beatitudini. 

Mentre ei riprova il peccato siccome la cosa più or- 
renda del mondo, e cagione di eterno male per chi sarà 
impenitente; rappresenta nel tempo stesso Iddio come in- 
finitamente misericordioso, e sempre pronto a perdonare a 
tutti quelli che ritornano a lui, dichiarando apertamente 
d' esser venuto nel mondo per cercare e salvare quelli che 
erano periti. Infatti neir Evangelio si parla di molte per- 
sone ritornate in grazia per mezzo della penitenza ; Y adul- 
tera assoluta; la Maddalena riconciliata; il pubblicano giu- 
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stificato;'il prodigo rimesso in onoro; Pietro dopo Ja sua 
caduta rialzato; il ladrone, a cui è promesso il Paradiso 
negli ultimi momenti della vita, appunto per mostrare che 
il penitente anche in quel tempo può sperare perdono da 
colui che morì in croce per noi. 

Gesù Cristo per indurci a praticare la sua dottrina ci 
propone i più alti motivi ; un' eternità di tormenti per i 
cattivi, rappresentata in un lago di fuoco, in un tenebroso 
abisso di pianto e di stridore di denti, in un fuoco che non 
si estinguerà mai, in un verme che mai non morirà; ed 
un' eternità di gioie per i buoni, rappresentata siccome un 
banchetto, una festa nuziale, un regno, un cielo, un Para- 
diso nel quale saremo contenti pienamente, e godremo per 
sempre della beatitudine di Dio. Siccome* poi la lettera 
della legge non basta a darci, nati come siamo nel peccato 
e con una natura corrotta, il potere di evitare il male o di 
fare alcuna cosa degna della vita eterna, e a ciò è necessa- 
ria la grazia, che è un aiuto soprannaturale che ci viene 
direttamente da Dio; perciò la proprietà più eccellente della 
nuova legge ò di conferire la grazia per mezzo dei Sacra- 
menti, pochi di numero, facili, ed efficaci. La legge e la 
religione di Gesù Cristo deve durare sino alla fine del 
mondo, ne può avervenc un'altra che le succeda, perchè 
in essa dal Divino Maestro s' insegna la maggior perfezione 
che si possa avere in questa vita. Cosi .è che per la sua 
propagazione e perpetuità egli ha stabilita una Chiesa, 
a cui non può Ve^iir dietro alcuna altra Chiesa, ingiun- 
gendo a tutti con un comando positivo di ascoltarla e 
di obbedirla, è promettendo che le porte deir inferno non 
prevarranno contro di lei, che la verità rimarrà in essa 
per sempre, e eh' egli stesso resterà sempre con lei sino 
alla fine del mondo. Scelse gli Apostoli a primi pastori 
di questa sua Chiesa col potere di ordinare i loro succes- 
sori, e a capo dogli Apostoli e della Chiesa pose san Pietro, 
incaricandolo di pascere l'intiera greggia, tanto le pecore 
che gli agnelli, d' esser l' Apostolo dei Giudei come dei gen- 
tili, e gli diede le chiavi del regno dei cieli, il qua! poterò 
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è trasmesso a tutti i suoi successori. La Chiesa in tal guisa 
stabilita ed edificata sulla fede di Cristo, e coi sacramenti 
d' istituzione divina, non poteva più esser mutata da al- 
cun* altra autorità, nemmeno dagli Apostoli stessi. 

Ma perchè i servi di Dio fino dal principio del mondo fu- 
rono sempre perseguitati dagli empii, il Divin Fondatore di 
questa Chiesa ci ha di già avvisati, eh' essa incontrerà tri- 
bolazioni, vessazioni, e persecuzioni; che i genitori, i figli, i 
fratelli si divideranno V uno dall' altro a motivo della divina 
religione che uno professerà, e V altro odierà ; ma che non 
dobbiamo lasciarci vincere dal rispetto umano, non temer 
l'uomo ma solo Iddio, confessandolo apertamente dinanzi 
agli uomini affinchè egli ci confessi dinanzi al suo Padre. 
A tal fine promette a tutti coloro che fedelmente lo ser- 
vono, che neppure un capello della loro testa verrà à man- 
care, che farà dopo la morte felici le loro anime, e risusci- 
terà i loro corpi dalia polvere alla gloria. 

Finalmente Gesù predice che alla fine del. mondo vi 
sarà il giorno del giudizio, in cui egli stesso verrà a giudi- 
care gli uomini, e i reprobi saranno condannati all' eterna 
punizione delr inferno, i giusti saranno chiamati ad un'eterna * 
vita nel suo Regno. 

La legge di Cristo non fu data in iscritto da lui come 
quella di Mose, poiché conveniva molto più alla dignità di 
una persona sì grande, e a un tal Legislatore qual è il Fi- 
glio di Dio fatto uomo, lo scrivere la sua legge nei cuori 
e nelle anime degli uomini. 

Esortazione. — Abbracciai Cristiano, la dottrina di Gesù 
Cristo, che venne in terra non solo a pagare come Reden- 
tore il riscattò de' tuoi peccati, ma anche come Maestro a 
istruirti nella via della vita eterna. Che ti gioverà alla fine di 
aver creduto se non avrai vissuto siccome egli insegnò? Adora 
il mistero della Santissima Trinità da lui rivelato; tu non 
puoi esser salvo se non credi e non glorifichi le tre divine 
persone, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo. Ricono- 
sci che Cristo è il Figlio di Dio incarnato, lo stesso -Dio 
col Padre e collo Spirito Santo; riconoscilo ancora come 
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vero Uomo, non solo in figura ed in apparenza, ma anche 
in sostanza. Questi sono i due punti cardinali dell' Evange- 
lio, e i due principali misteri della nostra fede, senza la 
credenza dei quali non vi è salvazione. Non permettere 
che la tua fede dell'immortalità dell'anima e della futura 
risurrezione, sì chiaramente rivelata da Cristo, diminuisca o 
si scuota per le sciocche obiezioni degli atei e dei libertini, 
che si fan beffe dell' eterna felicità, e si lusingano che le 
loro anime saranno annientate dopo la morte ; ma tu, che 
sei Cristiano, ricordati degli avvertimenti di Gesù Cristo, e 
procura che il tuo unico affare necessario sia la salvazione 
della tua parte immortale. Medita spesso le gioie del cielo 
e i tormenti dell' inferno, e !" eternità dell' uno e dell' altro. 
Studiati di entrare nella vita per la strada stretta dell' adem- 
pimento dei comandamenti, nella quale tanto pochi cammir 
nano. Dopo l'amor di Dio sopra tutte le cose nutri nel tuo 
cuore amore anche per il tuo prossimo, manifestandolo 
con opere fraterne di carità, perchè tu non puoi mai es- 
ssre unito a Dio quando sei in discordia col tuo prossimo. 
Metti in pratica, quanto il tuo stato te lo permetterà, i con- 
sigli evangelici, che per nessun' altra ragione furono dati se 
non per facilitare 1' adempimento de' comandamenti di Dw 
con maggior perfezione. Guarda il peceato con orrore, co- 
me il peggiore dei mali, perchè distruttivo del tuo maggior 
bene. Però se per tua sventura sei addivenuto vittima di 
esso, non disperare, ma ricordati che tu hai un avvocato 
presso l' oltraggiata maestà dell' Eterno Padre, il quale mai 
non permette che si parta dalle nostre menti queir infalli- 
bile verità : che le porte della misericordia sono sempre 
aperte ai penitenti. Ma siccome non puoi fare il bene ne 
evitare il male senza la grazia, prega per ottenerla, prega 
senza interruzione, secondo l'ammonimento di Cristo. Non 
vi sia alcuna lusinga che possa i nd urti a lasciare la com- 
munione della Chiesa Cattolica, la quale stabilita da Cristo, 
quantunque messa a prova dai poteri dell' inferno, rimarrà 
sino alla fine del monda Ahimè 1 qual tremendo castigo è 
riserbato per coloro che hanno abbandonata la sua eommu- 
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nionè ! Prepara la tua anima per quelle tentazioni, tribola- 
zioni e persecuzioni, che sempre son toccate ai giusti; im- 
para a portar la tua croce secondo Y esempio che il nostro 
benedetto Redentore ci ha dato, e segui la dottrina eh' egli 
ha insegnata, e questa ti condurrà alla vita eterna. 

XXIV. — Articolo Terzo — Sezione Sesta. 

Dei Miracoli e delle Virtù di Cristo. 

D. Il nostro Salvatore fece miracoli? 
R. Egli ne fece, e tali che non erano mai stati 
fatti per Y avanti* 

Spiegazione. — Essendo la dottrina insegnata da Gesù 
Cristo in molti articoli al di sopra dell' umana comprensio- 
ne, e in molti punti contraria alla carne ed al sangue, si 
richiedeva eh' ei ne confermasse la verità con miracoli in- 
dubitati, perchè senza tali prove chi avrebbe creduto eh' egli 
era Dio sotto la forma df uomo ? E Gesù li fece pubblica- 
mente, alla presenza, de* Giudei, per io spazio di tre anni, 
per tutta la Galilea e la Giudea. Mostrò egli il suo potere 
sopra tutte le parti della creazione, sopra i cieli, la terra, i 
venti e il mare ; sopra tutte le creature ragionevoli e ir* 
ragionevoli, spirituali e corporali, sugli Angioli buoni e cat- 
tivi, su i vivi e su i morti. Lo mostrò non solo sopra ogni 
specie di malattie, ma anche sopra la morte stessa, risa- 
nando tutti quelli che gli erano portati innanzi dovunque 
andava, zoppi, ciechi, sordi, muti, paralitici, idropici, feb- 
brosi, e richiamando i morti alla vita. Sebbene in alcuni 
di questi miracoli egli invocasse Iddio suo Padre per mezzo 
della preghiera affin di mostrare eh' egli era uomo, e in 
questa sua qualità soggetto al Padre ; nondimeno per la 
maggior parte questi miracoli furono fatti col suo solo e 
proprio potere. Questo potere non era limitato da tempo, 
da luogo, da persona, o da malattia ; ma a tutti i mali 
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cstendevasi, e a tutte le persone, quando più gli piaceva, 
senza alcun ritegno, con una sola parola della sua bocca, 
con un sol toccamento (Jella sua mano, o con un atto sem- 
plice della sua volontà ; senz' alcun apparecchio di pre- 
ghiera o di digiuno, e senza invocare alcun altro potere 
superiore al suo. Per tulte queste circostanze appunto i 
suoi miracoli erano molto differenti da quelli fatti già da 
Mosé e dai profeti, e dipoi dai suoi discepoli, e sono prove 
ineluttabili di quella gran verità, in testimonianza della 
quale erano operati ; eh* egli è il Cristo, il Figlio di Dio. 

Ma la sua propria persona fu il più gran miracolo di 
tutti ; e la sua vita il più maraviglioso esempio delle virtù 
di umiltà, di mansuetudine, di benignità, e di pazienza 
verso i Giudei. Egli fu affabile coi peccatori fino a de- 
stare ammirazione, ma severo nel biasimare Y ipocrisia de- 
gli Scribi e de* Farisei. Egli insegnò la via di Dio in verità, 
senza riguardo alle persone degli uomini, e senza timore 
di alcuno. Poi «nel tempo stesso viveva in perfetta som- 
missione alle Autorità costituite, e puntualmente osservava 
le cerimonie della legge Mosaica fino dalla sua infanzia, per- 
chè come tipi e figure dì lui medesimo erano tuttora in 
vigore, sebbene dovessero aver poi compimento alla sua 
morte. E per questa ragione volle osservarle per dare 
un' esempio di perfetta obbedienza, e per togliere qualun- 
que occasione di scandalo agli Ebrei> i quali altrimenti 
T avrebbero rifiutato per loro Messia, come trasgressore della 
legge di Mose, e perciò non mandato da Dio che aveva data 
quella medesima legge. 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, a imitare la vita 
di Gesù, perchè nessuno si salverà se non rassomigli a 
lui. 1 Sii umile al par* di lui in tutte le tue vie, nelle 
parole, nello opere, nel conversare, nel tuo portamen- 
to, ma sopratutto nel tuo cuore. Fuggi coni' egli fuggi 
ogni vanagloria ed ogni lode. Non vi ha cosa che con- 



i Quos pnescivit, et prcedestinavit conformes fieri iuiaginis Filii 
sai. Rom. Vili, 29. 
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venga tanto poco quanto 1' orgoglio a un discepolo di 
Gesù Cristo. I superbi troveranno in cielo quel posto che 
vi ha trovato Lucifero. Usa pace, dolcezza, e umanità verso 
tutti gli uomini, come fece Gesù. Osserva le tue proprie in- 
fermità, e conoscerai meglio come tu debba sopportare 
quelle degli altri, e specchiarti neh" altrui imperfezioni. Ob- 
bedisci secondo l' esempio suo a tutti i punti della legge 
divina, ai precetti della Chiesa, e agli ordini legittimi dei 
superiori e delle autorità costituite. Piega la mente come 
lui alla preghiera e alla santa contemplazione. Ripeti con 
lui « Io venni qui non a far la mia propria volontà, ma 
» la volontà di colui che mi mandò. 1 » Tale si è la vita di 
un Cristiano che imita la vita di- Cristo. Sarà così la tua 
gioia, la tua gloria, la tua corona, di avere adempita in 
tutte le cose la volontà di Dio. « Chi fa il volere di Dio, dura 
in eterno. 2 » 



XXV. — Articolo Quarto — Sezione Prima. 

Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, 
morto, e sepolto. 

D. In qua] modo Gesù Cristo entrò 1' ultima volta 
in Gerusalemme, prima che cominciasse la sua Pas- 
sione ? 

R. Vi entrò con una specie di trionfo. 
D. Come vi fu ricevuto ? 

R. Con forti osanna, é colle acclamazioni del 
popolo. 

D. Che fece dipoi ? . . 



1 Descendi de coelo, non ut faciam volantatera meam, sed volunta- 
tem cjus, qui raisit me. Joan. VI, 38. 

* Qui autera facit voluntalera Dei, manet in aslernum. 1 Joan. II, 17 
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R. Celebrò la Pasqua, secondo il costume, coi 
suoi discepoli nella notte che precedeva la sua 
Passione. 

D. Che cosà fece in queat' ultima cena ? 
R. Si levò da tavola e lavò i piedi dei suoi 
discepoli. 

D. Fece altro? 

R. Si assise di nuovo, e istituì la santa Euca- 
ristia. 

D. Qual discorso tenne con loro ? 

R. Predisse molte cose che dipoi avvennero, 
cioè che uno di essi V avrebbe tradito, altri 
r avrebbero abbandonato, ed uno rinnegato. Rac- 
comandò T umiltà, T amore, e la carità, e promise 
di mandar loro lo Spirito Santo, il Consolatore. 

Spiegazione. — Il nostro Santissimo Salvatore cominciò 
ora a compire quello che per Y innanzi avea predetto ai 
suoi discepoli : « Ecco che andiamo a Gerusalemme, e il Fi- 
» gliuolo dell' Uomo sarà dato nelle mani dei Principi dei 
» Sacerdoti, e degli Scribi, e dei Seniori, e lo condanne- 
» ranno a morte, e io consegneranno ai gentili, e questi lo 
* scherniranno, e gli sputeranno addosso, e Io flagelleranno, 
» e lo uccideranno. 1 » 

Essendo venuto il tempo in cui Gesù Cristo dovea sof- 
frire per la nostra redenzione, fece una specie d'ingresso 
trionfale in Gerusalemme andando con gioia a morire per la 
nostra salute ; ma in mezzo alle acclamazioni del popolo 
prevedendo la distruzione della città santa, pianse sopra di 
essa, e sopra la cecità dei Giudei. Questo mostra che noi 



1 Ecce ascendimi» Jerosolymam, et Filius hominis tradetur prin- 
cipimi* sacerdotum, et scribi*, et senioribus, et damnabun t eum mor- 
te, et tradent eum gentibus: et illndint ci, et conspuent eum, et fla- 
geltabunt eum, et io tei ficieitt. Marc. X, S3, 34. 
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non dobbiamo essere orgogliosi per gli onori quando ci ab- 
bondano, ma considerare piuttosto che viviamo in una 
vaile di lacrime. Oggi egli è ricevuto con acclamazioni ed 
osanna, e pochi giorni dopo si grida via, via, crocifiggilo, 
crocifiggilo. Ah I come sono inconsistenti le gioie di que- 
sto mondo, quanto instabili le menti degli uomini ! I suoi 
nemici non potevano soffrire il suo trionfo ; adunarono il 
gran concilio de' Giudei, dove fu decretato eh' egli dovesse • 
morire, e pattuirono con Giuda che per trenta danari di ar- 
gento lo consegnasse nelle loro mani. 

Allora Gesù ordinò ai suoi discepoli di preparare una 
grande sala, nella quale celebrò con essi la sua ultima cena, 
e istituì il Santissimo Sacramento dell' Eucarestia, nel quale 
dette loro il suo Corpo e il suo Sangue sotto le specie del 
pane e del vino, siccome la più grande prova di amore che 
potesse loro lasciare prima di morire; ma volle avanti la- 
vare i loro piedi per mostrare con qual purezza dovessimo 
riceverlo. Questa divina istituzione avvenne così. Gesù dopo 
la cena prese del pane, rese grazie a Dio, lo benedisse, lo 
spezzò, e lo distribuì ai suoi discepoli, dicendo : « Prendete 
» e mangiate, questo è il mio corpo che sarà consegnato per 
» voi ; fate questo in memoria di me. » Nella stessa guisa 
prese il calice, ossia la tazza dei vino, e rese le grazie, lo 
dette loro dicendo : « Bevete tutti di questo, imperciocché 
» questo è il mio sangue del nuovo Testamento, che sarà 
» sparso per voi e per molti per la remissione dei pec- 
3 cati ; ogni qual volta voi ne bevete, fate questo in me- 
» moria di me. 1 » Così Gesù ordinò sacerdoti i suoi Apo- 
stoli, e dette loro il potere di fare quello eh' egli aveva 
fatto, cioè di consacrare questo Sacramento sotto ambedue 
le specie, per rappresentare la uccisione del suo corpo, e lo 
spargimento del suo sangue sopra la croce, che essendo 
egualmente una propiziazione per il peccato formano un 
solo sacrifizio. Ma questo comando riguarda solamente i 
sacerdoti, non essendovi altri presenti quando fu dato ec- 



i Mauh. XXVI. Mare. XIV. Lue. XXII. I Cor. XI. 
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cettoche gli Apostoli. Così egli compì la promessa che avea 
loro fatta, quando disse « Io sono il pane vivo che son di- 
» sceso dal cielo. Chi di un tal pane mangerà, viverà eter- 
» namente ; e il pane che io darò, ella è la carne mia per 
» la salute del mondo. 1 » 

Questo divino Sacramento è una perpetua e stabile me- 
moria della morte di Gesù, un segno del suo eterno amore 
per il genere umano, e un pegno particolare della gloria fu- 
tura per quelli che credono umilmente, e degnamente lo ri- 
cevono con fede ferma e con cuore puro, a Chi di qtfesto 
» pane mangia, viverà eternamente. » 

Esortazione.— Segui, o Cristiano, il Santissimo tuo Gesù 
con ammirazione, con amore, con compassione, e con dolore 
per tutti i gradi della sua passione dalla sua entrata in Ge- 
rusalemme fino al suo arrivo sul Monte Calvario. Conserva 
nel tuo cuore, come faceva la santa Vergine Maria, qualun- 
que cosa tu veda o senta, e sii umile come lui tanto nella 
prosperità quanto neir avversità. Per quanto tu possa es- 
ser felice, ricordati sempre delle lacrime di Gesù sopra Ge- 
rusalemme ; perchè la penitenza è necessaria in ogni tempo, 
anzi, a cagione della umana debolezza, quanto più sci esal- 
tato, tanto più hai bisogno di piangere i tuoi trascorsi, es- 
sendo più esposto al peccato. Le vanità del mondo non ti 
facciano dimenticare di Dio, ma t' insegnino a disprezzare 
la brevità e Y incostanza di tutte le cose temporali: il mondo 
passa, ma la verità che viene da Dio rimane sempre. Adora 
con umile sommissione il mistero della Santissima Eucare- 
stia, e ammira P amore che ti ha mostrato Gesù nell' isti- 
tuirla. Benché i misteri della fede siano incomprensibili al 
senso e alla ragione, pure possiamo comprendere che se Dio 
può creare qualche cosa dal niente, come fece quando creò 
il mondo, ei potè con la stessa facilità cambiare una cosa 
in un' altra ; e se noi crediamo che Gesù è vero Dio sotto 



1 Ego sum panis visus, qui de ccelo descendi. Si quis manduca- 
verit ex hoc pane, vivet in eeternum : et panis quem ego dabo, caro 
mea est prò mundi vita. Joan. VI, 51, 52. 
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la forma di Uomo, come vacilleremo nel crederlo vero Dio 
e vero Uomo sotto le specie del pane e del vino dopoché 
egli stesso, che è la Verità Eterna, ha detto : « Questo è il 
mio Corpo; Questo è il mio Sangue? » Siccome lo Spirito 
Santo apparve sotto forma di colomba, così noi dobbiamo 
credere Gesù Cristo presente sotto le specie Sacramentali. 
Rinnova la tua fede in questo mistero, ripetendo spesso con 
San Tommaso : « Ah ! mio Signore e mio Dio. » Assisti a 
questi sacri misteri con profondo rispetto, e spesso ricevili 
con cuore pieno di amore, di purezza, e di fede, e qualun- 
que Volta il demonio ti tentasse a dubitare, ripeti subito : 
c Io credo, o Signore; aiutate voi la mia incredulità. 1 » 

t « 

XXVI. — Articolo Quarto — Sezione Seconda. 

Patì sotto Ponzio Pilato. 

D. Che cosa fece il nostro Salvatore dopo la 
sua ultima cena? 

R. Uscì fuori di Gerusalemme, andò n eli' orto 
degli Olivi, chiamato Getsemani, accompagnato da 
Pietro, Giacomo, e Giovanni, per ivi pregare. Qui 
cominciò ad impadronirsi di lui un- senso di timore, 
di turbamento, e di dolore, ciò eh' ei manifestò con 
questo parole: a La mia anima è afflitta sino alla 
morte; state qui e vegliate con me. n 

D. Che cosa avvenne dipoi? 

R. Allontanandosi dai suoi discepoli quanto è un 
trarre di sasso, si prostrò colla faccia per terra, e 
fatto agonizzante sudò vive goccie di sangue che 
scorsero sul terreno. Per tre ripetute volte pregò 



* Credo, Domine: adjuva inciedulitatcm meam. Marc. IX, 83. 

tt 
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il Divin Padre che volesse toglier da lui quell'amaro 
calice, cioè quelle sofferenze che gli si presentavano 
dinanzi in quel momento, ma ogni volta aggiungeva: 
u Sia fatta però la tua, non la mia volontà. n Fa 
allora che un Angiolo venne dai cielo a consolarlo. 

D. I suoi discepoli vegliarono e pregarono con 
lui? 

R. No. Per tre volte andò Gesù neir orto per 
vederli. La prima volta gli trovò che dormivano, 
e gli rimproverò dicendo: u E che? non potevate 
voi vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pre- 
gate affinchè non entriate in tentazione; lo spirito 
è pronto, ma la carne è debole, n La seconda volta 
gli trovò cosi sopraffatti dal sonno che non sape- 
vano che cosa rispondere; e la terza volta disse 
loro: u Dormite ora e riposatevi, perchè è venuta 
T ora in cui il figliuolo dell' uomo sarà consegnato 
nelle mani dei peccatori. Levatevi, andiamcene di 
qui, ecco che quegli che mi tradirà, si avvicina, n 

D. Che cosa avvenne subito dopo? 

jR. Appena avea dette queste parole, che il tradi- 
tore Giuda Iscariote apparve con una compagnia di 
soldati, che i Sacerdoti, gli Scribi, e i Farisei aveano 
mandata a bella posta per arrestarlo, e ai quali 
egli avea dato il segnale che dovessero prender co- 
lui, ch'egli avrebbe baciato! Così fecesi avanti e 
disse: u Dio ti salvi o Maestro n e lo baciò. Gesù 
per muoverlo a pentimento non disse altro che que- 
sto, u Amico, a che fine sei venuto? Come mai tra- 
disci, o Giuda, il figliuolo dell' uomo con un bacio? n 

D. Fu allora Gesù catturato dai soldati? 
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R. Egli in prima andò incontro ai soldati, e di- 
mandò loro: u Chi cercate voi? n ed essi risposero: 
u Gesù di Nazaret, n — u Son io, n disse Gesù. A 
questa parola essi ad un tratto dettero indietro e 
stramazzaron per, terra. Ei la ripetè di nuovo, e quin- 
di si diede nelle loro mani; lo afferrarono essi e lo 
legarono. 

D. Che cosa fu dei discepoli eh' erano neh" orto 
con lui? 

R. Si proffersero a difenderlo colla spada : sfoderò 
San Pietro la sua, e tagliò un' orecchia a Malco, 
che era uno dei servitori del Pontefice; ma Gesù 
lo riprese e disse: u Rimetti la spada al suo luogo; » 
e con un prodigioso toccar della sua mano risanò 
Malco. Nonostanti tutte queste maraviglie lo porta- 
rono via, e allora tutti i suoi discepoli si diedero 
alla fuga.. 

Esortazione. — Impara con Gesù nell' orto a pregare 
con profonda riverenza, con fervore, con umiltà, e con ras- 
segnazione. Impara anche da Cristo neir orto a portar le 
avversità con pazienza. K Dio che ce le manda; è dovere 
dell' uomo obbedirgli. Sia sempre questa la tua preghiera : 
« Padre, non la mia, ma la tua volontà sia fatta. » Questa 
preghiera ti meriterà 1' Angiolo della consolazione in mezzo 
alle prove più dure. Soffri tutte le tue afflizioni come giusta 
punizione del peccato; e sottomettiti ai colpi della divina 
misericordia per evitar quelli dell' infinita giustizia. 

Tienti lontano dalla concupiscenza che fu la rovina di 
Giuda, ed è la perdizione d' innumerabili anime. Se abbondi 
in ricchezze, non riporre in esse il tuo cuore, ma falle ser- 
vire alle ricchezze dell' eternità. Elargisci frequenti limosina ^ 
ai poverelli in sconto de' tuoi eccessi nel trattare coi ric- 
chi. Non ricusare la chiamata di Dio, come Giuda e i pcr- 



Digitized by Google 



- 68 - 

versi soldati, i quali non si convertirono neppure per i mi- 
racoli fatti sopra loro stessi ; ma cessa dal peccato, e pentiti 
mentre dura il tempo della misericordia. La tua perversità 
diverrà più colpevole della loro, se dopo tanti miracoli ope- 
rati per la conversione tua e per quella del mondo, se dopo 
i miracoli di misericordia e di provvidenza, che risplendono 
ora sopra di te, continuerai a vivere ostinato nel peccato. 
Non fidarti delle tue proprie forze, come Pietro e gli altri 
discepoli ; ma veglia e prega affinchè tu non cada in tenta- 
zione ; la tentazione ti porta al peccato, e il peccato alla 
dannazione. « Chi crede di stare in piedi, badi di . non ca- 
dere. 1 » 

XXVII. — Articolo Quarto — Sezione Terza. 
Patì sotto Ponzio Pilato. 

D. Che cosa fecero di Gesù dopo che fu cattu- 
rato nell'orto? 

R. Lo condussero legato ad Anna, ed Anna lo 
mandò a Caifasso, che era in queir anno Sommo 
Sacerdote. 

D. Come fu trattato dinanzi a Caifasso? 

E. I principi dei Sacerdoti, gli Scribi, e gli an- 
ziani raccolti a concilio insiem col Sommo Sacer- 
dote lo esaminarono intorno alla sua dottrina e a 
quella dei suoi discepoli. Egli rispose loro di aver 
sempre insegnato in pubblico, e nulla in segreto. 
a Perchè dunque, disse, lo domandate a me? Inter- 
rogatene coloro i quali mi udirono. » A queste pa- 
role uno dei servitori del Sommo Sacerdote lo per- 



1 Qui se existiniat stare, videat ne cadat. I Cor. X, 12. 
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cosse sul viso, dicendo : u Rispondi così al Sommo 
Sacerdote? » E Gesù con gran dolcezza rispose: 
u Se ho parlato male, dammi accusa di questo male : 
Se bene, perchè mi percuoti? » 

B. Quali testimoni furono addotti contro di lui? 

E. Molti testimoni falsi; ma la loro testimonianza 
non era concorde* 

2>. Quali domande gli fecero il Sommo Sacerdote 
e il Concilio? 

E. Questa: a Se tu sei il Cristo, diccelo chiara- 
mente. » Egli rispose: u Se io ve lo dico, voi non 
mi crederete, n Soggiunsero allora tutti: u Sei tu 
il figlio di Dio?» E Gesù disse loro: a Voi V avete 
detto; io lo sono, » II Sommo Sacerdote gli fece la 
stessa domanda, e lo scongiurò per il Dio vivente 
di dir loro se egli era il Cristo, il figlio di Dio, 
Gesù rispose: u Tu l'hai detto, io lo sono. » Il Sommo 
Sacerdote allóra stracciò le sue vesti dicendo : u Ha 
bestemmiato ; qual bisogno abbiamo noi di altri te- 
stimoni? che ne pensate voi tutti?» Essi risposero: 
u E degno di morte; n e subito lo condannarono. 

D. Come fu trattato allora da essi Gesù? 

E. Gli sputarono in viso, bendarono i suoi oc- 
chi, lo percossero colle loro mani, dicendo per 
ischerno: u Profetizza, o Cristo, chi ti abbia percosso;» 

* 

e aggiunsero molte altre ingiurie e bestemmie. 

D. Che eos' altro soffri Gesù nella casa di Cai- 
fasso? 

E. Fu qui che Pietro lo negò tre volte. Accu- 
sato la prima volta da una serva di esser con Gesù 
di Nazaret, e di esser uno dei suoi discepoli, ei lo 
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negò, e mentre usciva nel portico del palazzo cantò 
il gallo. Dipoi un'altra Berva disse: u Anche que- 
st' uomo era con Gesù di Nazaret, » e coloro che 
sedevano con lui intorno al fuoco,. lo interrogaro- 
no se fosse uno .de* suoi discepoli ; ei di nuovo lo 
negò e giurò di non conoscerlo. Circa un* ora dopo 
un parente di Malco gli disse: u Non ti vidi io stesso 
neir orto insiem con lui? anche il tuo modo di par- 
lare ti tradisce, n Egli lo negò per la terza volta 
con imprecazioni e con giuramenti, aggiungendo, 
che non sapevano essi quel che si dicevano. Allora 
il gallo cantò la seconda volta. 
D. Si penti Pietro? 

R. Sì. Gesù lo guardò, e gli rammentò ciò che 
gli avea predetto u Questa notte prima che il gallo 
canti due volte, tu mi negherai tre volte. » Questo 
sguardo di Gesù era un segno di misericordia, un 
segreto impulso di grazia, che aprendo gli occhi di 
Pietro a veder la sua colpa ammollì per guisa il suo 
cuore, che subito uscì fuori e pianse amaramente. 

D. Che cosa fu di Giuda? 

R. Restituì il denaro, e preso da disperazione 
a' impiccò, confessando di aver tradito un sangue 
innocente. 

• 

Esortazione. — Segui, o Cristiano, alla corte di Caifasso 
il tuo Gesù, e vedi ciò che ivi tu possa imparare da lui. 
Molti falsi testimoni si presentarono ad accusarlo : guardati 
dal prender parte ai delitti esecrabili di spergiuro, di giu- 
dizio temerario, di maldicenza, o detrazione, sapendo che 
per queste cose non isfuggirai il giudizio di Dio. 1 Se gli 
. ■ . ■ " i - •» 

1 Rom. t II, S. 
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altri ti appongano qualche cosa di falso, giustiGcati con 
dolcezza, non render male per male, ma vinci il male col 
bene. Gesù, quando era offeso il suo onore come di uomo, 
•tenne il silenzio; ma quando la gloria del suo Padre avrebbe ' 
potuto soffrirne, si confessò apertamente Figlio di Dio. Umi- 
liati com'egli fece nelle ingiurie che feriscono la tua pri- 
vata persona ; ma sii sempre pronto a difender V onore di 
Dio, e non ti vergognar mai di professare o mettere in pra- 
tica quella verità del suo Evangelio, per la quale egli mori. 
« Chiunque pertanto mi confesserà dinanzi agli uomini, an- 
ch' io lo confesserò dinanzi al Padre mio che è nei cieli. 1 > 

Meravigliati degl' insulti, delle beffe, e delle bestemmie 
degli Ebrei, e non ti unire con essi a profanare il suo Santo 
Nome, maledicendo e giurando. Riconosci in Pietro V inco- 
stanza e l'infermità della natura umana. Confida in Dio e 
diffida di te stesso; e se hai seguito Pietro nel peccato, lo 
imita nel pronto suo pentimento, quando Gesù si volge*anche 
a te coli' ispirazione della grazia divina. 

Nei tuoi più grandi peccati non presumere della miseri- 
cordia di Dio, nè disperare come Giuda del perdono, ma 
col Re David esclama: « Abbi pietà, di me o mio Dio, se- 
condo la tua grande misericordia, e secondo la moltitudine 
delle tue misericordie scancella la mia iniquità. » Iddio può 
e vuole perdonare quando noi siamo veramente umili e 
ci pentiamo; ei non disprezza mai un cuore umile e con- 
trito. 

XXVIII. — Articolo Quarto — Sezione Quarta. 

Patì sotto Ponzio Pilato. 

D. Che cosa avvenne la mattina dipoi? 

R. Gesù fu condotto dinanzi a Ponzio Pilato, 



1 Omnis ergo qui confìicbitur me coram hominibus, confìtebor et 
ego eum coram Palre meo, qui in coelis est. Matth. X, 32. 
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che governava la Giudea in nome di Tiberio im- 
peratore di Roma ; gli Ebrei appresso di lui lo ac- 
cusarono d' essere un uomo sedizioso che incoraggiava 
il paese alla ribellione, e proibiva al popolo di pa- 
gare il tributo a Cesare. A queste false accuse Gesù 
non diede risposta alcuna ; ma Pilato non trovando 
una prova contro di lui, e vedendo chiaramente che 
gli Ebrei 1' accusavano per malizia ed invidia, fece 
più volte ogni sforzo per assolverlo; e udendo eh* egli 
era un Galileo, lo mandò ad Erode Antipa, figlio di 
Erode il Grande, e tetrarca della Galilea. 

D. Come si diportò Erode verso di lui? 

R. Fu ben contento di vederlo, sperando che 
Gesù» farebbe un qualche miracolo ; ma Gesù stette 
silenzioso a tutte le accuse messe innanzi alla corte 
di Erode, e rese vana la di lui espettativa; perciò 
Erode lo disprezzò, e véstitolo per ischerno con una 
veste bianca lo rimandò a Pilato. 

D. Che fece allora Pilato ? 

R. Non trovando ragione per condannarlo a mor- 
te, tentò diverse prove per rilasciarlo libero. Prima 
di tutto propose di flagellarlo, e poi di liberarlo; 
non piacendo questo partito, ed essendovi la co- 
stumanza di rilasciare un prigioniero il giorno della 
festa di Pasqua, propose alla scelta del popolo o 
Gesù o Barabba, e pensò che avrebbero certamente 
preferito Gesù a Barabba, eh* era un famoso ladro 
e assassino. 

D. Ed essi quale scelta fecero ? 

R. Il Pontefice persuase il popolo a chieder la 
vita di Barabba e la morte di Gesù. 
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D. Che cosa fece Pilato ? 

22. Egli ricevendo un'imbasciata dalla sua mo- 
glie di non mischiarsi nella morte di quel Giusto, 
perchè essa aveva sofferto molto in quella notte 
per la sua cagione, si provò anche una volta a ri- 
lasciarlo, e domandò a chi di due dovesse perdo- 
nare. Il popolo gridò di nuovo, metti a morte que- 
st' uomo, e dacci Barabba. 

D. Che cosa rispose Pilato? 

R. Disse : u Qual male v' ha egli fatto ? Io non 
trovo causa in lui. » 

D. Che dissero allora i Giudei ? 

R. Raddoppiarono il grido: u Crocifiggilo! cro- 
cifiggilo! n 

D. Si provò ancora Pilato a salvarlo ? 

R. Sì, e per muoverli a compassione ordinò che 
lo flagellassero, e rilasciatolo in mano ai soldati, 
intrècciarono essi una corona di spine, e la posero 
sulla sua testa, lo vestirono con un abito di por- 
pora, misero una canna nella sua mano per figura 
di scettro, e poi inginocchiati salutandolo re dei 
Giudei lo percossero sulla testa, e gli sputarono in 
faccia. 

D. Che cosa fece allora Pilato ? 
R. Lo condusse fuori alla presenza degli Ebrei, 
e compassionandolo disse : u Ecco V uomo. » Essi 
gridavano ancora: u Crocifiggilo, n Pilato sempre 
scusandolo diceva : u Io non trovo alcuna colpa in 
lui. r> Essi allegarono eh' egli dovea morire, per- 
* che si era fatto Figlio di Dio ; e ciò fece sì che Pi- 
lato temesse anche di piò di metterlo a morte, e 
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gli Ebrei accorgendosene insistettero in ultimo luogo, 
che siccom' egli si era fatto re, e siccome chiun- 
que si faceva tale era ribelle a Cesare, Pilato non 
sarebbe stato amico di Cesare se lo avesse lasciato 
libero. Pilato udendo questo, e temendo che man- 
dassero un* accusa contro di sè air imperatore, per 
contentarli finalmente condannò Gesù ad esser cro- 
cifisso, ma nello stesso tempo lavò le sue mani, di- 
cendo : u Io sono innocente del sangue di questo 
giusto; pensateci voi » e tutto il popolo rispose: 
u II sangue suo cada, cada sopra di noi e sopra dei 
nostri figli, n Cosi Pilato e gli Ebrei furono colpe- 
voli della morte di Gesù; Pilato, per le sue proprie 
parole, quando disse : a Io ho potere di crocifig- 
gerti, ovvero di rilasciarti, n Ma gli Ebrei, che lo con- 
segnarono nelle mani di Pilato, furono colpevoli di 
un peccato assai più grande, perchè essi conoscevano 
meglio la sua dottrina e i suoi miracoli ; e il giusto 
giudizio di Dio poco dopo gli perseguitò nella di- 
struzione della loro città, dei loro tempio, e della 
loro nazione, e- pose fine alla loro legge e ai loro 
sacrifizi. 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, dall'esempio di Gesù 
a sopportare tutte le calamità con la sua dolcezza, colla sua 
mansuetudine, e colla sua pazienza. Non creder già di dovere 
star meglio del tuo padrone tu che sei servo. « Tutti quelli 
» che porranno piamente vivere in Gesù Cristo, patiranno 
» persecuzione. 1 » Se adunque tu sei l' oggetto delle altrui 
maldicenze, pensa alle false accuse proferite contro di lui 



« Ei omnefi, qui pie volunt vivere in Ghrtsto Jesu, persecutionem 
patientur. Il Tim. Ili, 43. 
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dinanzi a Pilato. Se sei trattato con disprezzo, pensa al pa- 
ragone di Gesù con Barabba. Se sei ingiuriato, pensa, com* egli 
fu schiaffeggiato, flagellato alla colonna, e coronato di spine. 

Nessun rispetto umano ti faccia mancare al tuo dovere, 
come avvenne a Pilato, e non t' induca mai a tradire la 
causa di Dio. Iddio debbe esser obbedito innanzi dell' uomo. 
Oh f quanti, come Pilato sono allontanati dal cielo per i vani 
riguardi delia terra ! Quanti dall' amore di Dio per timore 
dell' uomo ! Quanti sacrificano le loro anime, perchè non 
soffrano i loro corpi ! Ma tu, o Cristiano, ricorda la diffe- 
renza che passa fra i giudizii di Dio e quelli dell' uomo. 
Non temere 1' uomo che può solo nuocere al corpo, ma piut- 
tosto temi Iddio che può mandare in perdizione il corpo e 
1' anima, e render 1' uno e l' altra infelici per tutta l' eternità. 

Non farti, o Cristiano, complice cogli Ebrei della morte 
di Gesù. Tutti quelli che cadono nel peccato mortale, e non 
si rialzano colla penitenza, quelli che spergiurano e bestem- 
miano, i lussuriosi e i mondani, gli ubriaconi ed i ghiotti, 
quelli che sono schiavi della natura corrotta, delle loro vio- 
lente passioni, delle loro viziose inclinazioni, che fanno un 
Dio del loro ventre; in una parola tutti i peccatori impe- 
nitenti c crocifiggono essi stessi il Figlio di Dio 1 » come lo 
crocifissero i Giudei e i gentili. Mentre adunque tu rifletti 
ai castighi temporali che toccarono agli Ebrei per averlo 
crocifisso, non ti scordare di quelle punizioni eterne che 
sono riservate aj tuoi peccati, se non gli scancelli col dovuto 
pentimento. 

XXIX. — Articolo Quarto — Sezione Quinta. 

Fu crocifisso, morto, e sepolto. 

D. Che cosa fecero di Gesù dopo la sua sentenza 
di morte ? 



1 Rursum crucifigcntes sibimetipsis filiura Dei. Hebr. VI, 6. 
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E. Egli fu trascinato con la croce sulle spalle 
ad esser giustiziato sul monte Calvario ; ma es- 
sendo venuto meno per via sotto il suo carico, fu 
preso un uomo di Cirene chiamato Simone che la 
portasse per lui. Gesù vedendo le donne e la gente 
che lo seguitavano, piangendo disse : u Figlie di 
Gerusalemme, non piangete per me, ma per voi 
stesse, e pei Vostri figliuoli ; chè se queste cose si 
fanno nel legno verde, che cosa si farà nel legno 
secco ? » 

D. In che consisteva il supplizio della croce ? 

E. Era il supplizio dei peggiori malfattori, ed 
era la morte la più infame e tormentosa di tutte 
le morti. 

D. In qual modo fu crocifisso ? 

E. Le sue mani e i suoi piedi furono forati con 
chiodi, e confitti nella croce, e per maggiore igno- 
minia fu crocifisso in mezzo a due ladri ; ma nel- 
T atto stesso eh* era crocifisso, egli pregava pei suoi 
crocifissori, dicendo : u Padre perdona loro perchè 
non sanno quello che si facciano. r> 

D. Si pentirono que* due ladri che furono cro- 
cifissi con lui? 

E. Uno di essi si pentì, ma non Y altro ; quello 
che si pentì, rimproverò Y altro" perchè bestemmia- 
va, e gli disse : u Noi soffriamo ben giustamente, 
ma quest' uomo non ha fatto alcun male, n Dipoi 
rivolgendosi a Gesù : u Signore, gli disse, ricòrdati 
di me quando sarai nel tuo regno. n E Gesù ri- 
spose : u Oggi tu sarai meco in Paradiso, n Oh! 
frutto felice del pentimento ! 
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D. Quanto tempo restò sospeso in* croce ? 

R. Per tre ore, e poi spirò. 

2>. Come si diportarono con lui i suoi crocifis- 
sori mentre pendeva in croce ? 

jR. Il popolo, eh' era presente, il capo de* Sacer- 
doti, gli Scribi, e gli Anziani passavano vicino alla 
Croce, e lo rimproveravano dicendogli, che ne scen- 
desse e si salvasse se egli era il Cristo, il re 
d' Israele, e il Figlio di Dio. Anche i soldati dopo 
averlo insultato divisero le sue vesti, e gettarono 
la sorte sulla sua tunica inconsutile. 

D. Dov' era la sua Madre ? 

R. Essa con Maria Maddalena e con un' altra 
donna chiamata Maria, e con Giovanni figlio di 
Zebedeo, stava presso la Croce. 

D. Che disse loro Gesù? 

R. Alla sua Madre disse : u Donna ecco il tuo 
figlio n e al suo discepolo Giovanni u Ecco la tua 
madre, n 

D. A che ora fu crocifisso Gesù? 

R. Circa Y ora sesta, cioè verso il mezzogiorno ; 
e per tre ore continue il Sole ritirò la sua luce, e 
le tenebre coprirono tutta la terra. 

D. A che ora spirò, e quali furono le ultime 
sue parole ? 

R. Circa V ora nona, cioè verso le ore tre po- 
meridiane egli gridò con voce alta e grande : u Dio 
mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato ? » come 
se dicesse : u Perchè mi hai tu lasciato a soffrire 
questo amaro tormento ? n Poco dipoi disse : u Ho 
sete ; » e gli diedero a bere Y aceto col fiele ; e dopo 
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averlo gustato esclamò : u Tutto è consumato ; » e 
chinando il capo rese lo spirito. 

D. Che cosa successe alla sua morte ? 

R. La terra tremò, i macigni si spaccarono, il 
velo del tempio si divise in due da capo a piedi, 
i sepolcri si aprirono, e molti dei morti risusci- 
tarono. 

D. Questi prodigi. convertirono gli Ebrei? 

E. Il capitano e i soldati confessarono, che 
u certamente quest' uomo era il Figlio di Dio ; n 
e il popolo ritornava a Gerusalemme percuotendosi 
il petto ; ma la nazione in generale rimase impe- 
nitente. 

D. Che cosa fu del corpo di Gesù dopo la sua 
morte ? 

R. Fu tolto nel giorno stesso dalla Croce per 
concessione di Pilato, e sepolto onorevolmente da 
Nicodemo e da Giuseppe d' Arimatea, eh' erano 
suoi discepoli, dentro un monumento nuovo che Giu- 
seppe avea fatto in un' orto vicino al monte Cal- 
vario. 

Esortazione. — Ponti, o Cristiano, appiè della croce e 
prendi a fare le seguenti riflessioni. Chi è quello che soffre ? 
II Figlio di Dio fatto uomo soffre e muore. Per opera di 
chi soffre ? Di tutte sorta di gente, dalla più alta condizione 
fino alla più bassa ; dei gentili, degli Ebrei, degli amici e dei 
nemici. Non confidare neir uomo che è tutto inganno ; ma 
solo in Dio che è la stessa verità. Che cosa soffre? Ogni 
maniera di tormenti ; è ferito da capo a piedi, e muore di 
morte dolorosissima e vergognosa. Non mormorare adunque 
nelle tue afflizioni ; ma guarda in faccia di Cristo crocifisso. 
Per chi soffre ? Per te e per tutto il .genere umano ; per 
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restituirti alla felicità immortale del regno dei cieli. Che 
mai sarebbe avvenuto, se egli non fosse morto per redimere 
l'uomo? Tu Iti si sarebbero perduti per sempre, come gli 
Angioli ribelli. Oh ! che ingratitudine Y offenderlo dopo di 
ciò. Come soffre ? Con pazienza divina ; non mormora, non 
si lagna, come uno che e muto, non apre la bocca. Studiati 
di condurti in questo modo. Di nuovo domanderò ; come 
soffre? Colla più alta carità ; prega pe' suoi nemici, perdona 
a quelli che lo tormentavano, promette il cielo al ladro pe- 
nitente; e soffre colla più grande dolcezza, perchè insultato 
non insultò, ma sopportò tutte le beffe, le ingiurie, i rim- 
proveri con incomparabile pazienza. Impara da lui a render 
bene per male, e a pregare per quelli che ti perseguitano. 
Impara da lui a morire ; queste furono le parole che disse 
morendo : « Padre nelle tue mani raccomando il mio spirito ; » 
e così obbedì sino alla morte. Impara a vivere la vita di 
Gesù, se vuoi morire la morte di Gesù ; un amore perfetto 
per lui, una vera contrizione per il peccato, Y obbedienza a 
Dio, e la rassegnazione alla sua volontà ti conducano al 
sepolcro. 

XXX. — Articolo Quinto — Sezione Prima. 

* 

Discese all' inferno, il terzo dì resuscitò da morte. 

D. Dove discese il nostro Salvatore ? 
R. In quella parte dell' inferno, che si chiama il 
Limbo dei Padri. 

D. Perchè vi discese ? 

R. Per render libere le anime dei giusti eh/ erano 
ivi ritenute. 

D. Quali anime vi erano ? 

R. Le anime di tutti i patriarchi, i profeti, e i 
santi che morirono prima della venuta del nostro 
Salvatore. 
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Z). Come vi discese ? 

E. Non per debolezza, nè per forza, ma con po- 
tere ; non per esservi detenuto come gli altri a 
guisa di schiavo, ma qual conquistatore trionfante 
sul demonio, sul peccato, e sull' inferno, e libero fra i 
morti siccome conveniva al Figlio di Dio fatto uomo. 

Spiegazione. — Sarebbe un empio errore il credere 
come alcuni falsamente credono, che inferno significhi in 
questo articolo la tomba del Salvatore, mentre la sua morte 
e la sua sepoltura nel sepolcro son dichiarate abbastanza nel 
quarto. Dicendosi qui eh' egli discese all' inferno, si deve 
intendere che mentre il suo corpo era nella tomba, la sua 
# anima si partì in un altro luogo. Questo luogo non era 
già quella parte dell' inferno (come altri più empiamente 
credono) dove gli spiriti dannati soffrono tormenti eterni e 
la privazione della vista di Dio, poiché la sua anima es- 
sendo sempre unita alla divina persona non poteva soffrire 
più di quello che Dio, che è santità per essenza, poteva 
soffrire nella umana natura, e perciò non mai le pene 
eterne dovute nell' inferno alle colpe dell' uomo. Come 
il suo corpo era senza corruzione nel sepolcro, così la 
sua anima era senza macchia e senza patire male alcuno 
neh' inferno. L' avea già detto per bocca del Profeta : « Tu 
» non lascerai l' anima mia nell' inferno, nò permetterai che 
» il tuo santo vegga la corruzione. 1 » Per l' inferno adun- 
que, nel quale egli discese, s' intende non il luogo di eterno 
dolore, dove sono i malvagi, ma il luogo dove furono rite- 
nute per un tempo le anime di coloro che morirono nella 
grazia di Dio sin dal principio del mondo, sia che avessero 
avanzi di peccati da espiare, sia che riposassero nel seno di 
Abramo, secondo 1' espressione della Scrittura. Tutti questi 
aspettavano il Salvatore del mondo che li conducesse alla 



1 Quoniam non derelinques animam meam in inferno; nec dabis 
sanctum tuum videre corruptionem. Ps. XV, A0. 
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gloria del Paradiso, di cui erano chiuse le porte per Adamo 
e per tutta la sua posterità sino alla venuta del Redentore. 
Nè dobbiamo credere che suìo la sua potenza discendesse 
in quel luogo; ma la sua anima stessa, la quale u ;?mpre 
unita alla sua divina persona, discese nell' inferno per mo- 
strare il potere, eh' egli avea conseguito come uomo colla 
sua passione e colla sua morte; affinchè al nome di Gesù 
ogni ginocchio si piegasse non solo in cielo e in terra, ma 
anche nell' inferno, dove egli liberò le innocenti e dolenti 
anime che ivi stavano detenute fino alla sua venuta. 

Esortazione. — Adora, o Cristiano, ogni mistero del tuo 
Salvatore e Redentore. Adora la sua discesa all' inferno, poi- 
ché egli vi discese affinchè non vi discendessimo noi in 
avvenire; che però le anime dei santi non discendono ora 
in quelle basse abitazioni dei morti come una volta, ma 
salgono alle gioie del cielo. Tuttavia discendi col pensiero in 
quelle basse magioni, e vi considera gli orribili effetti del 
peccato. Ivi in una parte dell' inferno tu puoi vedere i di- 
sperati tormenti dei dannati; lacrime, strida, torture, e pri- 
vazione della vista di Dio per tutta l'eternità. In un'altra 
parte di esso, cioè nel Purgatorio, tu puoi osservare gli effetti 
del peccato veniale, peccato che deve esser cancellato per 
mezzo di tormenti eccessivamente grandi prima che quelle 
anime possano godere della vista di Dio. Pentiti adunque e 
renditi sicuro in questa vita del perdono. Fa' penitenza per 
riparare al passato, ed evita con gran cura ogni peccato 
anche minimo per l' avvenire, affinchè le tue lacrime pre- 
senti impediscano le future. Qui le lacrime di pochi momenti 
possono liberare la tua anima dall' inferno, dove altrimenti 
le tue lacrime saranno eterne ed eternamente infruttuose. 

XXXI. — Articolo Quinto — Sezione Seconda. 
// terzo dì risuscitò da morte, 

D. Quanto tempo restò il nostro Salvatore nel 
sepolcro ? 
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R. Tre giorni. 

Z>. In qual giorno risuscitò? 
R. Nella Domenica, il terzo giorno dopo la sua 
sepoltura. 

D. Da chi fu palesata la sua Risurrezione ? 
R. Da un Angelo. 

D. Perchè restò tanto tempo nel sepolcro ? 

R. Per dimostrare eh* egli era veramente morto. 

D. Perchè ritenne i segni dei chiodi nelle mani 
e nei piedi, e il segno della lancia nel costato dopo 
la sua Risurrezione ? 

R. Per dimostrare ch'«i risuscitò col medesimo 
corpo col quale fu crocifisso, e perchè quelle ado- 
rabili piaghe dovessero sempre dinanzi a Dio par- 
lare in prò nostro. 

D. Qual frutto raccogliamo noi dalla Risurre- 
zione ? 

R. Essa ci conferma nella fede e nella speranza, 
che noi pure risusciteremo. 

D. A chi apparve il Salvatore risorto? 

R. La prima apparizione di lui ricordata nella 
Scrittura fu a Maria Maddalena, la seconda alle 
sante donne eh' eran venute a imbalsamare il suo 
corpo, la terza a San Pietro, la quarta ai due di- 
scepoli che andavano in Emmaus, la quinta a tutti 
i discepoli insieme eccetto San Tommaso che era 
assente ; e tutte queste apparizioni seguirono il 
giorno stesso della Risurrezione. 

D. Apparve altre volte ? 

R. SI signore ; molte altre volte fino alla sua 
Ascensione. 
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D. Quali discorsi tenne in queste apparizioni ? 
R. Disse molte cose risguardanti il Regno di Dio. 

Spiegazione. — Morto che fu sulla croce Gesù Cristo 
e posto il suo corpo nel sepolcro lo stesso giorno, cioè nel 
Venerdì o a dir meglio la vigilia del Sabato degli Ebrei, il 
terzo giorno, eh' era Domenica, si levò vivo e glorioso ; e le 
guardie che gli Ebrei avean messe intorno al sepolcro, resta- 
rono colpite come per morte. Nel momento in cui risuscitò, 
si sentì un terribile terremoto. Discese dal cielo un Angio- 
lo, che avea l' aspetto di folgore ; ed alcune delle sante 
donne venute di buon ora nel mattino a imbalsamare il suo 
corpo, furono stupefatte al trovare aperto il sepolcro, e al 
vedervi un Angiolo, che disse loro : « Voi cercate Gesù Na- 
» zareno crocifisso ; egli è risuscitato, non è qui ; ecco il luogo 
» dove T aveano deposto. Ma andate, e dite ai suoi discepoli 
» e a Pietro, che egli vi precederà nella Galilea ; ivi lo ve- 
» drete siccom* egli stesso vi ha detto. 1 » Gli Apostoli appena 
potevano crederlo, ed uno di essi specialmente non poteva 
persuadersi della verità della sua Risurrezione finché non 
I J ebbe visto e non toccò le ferite nelle sue mani, nei suoi 
piedi, e nel suo fianco. Durante i quaranta giorni che pas- 
sarono dalla Risurrezione all' Ascensione egli frequentemente 
loro apparve, mangiò e bevve con loro, dando loro istru- 
zioni sulla fondazione della sua Chiesa, investendoli del po- 
tere di rimettere i peccati e di fare miracoli, e dando loro 
piena missione e piena autorità di predicare il suo Evange- 
lio a tutte le nazioni, e battezzarle nel nome del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. 

Noi non dobbiamo credere che Gesù Cristo sia stato da 
altri risuscitato, ma che egli risuscitò sè stesso per potere 
suo proprio ; perchè, essendo la sua divina persona unita 
al corpo e air anima anche quando erano separati dalla mor- 
te, poteva riunirli insieme quando gli piaceva. Io posso, ei 
diceva, deporre la mia vita, ed io posso riprenderla. Come 

1 ìlare. XVI, 6. 
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uomo lo risuscitò il diviu Padre, e così lo afferma la santa 
Scrittura ; ma come Dio si risuscitò da se. Il fine della Risurre- 
zione di Cristo non era solo di mostrare il potere e la gloria 
del divin Padre, ma anche il suo proprio potere e la sua di- 
vinità ; cosicché potesse esser glorificato ed esaltato per la 
sua Risurrezione siccom* era stato umiliato per la sua Pas- 
sione. Fu anche di confermarci nella fede della sua dottri- 
na, e nella speranza della nostra propria risurrezione ; poi- 
ché siccome egli che era morto, è risuscitato, così noi, che 
siamo membri di quel corpo di cui egli è capo, un giorno 
risusciteremo, per quello stesso potere per il quale risuscitò 
sé medesimo : « Benedetto Dio, Padre del Signor nostro 
» Gesù Cristo, il quale per sua misericordia grande ci ha ri- 
» generati ad una viva speranza, mediante il risuscitamento 
» di Gesù Cristo da morte. 1 » 

Esortazione. — Contemplando la Risurrezione di Cristo 
inchinati, o Cristiano, e adora Y infinito potere di Dio tuo 
Salvatore. L'Agnello, che fu ucciso e che ora è risorto, è 
degno di ricevere ogni onore e gloria e benedizione da tutte 
le creature. Com' egli ha confermata colla risurrezione la sua 
dottrina, così è tuo dovere di abbracciare e praticare le 
verità eh' egli insegna, cioè l' obbedienza, 1" umiltà, la pa- 
zienza, la mortificazione, e la penitenza, affinchè la tua fede 
non si levi in giudizio contro di te. Com' egli risorgendo da 
morte ti ha confermato nella credenza della tua propria ri- 
surrezione, così t' incombe il dovere di renderla gloriosa e di 
cercare le cose superne, fissando il cuore dov' è Gesù Cri- 
sto, il tuo tesoro, il tuo Redentore, Salvatore, e Mediatore, il 
tuo Dio, e la tua ultima felicità, e procurando di non im- 
pacciarti nelle gioie false e transitorie di questo mondo. Come 
Cristo risorse per non mai più morire, così risorgi tu dalla 
morte del peccato ad una vita di grazia per non cadere mai 
più. Conduci una vita penitente per rimediare al passato, e 



1 Benedictus Deus et Pater Domini nostri Jesu Christi, qui secun- 
dum misericordia ni sunm magnani regencravit nos in spem vi va DI, 
per resurrectionem Jcsa Christi ex mortuis. I Petr. I, 3. 
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il peccato non abbia più dominio sopra di le, come ora la 
morte non ha più potere sopra di Cristo. 

XXXII. — Articolo Sesto. 

Salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre 

Onnipotente. 

D. Quando salì al cielo il nostro Salvatore ? 

R. Dopo essere stato quaranta giorni coi suoi 
discepoli, e dopo averli confermati nella fede della 
sua Risurrezione. 

D. Da dove fece la sua Ascensione ? 

E. Dalla sommità del Monte Oliveto. 
D. Come salì al cielo ? 

R. Colle mani alzate, e benedicendo i suoi di- 
scepoli. 

D. Fu portato in cielo dagli Angioli ? 
R. No ; essendo Dio, si alzò verso il cielo per 
sua propria virtù, e per la sua divinità. 
D. Perchè salì al cielo ? 

R. Per prender possesso di quello stato di feli- 
cità per se stesso e per noi, e per tirare* i nostri 
cuori dietro di sè con una ferma fede nella sua dot- 
trina, con una viva speranza nelle sue promesse, 
e con una vera carità per lui sopra tutte le cose. 

D. Che significano queste parole Siede alla 
destra di Dio ì 

R. È un' espressione figurativa che significa il 
possesso di quel potere e di quella gloria suprema, 
eh' egli ha ricevuta dal Padre. Sedere vuol dire il 
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possesso stabile e il godimento di essa ; e la destra 
di Dio vuol dire il più alto luogo di onore in cielo, 
e significa ancora che Cristo come Dio è eguale 
al Padre, e come Uomo ha la più alta gloria e la 
più gran felicità, a cui la natura umana unita alla 
persona divina possa essere innalzata. 

Spiegazione. — In quest' articolo si propone a credere 
l' Ascensione di Gesù Cristo, che è descritta in un modo 
maraviglioso da San Luca. Tutti gli altri misteri hanno re- 
lazione con questo, e vi sono perfettamente e compiutamente 
compresi. Cominciano essi coir Incarnazione e finiscono col- 
l'Ascensione. Questo adunque è il mistero il più completo e 
il più glorioso. Gli altri misteri mostrano la umiltà e la con- 
discendenza di Gesù ; ma questo mostra la sua gloria su- 
prema e la sua divina maestà. Il nostro Salvatore avendo 
compita T opera della nostra Redenzione colla sua morte 
sulla Croce, ed avendola confermata colla sua Risurrezione, 
restò sulla terra per quaranta giorni coi suoi discepoli, ap- 
parendo loro diverse volte, confermandoli nella fede, e par- 
lando con loro del regno di Dio e del governo della sua 
Chiesa. Avendo compita la missione del suo Padre sulla ter- 
ra, nuli* altro gli mancava che ascendere al cielo per pren- 
der possesso di quel luogo di gloria, da lui acquistato per 
il genere umano. A tal fine condusse i suoi discepoli al 
Monte Oliveto perchè fosser testimoni della sua Ascensione, 
ed ivi alzando le sue mani e benedicendoli si levò al cielo, 
dinanzi ai loro occhi. Si appressarono a loro due Angioli, che 
T Evangelista chiama uomini, e dissero loro : « Uomini di 
Galilea, perchè state mirando verso il cielo ? Quel Gesù, che 
tolto a voi è stato assunto in cielo, cosi verrà come lo 
avete veduto andare al cielo ; 1 * lo che fu detto della sua 
seconda venuta nel giorno del giudizio. 

Egli ascese al cielo dalla cima del Monte Oliveto, perchè 

1 Aet. I, ii. 
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la sua gloria fosse compita là dove cominciarono i suoi pa- 
timenti. Vi ascese alla vista di tutti i suoi discepoli, affin- 
chè tutti fossero testimoni della sua gloria e la predicassero 
ad un mondo infedele. Vi ascese trionfando sopra di Satana 
e dell' inferno, conducendo tutte quelle beate anime a 
quella felicità, della quale erano restate prive per il peccato 
di Adamo, e così aprì la porta del cielo all' uomo, che n' era 
stato esiliato. Vi ascese non come Elia portato dagli Angioli, 
ma per la sua propria potenza e divinità. Ascese Gesù al 
cielo, siccome al luogo più atto per il suo corpo e per la 
sua anima glorificata, e per trarre i nostri cuori lassù die- 
tro di lui, confermandoci colla sua Ascensione nella fede 
della sua dottrina, fortificando la nostra speranza nelle sue 
promesse, riscaldando il nostro amore e infiammandoci del 
desiderio di godere di lui. « Gustate le cose di lassù e non 
» quelle della terra. » Questa è la via della gloria, soffrire per 
amor della giustizia, come fece Gesù Cristo, il quale € umiliò 
» sè stesso fatto ubbidiente sino alla morte, e morte di croce; 
y> per la qual cosa Iddio pur lo esaltò e gli diede un nome 
» sopra qualunque altro nome. 1 » 

Esortazione. — Ammaestrato come sei, o Cristiano, per 
credere la gloriosa Ascensione del nostro Salvatore, alza gli 
occhi e il cuore in cielo dov' è andato il tuo tesoro, poiché 
r unico tesoro di un' anima cristiana è Gesù. Questo mondo 
è solo un luogo di esiglio ; il cielo è la tua unica patria ; Gesù 
l J acquistò per te a caro prezzo, ed ora ne ha preso pos- 
sesso per sè e per noi. Egli siccome uomo è il capo di 
tutto il genere umano ; noi siamo le sue membra, e come 
tali abbiamo dritto alla stessa gloria, benché non sia in 
grado eguale. Seguilo lassù con una fede viva e non mor- 
ta. « Beati quelli che non hanno visto ed hanno creduto. » 
Seguilo colla speranza, confidando intieramente nei suoi me- 
riti, nelle sue promesse, nella sua grazia. Seguilo colla ca- 



1 Humiliavit semetipsum Cactus obediens usque ad mortcm, mortem 
autom crucis. Propter quod et Deus exaltavit ili ani , et donavit illi no- 
men, quod est super omne nomen. Philip. Il, 8, 9. 
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rità tenendo il tuo cuore strettamente unito a lui coli' amo- 
re, e la tua mente fissa in lui nella gloria. Beato colui che 
ha dinanzi a sè presonte il suo Santissimo Redentore anche 
in questa valle di lacrime. Impara, o Cristiano, tre lezioni 
che hanno relazione coi tre grandi Misteri di nostra Reden- 
zione : 1° 11 tuo Santissimo Redentore muore sulla croce 
per insegnarti a morire a tutte le gosc terrene quando pos- 
sono nuocere alla tua salute. 2° Gesù risuscita per insegnarti 
a risorgere dalla morte del peccato alla vita della grazia 
colla penitenza, e a non peccare mai più. 3. Gesù sale in 
cielo per insegnarti, che mentre il tuo corpo mortale resta 
sulla terra, tu devi disprezzata e calpestarla, e non lasciarti 
prender dall' amore del fango, delle catene, e dell' esigilo ; 
ma i tuoi pensieri, i tuoi voleri, e i tuoi sforzi debbono es- 
ser rivolti ed aspirare a un bene più solido. Secondo il con- 
siglio di San Paolo «la tua conversazione sia in cielo. 1 » Deh! 
la tua mente e il tuo cuore dimorino lassù con Gesù nella 
gloria eterna. 

XXXIII. — Articolo Settimo — Sezione Prima. 

Di là ha da venire a giudicare i vivi c i morii. 

D. Che cosa vuol dire quest' articolo ? 

R. Che Gesù Cristo verrà Y ultimo giorno dal 
cielo a giudicare tutti gli uomini secondo le loro 
opere. 

D. Ma ciascun uomo sarà giudicato ancora su- 
bito dopo la sua morte ? 
R. Certamente. 

D. Che bisogno dunque vi ha di un giudizio 
universale ? 



1 Nostra autem convcrsatio in ccelis est. Plùlip. Ili, 20. 
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R. Perchè V uomo non sia giudicato soltanto 
quanto all' anima, ma ancora quanto al corpo. 

D. Per quar altra ragionò ? 

R. Perchè essendo stato Gesù Cristo respinto 
da molti, così allora potrà esser riconosciuto e glo- 
rificato avanti tutte le creature in cielo e in terra, 
con gioia dei buoni e con confusione dei cattivi. 

Spiegazione. — Come il nostro Salvatore nella sua pri- 
ma venuta apparve nel suo corpo mortale per redimerci e 
salvarci, cosi nella sua seconda venuta apparirà in gloria e 
maestà per giudicarci; e perciò questa è chiamata il giorno 
del Signore. Vi sono due giorni di giudizio. II giorno della 
morte di ciascuno è un giorno di giudizio, perchè l'ani- 
ma non si tosto ò partita dal corpo, che viene subito con- 
dotta per sentenza del giusto giudice del genere umano al 
luogo che si ha meritato. Il secondo è il gran giorno del 
giudizio universale, quando tutto il genere umano sarà giu- 
dicato in corpo e in anima, e riceverà Y ultima sentenza di 
salvezza o di dannazione. Le ragioni di quest' ultimo e uni- 
versale giudizio sono: i« Affinchè il mondo conosca che si 
fa giustizia esatta a ciascuno, e veda come è giusto Iddio nel 
rimunerare i buoni e nel punire i cattivi. 2a Affinchè i no- 
stri corpi come partecipano del bene o del male che ab- 
biamo fatto, possano ancora esser partecipi dell' eterna pu- 
nizione o dell' eterno premio; che perciò 1' ultima sentenza 
non può aver luogo finché il corpo non sia risorto da mor- 
te. 3 a Affinchè come Gesù Cristo sulla terra fu negato da 
molti, così possa Dell' ultimo giorno esser glorificato alla 
presenza di tutti. Allora sarà riconosciuto come Dio e come 
Uomo, dai buoni per loro eterna consolazione, e dai cattivi 
per loro eterna confusione. 4» Finalmente aftinché la Prov- 
videnza di Dio, in tutto ciò che ha disposto nel corso dei 
tempi, possa esser manifestata e giustificata : perchè egli so- 
venti volte permise che i buoni soffrissero, mentre i cattivi 
«M-ano in prosperità. Allora si darà gloria a quella divina 
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Provvidenza, che per tanti è l'oggetto di continui lamenti in 
questa vita. 

XXXIV. — Articolo Settimo — Sezione Seconda. 

Z>. Quai segni precederanno il giorno del giu- 
dizio universale? 

R. Comparirà Y Anticristo, che si opporrà a tutto 
ciò che si chiama Dio. 

■ 

D. Quali saranno i precursori del nostro giusto 
Giudice ? 

R. Enoc, ed Elia, i quali sono ancora vivi. 
D. Dove? 

R. In qualche alta regione che noi non co- 
nosciamo. In quanto a Enoc sappiamo che il Si- 
gnore lo rapì ; 1 e in quanto a Elia che tra un tur- 
bine violento fu trasportato in cielo da un cocchio 
di fuoco con cavalli di fuoco.* San Girolamo dice 
che T uno e Y altro furono trasportati nel cielo sotto 
il governo e la disposizione di Dio. 

2>. Che faranno in questi ultimi giorni ? 

R. Trarranno molti a pentimento, e infine mo- 
riranno per la loro fede. 

D. Quali segni precederanno immediatamente il 
giorno del giudizio ? 

R. Vi saranno secondo la Santa Scrittura segni 
nel sole, nella luna, e nelle stelle. 

D. Che cos' altro apparirà ? 



* Gen. V, 24. 

* IV Reg. Il, il. 
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R. H segno della Croce sarà viBto apparire nei 
cieli per confortare i buoni, e spaventare i malvagi. 

Spiegazione. — Segni grandi e terribili appariranno 
prima dell' ultimo giorno; verranno cristi e profeti falsi che 
faranno tanti strani miracoli che sedurranno un gran numero 
di anime; gli stessi eletti potranno appena liberarsi dai loro 
errori: ma il loro regno sarà di corta durata; anche quello 
dell' anticristo non durerà che tre anni e mezzo. Per con- 
trapporsi a queste desolazioni Enoc ed Elia ritorneranno nel 
mondo, difenderanno la causa di Cristo, si opporranno a que- 
sti diabolici maestri, e dipoi ambedue soffriranno il martirio. 

Quindi segni terribili delia collera di Dio appariranno 
nel sole, nella luna e nelle stelle ; il sole e la luna si oscu- 
reranno, e le stelle camberanno le loro posizioni ; tutta la 
natura sarà stravolta, e l' intiero mondo sarà distrutto da 
un tremendo fuoco. Il segno del Figlio dell' uomo (la Croce) 
apparirà nei cieli a gran confusione degi' infedeli che ricu- 
sarono di credere in lui : a confusione degli eretici, che per- 
seguitarono la sua Chiesa, a confusione di quelli che per 
la loro cattiva condotta furon cagione di scandalo contro la 
sua Religione; ma a eterna gioia e consolazione di coloro 
che professarono la sua fede, e lo glorificarono nella loro vita 
e nelle loro azioni. 

Dolce Gesùl Accordateci la perseveranza nella vostra 
Religione, e un fermo e sincero affetto alla vostra Chiesa, affin- 
chè possiamo coi giusti alzare con fiducia le nostre menti e i 
nostri cuori a Voi in mezzo ai terrori di quel giorno tremendo. 

XXXV. — Articolo Settimo — Sezione Terza. 

D. Che cosa avverrà dopo questi segni ? 
R. Il Figlio di Dio apparirà con gran potere e 
maestà, in tutta la gloria di un Dio incarnato. 
D. Allora che cosa succederà ? 
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R. Egli manderà i suoi Angioli a chiamare col 
suono della tromba tutto il genere umano al giu- 
dizio. 

D. QuaF esame si farà in questo giudizio ? 

R. Un* esame di tutta la nostra vita, de* nostri 
più segreti pensieri e delle nostre più occulte 
azioni. 

D. Chi sarà il giudice ? 

R. Gesù Cristo che è Dio ed Uomo. 

D. Quali saranno i nostri accusatori ? 

R. I demonii e le nostre proprie colpevoli co- 
scienze. 

Spiegazione. — Dopoché tutte le cose predette da Cristo 
e dal Profeti saranno compite, il nostro Salvatore, il quale 
è stato eletto da suo Padre a Giudice dei vivi e dei morti, 
si vedrà nelle nubi venire con gran potere e maestà. Egli 
manderà un Angiolo con una tromba, di cui il suono sarà 
udito dal più alto cielo fino al più basso inferno, dalla più 
remota terra fino al più profondo del mare ; e i morti nelle 
loro tombe udranno la voce del Figlio di Dio, il quale pel 
ministero degli Angeli sveglierà tutte le generazioni da 
Adamo fino agli ultimi della sua posterità perchè obbediscano 
alla tremenda chiamata: « Sorgete, o morti, e venite al giu- 
dizio. » Allora i libri si apriranno, e la vita di ogni indivi- 
duo sarà mostrata a tutto il mondo. In questo rendiconto 
si metteranno alla luce tutti i nostri pensieri, tutte le nostre 
parole, tutte le nostre opere buone come le cattive, tutti i 
nostri peccati nascosti, i peccati di cui siamo stati causa 
negli altri, tutti i doni, i talenti, e tutte le grazie che ab- 
biam ricevute e il modo in cui ne abbiamo usato. Ciascuno 
'sarà allora esaminato intorno al suo stato di vita, al suo of- 
ficio e alle sue obbligazioni. 

Ma ciò che renderà più terribile questo giudizio sarà 
l' esserne giudice Iddio ; Gesù Cristo, vero Dio, e vero uomo; 
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giudice infinitamente sapiente cui non è possibile resistere; 
giudice infinitamente giusto, cui non è possibile corrompe- 
re, e di autorità suprema, non essendovi appello dalla sua 
sentenza. E chi sono quelli che compariranno contro di noi 
quai testimoni per accusarci ? Il demonio e le nostre coscien- 
ze colpevoli. Come il demonio fu nostro nemico in vita ten- 
tandoci al male, sarà allora nostro accusatore per far testi- 
monianza dei nostri peccati e per trascinarci nella stessa 
sua rovina. Anche le nostre coscienze si leveranno contro 
di noi per decreto dell'Onnipotente: « Io vi convincerò, 
» egli dice, e vi porrò dinanzi al vostro proprio viso. * Anzi 
noi stessi saremo testimoni contro di noi; noi saremo con- 
dannati da noi stessi e saremo costretti a dire: <r Io sono 
» condannato per giusto giudizio di Dio. » 

XXXVI. — Articolo Settimo — Sezione Quarta. 

D. Qual sarà la sentenza in favore dei buoni ? 

R. u Venite o benedetti dal Padre mio, ricevete 
il Regno a voi preparato fino dalla creazione del 
mondo. » 

D. Qual sentenza sarà pronunziata contro i 
cattivi ? 

R. a Partitevi da me, o maledetti, andate nel- 
T eterno fuoco, preparato per il demonio e per i 
suoi Angeli, n 

D. Chi pronunzierà questa sentenza ? 

R. Iddio stesso, il quale è immutabile e inalte- 
rabile nelle sue parole. La sua verità resterà per 
sempre; il cielo e la terra passeranno, ma la sua 
parola non passerà. 

Z>. Dopo questa sentenza che sarà dei dannati ? 

R. Anderanno all' eterno supplizio. 
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D. E i buoni ? 

i?. Aneleranno air eterna vita. 

Z>. Che cosa vuol dire i vivi e i morti* 

E. Per i vivi b' intendono i giusti, e per i morti 
i peccatori ; o ancora per i vivi tutti quelli che sa- 
ranno vivi al tempo della venuta del divin Giudice 
(i quali però dovranno tutti morire quando il mondo 
sarà distrutto) ; e per i morti tutti quelli che sa- 
ranno morti dal tempo di Adamo fino a quel giorno* 

Spiegazione. — Questa felice sentenza, che è conseguenza 
necessaria delle buone opere fatte dagli eletti durante la vita, 
sarà ricevuta da loro con tali trasporti di gioia, quali nessuna 
lingua di uomo o di Angiolo può esprimere : « Venite o bene- 
* detti dal Padre mio, ricevete il regno preparato a voi fino 
i> dalla creazione del mondo, perchè quando ebbi fame mi de- 
» ste da mangiare, quando sete mi deste da bere ec. ; » e 
quanto sarà maggiore il numero di queste buone opere che 
fecero, tanto più grande sarà il grado di gloria che avranno. 
0 felicità inesprimibile ! Esser chiamati da Dio dàlia fatica 
al riposo, dalla valle delle lacrime al monte della gioia ce- 
leste, dalla miseria temporale alla felicità eterna ! « Posse- 
» detc il regno. » Qual regno ? La luce chiara ed il godimento 
di Dio per sempre ! Essere uniti a lui in eterna gloria ! 
Ma ahi ! qual sarà la sentenza dei reprobi ! « Partite, o ma- 
» ledetti 1 » Da chi ? Da Dio, dal cielo, per non entrar mai 
nella società dei beati. Questo è V inferno dell' inferno, que- 
sto è ciò che si chiama la pena .del danno. Nò solo perde- 
re ogni bene, ma cadere in un abisso di eterni tormenti 
senza speranza di consolazione, ciò che si chiama la pena 
del senso, che i più grandi peccatori non posson credere 
senza tremare; ma quando a questa si aggiunge il fuoco 
eterno, addiviene indicibile e inconcepibile. Però questa 
eternità di dolore noi la conosciamo dalla bocca stessa di 
Dio, che sa tutto ed è Verità. 
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Allorché la sentenza sarà pronunziala in tal modo su tutto 
il genere umano, i dannati anderannno all' inferno, luogo del 
loro tormento, e i beati in cielo, al Paradiso celeste, sede 
della loro eterna felicità. 0 tremenda sentenza che deter- 
mina la nostra sorte per sempre i 

Esortazione. — Adora adesso, o Cristiano, il tuo Santis- 
simo Redentore che un giorno sarà il tuo giudice. Coir eser- 
cizio delle virtù e con una buona vita renditelo Salvatore 
misericordioso, quale egli desidera sompre d' esser per te. 
Vivi adesso in maniera che la gioia possa comparir sul tuo 
volto in quel terribile giorno. Aborrisci le tue colpe passate, 
le quali, se non te ne penti, muteranno la sua misericordia 
in collera e in isdegno contro di te. Preparati seriamente a 
render conto della tua vita dopo la morte. Giudica ora te 
stesso per non esser giudicato allora. Confessa ora i tuoi 
peccati come se tu fossi alla presenza del tuo Giudice, con 
la stessa verità e umiltà, con cui gli confesseresti al giudi- 
zio. Ah 1 qual dolore, qual contrizione, quai buoni propositi 
avresti in quel punto ! Guadagnati ora la gloria colle tue 
buone opere, affinchè allora tu possa ricever la corona. 

« Ricordati del tuo ultimo fine. » Poni sempre dinanzi 
agli occhi tuoi quei segni e quei terrori che precederanno 
quel giorno. Ogniqualvolta ti metti in paura per le tempe- 
ste, per gli uragani, pei tuoni e pei fulmini, rifletti alle ul- 
time terribili convulsioni della natura spirante, che rovesce- 
ranno T intiero mondo. Se ora tremi alla vfeta di una casa 
che s' incendia, quanto sarà grande il tuo terrore quando 
vedrai la generale conflagrazione del mondo ! Odi adunque 
la voce di Dio che ora t' invita a rialzarti e a far penitenza, 
affinchè tu possa in avvenire udirlo dire a te con tuo eterno 
conforto « Sorgi e vieni al giudizio. » Ahimè ! con quali occhi 
saranno guardate le ricchezze, gli onori e i piaceri dei mon- 
dani nel momento che la morte gli sorprenderà, il giudizio 
gli stringerà, e gli risveglierà V eternità ! Appariranno come 
vuoti sogni, come bolle di aria sulla superficie dell' acqua. 
Pentiti per tempo, o anima mia, e pon fine alla tua viziosa 
condotta ; non accrescere quel terribile conto che un giorno 
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dovrai rendere a un Giudice giusto, onniveggente, onnipo- 
tente. Procura di scontare ora le ingiurie, che gli hai fatte 
coi tuoi peccati, per mezzo di tali opere buone che non solo 
servano a soddisfazione, ma ancora ad accrescimento di glo- 
ria ; come sono atti di carità verso i poveri, e di penitenza 
su di te stesso. Cerca di meritarti ora quella benedizione, 
che allora sarà pronunziata da lui in favore degli eletti : 
<c Venite, o benedetti del Padre mio. » Questo dipende ora 
da te. Che però, se tu, ahimè ! udissi dirti il contrario, chi 
mai potresti rimproverare se non te stesso ? Iddio ti dà tem- 
po, aiuto e grazia per salvarti; egli è dunque presente a 
te ; ma se lo disprezzerai e lo abbandonerai, non ti maravi- 
gliare se egli pure ti abbandonerà, e se ti dirà come disse 
agi' ingrati Giudei : « Mi cercherete, e non mi troverete, e 
morirete nel vostro peccato. » Oh ! pensa che cosa terribile 
è il perdere Iddio, e con lui tutto quello che è bene ! Qua! 
tormento soffrire il fuoco ! Qual disperazione il doverlo sof- 
frire per sempre! « Ricordati de' tuoi novissimi, e mai 

non peccherai. » 

XXXVII. — Articolo Ottavo. 

Io credo nello Spirito Santo. 

D. Chi è io Spirito Santo ? 

E. La terza persona della Santissima Trinità. 

D. Da chi procede ? 

R. Dal Padre e dal Figliuolo. 
Z>. E eguale ad essi ? 

E. Sì, egli è il medesimo Signore e Dio, e ha le 
medesime perfezioni divine, che ha il Padre e il 
Figliuolo. 

D. PerchS è chiamato Spirito vivificante ? 

B, Perchè dà vita a tutte le nostre azioni, e 
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c'ispira colla sua grazia a far tutto ciò che è 
bene. 

D. In qual modo è apparso su questa terra ? 

R. In forma di colomba, sotto 1' apparenza di 
splendida nube, e in forma di lingue di fuoco. 

D. Quanti sono i doni dello Spirito Santo ? 

R. Sette : Sapienza, Intelletto, Consiglio, For- 
tezza, Scienza, Pietà, e Timor di Dio. 

Spiegazione. — Come nel primo articolo ci viene inse- 
gnato che dobbiamo credere in Dio Padre e nella creazio- 
ne; e negli altri sei articoli che dobbiam credere in Dio 
Figlio fatto uomo, e in tutti i misteri della nostra Reden- 
zione ; cosi in quest' articolo è dichiarato che noi dobbiamo 
credere in Dio Spirito Santo. 

San Paolo ci fa intendere quanto sia necessario essere 
istruiti su questo punto di fede, perchè andato ad Efeso e 
trovativi alcuni discepoli, domandò loro: « Avete voi ri- 
cevuto lo Spirito Santo?» e rispondendogli essi: « Non 
abbiamo nemmeno sentito dire che siavi lo Spirito Santo, j> 
egli soggiunse : « In nome di chi adunque siete stati battez- 
zati? » come se avesse detto; che valore può avere il vo- 
stro Battesimo se non avete sentito parlare dello Spirito 
Santo, e se non credete in lui, nel nome di cui tutti i cri- 
stiani son battezzati, e per mezzo del quale tutti son con- 
fermati e rafforzati nella lor fede? 

Perciò non basta il credere nel Padre e nel Figliuolo, 
se non crediamo ancora nello Spirito Santo. Il Credo che 
c' insegna a professar la nostra credenza nel Padre, che è la 
prima persona, e nel Figliuolo, che è la seconda persona, 
e' insegna ancora a professare la nostra credenza nello Spi- 
rito Santo, che è la terza persona. Noi dobbiam credere che 
è una persona distinta dal Padre e dal Figliuolo; che pro- 
cede da ambedue, ed è un medesimo Dio con loro, come 
si rileva chiaramente dalla santa Scrittura: « Tre sono che" 
» rendono testimonianza in cielo, il Padre, il Verbo, e lo Spi- 

7 
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» rito Santo,, c questi tre sono una sola cosa 1 » cioè un solo 
Dio, avendo la stessa natura divina. Egli procede tanto dal 
Padre che dal Figliuolo per il mutuo amore di ambedue, e 
perciò è chiamato Amore, essendo V Amore del Padre e del 
Figliuolo. Egli è coeterno e consustanziale coir uno e col- 
l' altro. È chiamato spirito vivificante, perchè spira nel- 
T anima nostra colla sua grazia, e dà vita a tutte le nostre 
azioni. « La carità di Dio, dice San Paolo, è stata diffusa 
» nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, il quale è 
» stato a noi dato. 2 » Questo Spirito Santo fu infuso nelle no- 
stre anime nel Battesimo, e in un modo più speciale nella 
Confermazione. Per mezzo di lui noi facciamo ogni bene ; 
è desso T amore divino che dà vita ad ogni anima. 

Benché lo Spirito Santo sia uno spirito puro, nondimeno 
è apparso diverse volte in varie forme per rappresentare 
i diversi effetti che opera nelle anime nostre. Cosi nel bat- 
tesimo del nostro Salvatore apparve sotto la forma di co- 
lomba per significarvi, che il Battesimo ci rende puri e in- 
nocenti come colombe. Discese sopra gli Apostoli sotto forma 
di lingue di fuoco per significare, che il mondo sarebbesi 
convertito per mezzo del loro zelo e della loro predicazio- 
ne ; e in una splendida nube nella Trasfigurazione del nostro 
Salvatore per mostrarci, che in Paradiso noi saremo circon- 
dati di gloria. Però queste forme materiali non erano lo 
Spirilo Santo, ma solamente figure per significarci eh' egli 
era ivi presente a produrre tali effetti. 

Sono sette i doni dello Spirito Santo, numerati dal pro- 
feta Isaia, cioè la Sapienza, che dirige le nostre azioni al- 
l' ultimo fine; l'Intelletto, che penetra i misteri della fede; 
il Consiglio che discopre le insidie del diavolo; la Fortezza 
che vince tutte le tentazioni, specialmente quando si tratta 
di esporre la vita; la Scienza, che discerne la volontà di 



1 Trcs sunt, qui testimonium dant in coelo : Pater, Verbum, et Spi- 
riti» Sanctus: et hi tres unum sunt. I Joan. V, 7. 

2 Charitas Dei diffusa est in cordibus nostri» perSpiritum Sanctum. 
qui datus est nobis. Rom. V, 5. 
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Dio; la Pietà che ci spinge a metterla in esecuzione; e il 
Timore di Dio, che ci distoglie dal peccare. Questi sono gli 
effetti del divino amore dello Spirito Santo, il quale è chia- 
mato Dono di Dio, perchè i suoi doni procedono dall'amore, 
e sono segni consolanti che danno a divedere com'egli 
abiti in noi per mezzo della grazia, e noi in lui. In una pa- 
rola, per mezzo di questi doni dello Spirito Santo Y anima 
nostra è mossa facilmente alla pratica dei Comandamenti 
e dei consigli di Dio, e in special modo delle otto Beatitu- 
dini, per le quali noi ascendiamo come per gradi all'eterna 
felicità. 

Esortazione. — 0 anima mia, prostrati e adora la Per- 
sona dello Spirito Santo come tuo Dio, un Dio solo insiem 
col Padre e col Figliuolo. Preparati coir amore a riceverlo 
dentro di te. Non nutrire un amor disordinato del mondo, 
perchè se lo nutri, lo Spirito, che è V Amore del Padre e 
del Figliuolo, non abiterà nel tuo cuore. Oh ! quante volte 
non hai tu discacciato lo Spirito Santo dall' anima tua per 
mezzo del peccato mortale ? Ricordati che per mezzo del 
Battesimo tu diventasti Cristiano, e tempio di Dio; e « se 
» alcuno, dice San Paolo, 1 violerà il tempio di Dio per il pec- 
» calo, Iddio lo sperderà, imperocché santo è il tempio di Dio 
* che siete voi » santificati dallo Spirito Santo. Oh ! qual be- 
nedizione T esser posseduti da Dio e dallo Spirito Santo an- 
che in questa vita, e portarlo nei nostri cuori per mezzo 
dell' infusione della sua grazia ! Ma oh 1 qual miseria per un 
Cristiano che ha fede, il restar privo di questa felicità, ban- 
dire Iddio dal proprio cuore, e ammettervi il Diavolo 1 Ep- 
pure tu lo fai ogni qual volta Y offendi con un peccato mor- 
tale. 

Essendo lo Spirito Santo la vita dell' anima tua, ed avendo 
esso infuse in te tutte le grazie, non renderle vuote di effetto, 
ma lavora a seconda di ciò che hai ricevuto, e perfeziona 
quelle grazie che ti ha date. Fà che la divina Sapienza di- 



1 Si (juis antera templuin Dei violaverit, disperdei ilium Deus. Teni- 
plura enim Dei sanctum est, qaod estis vos. I Cor. Ili, 17, 
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riga Ja tua vita c le tue azioni alla gloria di Dio, e alla sal- 
vazione della tua anima. Fa' che V Intelletto ti tenga sotto- 
messo come si deve alla fede. Fa' che il Consiglio ti avvisi 
contro gì' inganni del mondo e del demonio. Fa' che la For- 
tezza sia il tuo scudo, la tua difesa contro la persecuzione, 
e t' insegni a disprezzare tutti i pericoli per amore di Dio. 
Fa' che la Scienza ti conduca in tutte le cose a conoscere 
e ad adempire la volontà di Dio. Fa' che la Pietà ti sproni 
a compiere tutte le tue devozioni. Fa' che il Timore ti tenga 
nella via dei Comandamenti di Dio ; l' adempimento dei quali 
è la strada sicura per la vita eterna. « Venite, o Spirito San- 
to, infiammate il mio cuore dell' amor di Dio, e fate che 
quest' amore mai non si estingua, ma sia sempre per tutta 
V eternità nel mio cuore. » 

XXXV1IL — Articolo Nono — Sezione Prima. 

Credo la Santa Chiesa Cattolica, 
la Comunione dei Santi. 

D. Che cosa ci viene insegnato in quest'Articolo ? 

R. Che Gesù Cristo stabilì una Chiesa sulla 
terra ; che questa Chiesa è una sola ; che noi sia- 
mo obbligati a credere in lei quanto a tutte le cose 
che riguardano la fede. 

D. Che cosa è la Chiesa ? 

R. La congregazione di tutti i fedeli sotto Gesù 
Cristo, loro capo invisibile, e sotto il suo Vicario 
in terra, che è il Papa. 

Z). La Chiesa è visibile ? 

jR. SI, lo è, lo fu sempre, e sempre lo sarà. 

D. Quanto durerà? 

R. Sino alla fine del mondo. 
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Spiegazione. — La Chiesa, che noi protestiamo di cre- 
dere, stabilita da Cristo, propagata dagli Apostoli e dai lori» 
successori, e sostenuta non per umano ma per divino po- 
tere, è un articolo della nostra fede quanto ciascuno dei 
precedenti. Essa è una società di persone, chiamate dalla 
grazia alla professione della vera fede, ed è composta dei 
Pastori, e del popolo. Fra i Pastori siccome fra gli Angioli 
v' è una gerarchia, che si compone di Vescovi, di Sacerdoti, 
e di Diaconi, istituita da Cristo, quando fece capo di essi 
San Pietro, dandogli le chiavi del Regno dei cieli, e V inca- 
ricò di pascere tutto il gregge, tanto gli agnelli quanto le 
pecore. Siccome poi i Vescovi di Roma sono i successori di 
Pietro, così ereditano i suoi privilegi e il suo potere, e sono 
capi supremi della Chiesa sotto di Cristo, che è il Capo su- 
premo sopra tutti. 

Per credere la Santa Chiesa Cattolica non è necessario di 
credere solamente che vi era nei tempi passati, o che vi 
sarà in avvenire, ma che vi è ora e vi sarà sempre una 
Chiesa tale, che noi siamo obbligati a credere, ascoltare, ed 
obbedire in tutte le cose che riguardano la fede. Coloro che 
non si sottomettono alla sua dottrina, e alla sua autorità, sono 
tutti fuori della sua comunione, come i pagani, gì' infedeli, i 
turchi, gli ebrei, gli eretici, e gli scismatici. 

La Chiesa vieu chiamata il Corpo di Cristo, 1 perchè egli 
n'è il capo principale; la Sposa di Cristo, perchè è pura e 
senza macchia; il (tregge di Cristo, perchè egli n'è il Pastore. 
Essa vien chiamata la Casa di Dio, perchè fu fabbricata da 
Cristo sopra una Pietra a prova di tutte le tempeste della 
persecuzione, che le porte dell' inferno, cioè le potenze delle 
tenebre, levassero contro di lei. Essa è rappresentata nella 
santa Scrittura come Città che fabbricata sopra un'alta mon- 
tagna non si può in verun modo nascondere. I suoi Apostoli 
sono i lumi del mondo; i suoi membri non hanno mai ces- 
sato d' insegnare e di professare apertamente e fortemente 
la loro fede. Quindi questa vera Chiesa Cattolica deve esser 

» Ephet. I, 23. 
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sempre visibile per tutti coloro che desiderano di cono- 
scerla. 

XXXIX. — Articolo Nono — Sezione Seconda. 

Note della vera Chiesa. 

D. Quali sono le note per cui si può conoscere 
la vera Chiesa ? 

R. La sua unità nella fede ; la sua santità ; il 
suo titolo di cattolica; e la successione apostolica 
dei suoi Pastori. La vera Chiesa è Una, Santa, 
Cattolica, Apostolica. 

D, La Chiesa è infallibile ? 

E. Sì, la Chiesa in virtù delle promesse di Gesù 
Cristo è infallibile circa gli articoli di fede che ri- 
tiene, o che ha definiti contro gli eretici, i quali le 
si sono opposti in tutti i tempi. 

Spiegazione. — Queste sono le vere note della Chiesa 
di Dio, per le quali si 'distingue da tutte le congregazioni 
luetiche e scismatiche. 

L La Chiesa è una. Gesù Cristo Signor nostro non formò 
che un sol popolo, e non insegnò che una sola dottrina ; i 
suoi Apostoli non ne insegnarono alcun* altra; e la sua 
Chiesa riconosce un solo Signore, una sola fede professa e 
un solo Battesimo. Ora siccome quelli, che si sono separati 
da lei e sono anche fra di loro divisi, non hanno in verun 
modo unità di fede, nò formano un sol popolo e un sol 
gregge ; così non possono esser membri della Chiesa di Dio. 
All' opposto quelli che sono suoi membri, sebbene differenti 
tra loro di carattere, di genio, di nazione, molto distanti 
P uno dall' altro, e spesso discordi ne' loro interessi tempo- 
rali, tuttavia se vengono interrogati intorno alla propria fede, 



Digitized by Google 



- 103 - 

tutti invariabilmente professano la stessa dottrina, come par- 
tecipano degli stessi Sacramenti, e offeriscono lo stesso Sa- 
crifizio ; tutti riconoscono il Vescovo di Roma qual succes- 
sore di san Pietro, e supremo capo della Chiesa, e come a 
tale tutti gli prestano obbedienza. 

IL La Chiesa di Dio è santa. La santità è il carattere 
che la distingue. Santo è il suo primo fondatore e capo, 
Gesù Cristo. Ella stessa è santa nella sua fede, nella sua mo- 
rale, e nella sua disciplina. Santa nella sua fede, che ci tiene 
in vera umiltà e sommissione a Dio. Santa nella sua dot- 
trina morale, che c'insegna a santificare tutte le azioni 
della nostra vita. Santa nella sua disciplina, che raffrena il 
vizio, e promuove una regolare condotta sì nel clero che 
nei laici. Santa nei suoi Sacramenti, che sono Y organo della 
grazia santificante. Oh ! quanti millioni di santi martiri, di 
confessori, e di vergini ha essa prodotti, che in tutti i se- 
coli si son resi eminenti per santità ! Che cosa sono tutti i 
suoi digiuni, le sue orazioni, le sue penitenze, e le sue mor- 
tificazioni, se non tanti mezzi per sottomettere la natura 
corrotta, per arrivare alla santità, e per promuovere la 
virtù ? E da chi son mai queste cose regolarmente praticate 
se non da quelli che appartengono alla santa Chiesa Catto- 
lica ? È vero che nella Chiesa vi sono pure i cattivi come 
i buoni ; però i cattivi non sono tali a motivo della dot- 
trina ch'essa insegna, ma crescono come la zizzania fra il 
buon grano, e vi restano fino alla morte nella speranza della 
propria conversione. Laonde importa molto che noi credia- 
mo, che la Chiesa è sempre santa, e non accogliamo mai 
alcun pensiero di disertare dalla sua comunione. 

III. La Chiesa di Cristo è cattolica, cioè universale, tanto 
rispetto al tempo quanto rispetto al luogo. Rispetto al tempo, 
cominciò col primo uomo, ebbe il suo ultimo sviluppo in 
Gesù Cristo, e finirà alla fine del mondo. Dopo di essa non 
vi sarà altra Chiesa, nò altra Religione, nò altro Evangelio, 
né altra Riforma eccetto quelle riforme che saranno effet- 
tuate da questa Chiesa. Rispetto al luogo, la sua fede è stata 
e sarà sparsa in tutte le parti del mondo, secondo la mis- 
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sione che le diede Gesù Cristo quando disse agli Apostoli : 
* Andate, e ammaestrate tutte le nazioni, predicate l'Evan- 
gelio ad ogni creatura; » mentre tutte le sètte che si sepa- 
rarono da essa si ristrinsero in qualche punto della terra, 
e a poco a poco sono ridotte al nulla. Gli stessi suoi ne- 
mici la riconoscono come molto più estesa di qualunque 
setta del mondo ; e il titolo di cattolica è talmente suo pro- 
prio, che nessun' altra può aver diritto di attribuirselo. 

IV. La Chiesa di Cristo è apostolica. La vera Chiesa 
deve essere, ed è difatto antica come Cristo e i suoi Apostoli, 
perche fu fondata da Cristo, piantata dagli Apostoli, e ricevè 
da essi la sua dottrina. Che però essa non crede che quello 
eh' è stato la credenza e la tradizione di tutti i secoli fino dal 
tempo degli Apostoli, e ha condannate tutte le innovazioni che 
hanno tentato di farvi gli eretici. Se è vero che si allontanò 
dall' antica dottrina degli Apostoli, e che è caduta in errori, 
io desidero sapere quando e dove ciò sia avvenuto, e da chi 
questi errori siano stati insegnati. Qual Concilio I* ha condan- 
nata ? Quali Padri scrissero contro di lei ? Da qual Chiesa 
più antica di sè stessa si dipartì? D'altronde quella Chiesa 
deve dirsi apostolica, i pastori della quale in tutti i secoli 
posteriori agli apostoli sono stati ordinati legittimamente da 
quelli, che erano stati in pari modo avanti di essi legittima- 
mente ordinati dai legittimi successori degli Apostoli. Ora 
chi può mostrare una tal successione di pastori dagli apo- 
stoli in poi se non la santa Chiesa Cattolica? Tutte le altre 
sètte infatti ammettono, che per molti secoli non vi furono 
uè pastori nè popolo della lor comunione sopra tutto il 
mondo. 

Finalmente, la Chiesa di Cristo deve essere infallibile in 
tutte le sue decisioni di fede e di dottrina, perchè sebbene 
questa Chiesa sia composta di uomini che sono per natura 
fallibili, nondimeno Cristo ha promesso, che « egli sarà sem- 
pre con lei sino alla fine del mondo; 1 » che « Io Spirito 



1 Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus, usque ad consuroma- 
lionem sceculi. Matlh. XXVIII, 20. 
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Santo, spirito di verità, le insegnerà ogni verità, e sarà sem- 
pre con essa; 1 » che « le porte dell'inferno non prever- 
ranno contro di lei.* » Perciò noi possiamo esser sicuri, 
senza stare a domandare ove e tra quali uomini si ritrovi 
quest' infallibilità, che Dio non permetterà mai che la sua 
Chiesa sia soggetta ad errore sino alla One del mondo ; e 
possiamo anche esser sicuri eh' essa può ripetere con tutta 
certezza in tutte le sue decisioni di fede quelle parole del 
primo Concilio tenuto a Gerusalemme : « È paruto allo Spi- 
» rito Santo e a noi. 3 » Se dunque la Chiesa stabilita dal no- 
stro Salvatore non ha mai errato, e se è un fatto indubi- 
tato che i cattolici non abbandonarono mai la comunione 
di quella Chiesa che fu fondata da lui, ma V abbandonarono 
bensì tutte le altre sètte, la vera Chiesa di Cristo può esser 
facilmente conosciuta. 

XL. — Articolo Nono — Sezione Terza. 

La Comunione dei Santi. 

D. Che cosa s' intende in quest' articolo ? 

R. Che tutti i fedeli della terra comunicano, ossia 
partecipano, alle preghiere e alle buone opere gli 
uni degli altri. 

D. Che eoa' altro s* intende ? 

R. Che i fedeli della terra comunicano coi Santi 
e cogli Angioli del cielo. 

.0. I peccatori, che sono nella comunione della 
Chiesa, risentono essi alcun vantaggio dalle pre- 
ghiere dei fedeli ? 

i Et ego rogabo Patrem, et alium Paraclitum dabit vobis, ut roa- 
neat vobiscum in stermini. Joan. XIV, 4 0. 

* Et porta; inferi non prcevalebunt adversas eam. Ma///». XVI, 4*. 

* Visura est enim Spirimi Sancto, et nobis. Act. XVI, 28. 



Digitized by Google 



- 100 — 

R. Sì, perchè per questo mezzo ottengono spesse 
volte la grazia della conversione. 

D. Le anime del Purgatorio risentono alcun frutto 
dai suffragi della Chiesa ? 

R. Sì, perchè sono ancor esse insiem con noi 
membri di quel medesimo mistico corpo sotto il me- 
desimo capo Cristo Gesù. 

D. Quali sono quelli che non fanno parte della 
comunione della Chiesa ? 

R. Gli scomunicati; come pure i pagani, gli ebrei, 
gli eretici, e gii scismatici. 

Spiegazione. — Questa sezione del nono articolo esprime 
la stretta unione, e la scambievole comunicazione che sussi- 
ste fra le diverse parti della Chiesa, le quali sono tutte unite 
nella stessa fede e nella stessa speranza, ricevono i medesimi 
Sacramenti, e adorano Iddio con una bocca e con un cuore 
solo. Questa unione, che sussisto fra loro, è simile a quella che 
sussiste fra le membra del corpo umano, perchè come queste 
hanno tutte i loro differenti uffici, V occhio quello di vedere, 
r orecchio quello di udire ec, cosi vi sono differenti uffici 
nella Chiesa ; ma, sebbene alcuni istruiscano, alcuni governi- 
no e comandino, altri sian dipendenti e obbediscano, altri 
amministrino i Sacramenti, e altri si occupino delle opere di 
misericordia, tuttavia mirano tutti al medesimo fine, che è 
di arrivare al possesso della vita eterna, e di aiutare gli 
altri per giungervi. Per questo motivo tutti quelli, che sono 
incorporati nella Chiesa, godono del benefizio di tutte le pre- 
ghiere e di tutte le buone opere che vi si fanno. Quelli che 
sono in istato di grazia, ne partecipano pienamente ; e quelli 
che sono in peccato, ricevono pure qualche aiuto da esse 
per uscire da quello stato infelice. Di qui si può intendere 
quanto sia grande la sventura di coloro che sono colpiti dalla 
sentenza di scomunica, per cui come membri morti sono re- 
cisi dalla Chiesa, e perdono ogni frutto della comunione dei 
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santi. La medesima sventura si aggrava sopra di quelli, che 
sono fuori del gregge di Cristo, come gì* infedeli, gli eretici ec. 

Questa comunione tra i membri della Chiesa, che procede 
da quella carità che mai non vien meno, non è ristretta alla 
Chiesa militante in terra, ma si estende ancora alla Chiesa 
trionfante in cielo, essendo quella la medesima Chiesa, ben- 
ché in uno stato differente. Così mentre noi godiamo della 
gloria dei santi, essi pregano per ottenerci quella grazia di 
cui abbiamo bisogno ; e mentre noi rendiamo grazie a Dio 
per la loro felicità, essi godono della nostra conversione. 
Questa comunione si estende ancora a quelle anime dei fe- 
deli defunti, che si trovano in uno stato di pena, chiamato 
comunemente Purgatorio, sotto la giusta mano di Dio, per 
esser purificati dei loro peccati innanzi che possano entrare 
nel cielo. La morte, che è soltanto una separazione del corpo 
dall' anima, non può disciogliere quei defunti dalla mistica 
unione che esiste fra i membri della Chiesa, e però restando 
essi sempre membri di lei, possono essere aiutati dai suffragi, 
dall' elemosine, e dalle buone opere dei fedeli che vivono 
sulla terra. Questa carità verso le anime dei fedeli defunti 
era molto praticata nella Chiesa primitiva, e raccomandata 
dai Padri, fra i quali specialmente ne tratta sant' Agostino 
nel suo libro De cura prò mortuis. 

Esortazione. — Ringrazia, o Cristiano, ogni giorno Iddio 
d'averti fatto membro della santa Chiesa Cattolica. Oh! 
quanto dovresti essergli grato, se tu sentissi davvero la gran- 
dezza di questo benefìzio ! Ben puoi conoscerlo riflettendo 
alla disgrazia di tanti che periscono fuori del suo seno, come 
sono tutti i miscredenti. Oh ! com' è grande il numero di 
questi in tutto il mondo !.... Felice Noè e la sua famiglia, che 
soli furono salvati dal diluvio ! Ma più felice te, che fra tanti 
milioni di uomini sei salvato dalla perdizione neh" Arca della 
Chiesa di Dio ! Vivi adunque come si conviene a un membro 
di questa Chiesa. Primieramente, credi con intiera sommis- 
sione a tutte le sue decisioni e a tutti gli articoli che ri- 
guardano la fede. Rigetta e abbomina tutti quegli errori e 
quelle eresie, che si oppongono alla credenza della Chiesa. 



Digitized by Google 



— 408 — 



Obbedisci esplicitamente a tutti i suoi precetti, e a tutti i 
suoi comandi, come se udissi Dio stesso dire « Chi ascolta 
voi, ascolta me. » Vivi in perfetta unione e concordia con 
tutti quelli che han la tua fede, come i tuoi primi ante- 
nati, che avevano una sola mente e un solo cuore. Sii 
santo come Dio è santo ; la santità conviene alla casa di 
Dio e a tutti quelli che vi abitano. Ti siano di sprone ad 
ogni virtù il capo invisibile della Chiesa Gesù Cristo, i 
santi Apostoli, i Martiri, i Confessori, e le Vergini, che 
furono cosi eminenti in santità. Oh ! non attirare sopra di 
te quella terribile sentenza « Colui che profana il tempio 
di Dio con una vita peccaminosa, Iddio lo distruggerà. » Sic- 
come tu professi di credere la Chiesa Cattolica Apostolica, 
nessuna persecuzione, nemmeno la morte stessa valga a scuo- 
tere la tua fede. È questa la Chiesa che Dio stesso stabili ; 
tienti adunque fermo e costante nella professione di essa 
Ano al tuo ultimo respiro, e muori con queste parole in boc- 
ca : « Io credo la Santa Chiesa Cattolica. » 

Siccome tu sei nella comunione dei santi, congiungi le 
tue preghiere, la tua carità, le tue buone opere con quelle 
di tutti i fedeli e delle anime sante, e prega che possan tutti 
partecipare delle tue e tu delle loro. Unisciti cogli Angioli e 
coi santi a lodare Iddio, e implora la loro intercessione per 
Gesù Cristo nostro Signore. Non ti scordare dei tuoi fratelli 
defunti, ma ramméntati ogni giorno di essi, dicendo: « Non 
ricordatevi, o Signore, delle nostre offese, nè di quelle dei 
nostri genitori. » Essi non possono sperar soccorso che dai 
suffragi dei fedeli. « Santo e salutare è il pensiero di pregare 
* pei defunti, affinchè siano sciolti dai loro peccati. 1 » Deh ! 
riposino in pace ! 



1 Sancta et salubris est cogitatio prò defunctis exorare, ut a pec- 
cali* solvantur. Il Mach. XII, i6. 
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XLI. — Articolo Decimo. 

La remissione dei peccati. 

D. Che cosa s* intende in quest' Articolo ? 

li. Che Dio ha promessa la remissione dei pec- 
cati 7 a tutti quelli che si pentono, per mezzo dei 
Sacramenti del Battesimo e della Penitenza. 

D. Quali peccati son rimessi dal Battesimo ? 

R. Non solo il peccato originale, col quale tutti 
siamo nati, ma ancora i peccati che già forniti 
dell 7 uso della ragione potessimo aver commessi 
avanti il Battesimo. 

D. Quali peccati sono rimessi dalla Penitenza ? 

R. Tutti i peccati che abbiam commessi dopo il 
Battesimo. 

Z>. Chi sono i ministri del Sacramento della Pe- 
nitenza ? 

R. I Vescovi e i Sacerdoti soltanto. 

Spiegazione. — Quest'articolo tanto necessario per la 
nostra salvazione si può dedurre da queste parole del nostro 
Salvatore: « Non era egli necessario che il Cristo tali cose 
» patisse e così entrasse nella sua gloria, e che nel suo nome 
* fosse predicata penitenza e remissione dei peccati a tutte 
> le nazioni ? 1 » Quindi ci viene insegnato che nella Chiesa 
vi è la remissione dei peccati, e che vi ò un potere, dato ai 
pastori della Chiesa, di rimetterli per mezzo dei Sacramenti 
a tutti quelli che si pentono. 



1 Nonne bsec oportuit pati Chris tu ni, et ila intrare in gloriam 
suam Et preedicari in nomine ejus poenitentiam et reinissionei» pec- 
catorum in omnes gentes. Lue. XXIV, 26, 47. 
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La prima remissione dei peeeati che riceviamo nel Batte- 
simo è quella del peccato originale, di quel peccato cioè col 
quale tutti siamo nati a cagione della caduta di Adamo. 
« Siccome per un sol uomo entrò il peccato in questo mon- 
» do, e per il peccato la morte, cosi ancora a tutti gli uo- 
» mini si estese la morte, nel qual uomo tutti peccaro- 
» no. 1 » A quelli che lo ricevono in età più matura, se ve- 
ramente penitenti, sono pienamente rimessi tutti i peccati 
attuali commessi dall' uso della ragione, come pure la pena 
temporale ; di modo che se morissero subito dopo, niente po- 
trebbe loro impedire d' entrare nel cielo. Ma siccome per 
1* umana debolezza noi siamo soggetti al peccato tanto dopo 
che prima del Battesimo, abbiamo sempre bisogno di un altro 
Sacramento, che ci liberi dal peccato, e ci rimetta nel favore 
e nell'amicizia di Dio; quindi lo istituì Gesù Cristo dando 
agli Apostoli il potere di assolvere i peccatori, quando disse 
loro: « Sono rimessi i peccati a coloro a cui li rimetterete ; 
» e son ritenuti a coloro a cui li riterrete. 8 » Cristo medesi- 
mo esercitò come uomo questo potere quando disse al Pa- 
ralitico: « I tuoi peccati ti sono rimessi. 8 » 1 Giudei gli do- 
mandarono, come essendo uomo potesse rimettere i peccati : 
ma egli aspramente gli rimproverò, e fece un miracolo di- 
nanzi ai loro occhi per convincerli, che anche come uomo 
avea questo potere. « Affinchè sappiate, egli disse, che il 
Figlio dell' uomo ha il potere sulla terra di rimettere i pec- 
cati, alzati (soggiunse al paralitico), prendi il tuo letto, e 
va a casa tua.* » Poiché sebbene il potere di rimettere i 
peccati sia proprio di Dio solo, il quale è offeso dal peccato, 



i Sicut per unum hominem peccatum in huac mundam intravil, 
et per peccatum mors, et ita in omnes homines mors pertransiit, iu 
quo omnes peccaverunt. Rom. V, 12. 

* Quorum remiseritis peccata, remittuntur eis: et quorum reti- 
nueritis, retenta sunt. Joan. XX, 23. 

3 Remittuntur tini peccata tua. Matlh. IX, 2. 

* Ut aulem sciati», quia filius bominis habet potestatem in terra 
dimillendi peccata, lune ait paraiytico : Surge, folle lectum tuura, et 
vade in domum tuam. Matth. IX, 6. 
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nondimeno si rileva dalla Scrittura, che Dio esercita questo 
potere sulla terra per mezzo di uomini. Lo ha esercitato 
prima di tutto per mezzo del nostro Salvatore come uomo, 
per mezzo dei suoi Apostoli, ed ora continua ad esercitarlo 
per mezzo dei Vescovi e dei Sacerdoti. A nessun altro ec- 
ccttochè ad essi è stato dato questo potere ; e ad essi è stato 
dato come a ministri di Dio, che operano non per loro prò- 
pria virtù, ma sibbene per virtù della sua onnipotenza, e 
sono come istrumenti della remissione dei peccati quando 
assolvono nel Sacramento di Penitenza. I vantaggi poi di 
questo Sacramento son tali per Y anima di un cristiano, che 
non vi sono peccati, per quanto innumerevoli o enormi, che 
non siano rimessi da esso. Quindi è che il trascurare di ri- 
ceverlo è la più grande ingratitudine, come il procrastinarlo 
è la più grande presunzione. 

Esortazione. — Adora e loda, o anima cristiana, la mi- 
sericordia di Dio, che ti ha lasciati tali mezzi per promuo- 
vere e assicurare la tua salvazione. Essendo stato liberato 
nel Battesimo dal peccato originale, loda la divina miseri- 
cordia e vivi come promettesti allora di vivere. Oh ! non 
permettere, che a motivo della tua vita peccaminosa questo 
fonte di grazia e di salute si levi un giorno contro di te ! 
Ma se per il peccato hai perduta la tua innocenza battesi- 
male, avendoti Gesù Cristo lasciato un altro rimedio per i 
tuoi peccati attuali, procura di applicarlo subito e colla de- 
bita preparazione alla tua anima peccatrice, e non scordarti 
mai di quella promessa di Dio che ti assicura, che qualun- 
que volta il peccatore si penta, gli sarà perdonato. Pensa quanti 
sono periti eternamente per negligenza, o per un misero pro- 
crastinare, o per mancanza di vero pentimento. Guardando a 
quelle anime miserabili che in mezzo a tormenti eterni 
piangono invano i loro peccati forse minori de' tuoi, e la 
mancanza del loro pentimento, cerca di far penitenza sotto 
la tenera mano della misericordia di Dio per evitare i col- 
pi della sua giustizia vendicatrice. Considera per tempo 
1' enormità del peccato, e i mali e le conseguenze che si 
tira dietro di sè. Non differire la tua conversione di giorno 
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in giorno, perchè le dilazioni sono pericolose ; nè prender 
coraggio a offendere Dio perchè è misericordioso, giacché 
la presunzione ti renderà indegno di misericordia ; ma corri 
senza indugio al tribunal di penitenza. Sta scritto : a Oggi 
se udirete la sua voce, non indurate i vostri cuori. » Pen- 
titi e non peccar più, perchè qualche cosa di peggio non ti 
avvenga. 



XLH. — Articolo Undecimo. 

La Risurrezione della carne. 

D. Che cosa 8* intende in quest' Articolo ? 

R. Che quei medesimi corpi, nei quali ora vi- 
viamo, saranno richiamati dalla morte alla vita nel 
giorno del giudizio. 

D. Per opera di chi? 

R. In virtù dell' onnipotenza di Dio, e per mezzo 
del ministero degli Angeli. 

Z>. Saranno i medesimi i corpi che risuscite- 
ranno ? 

R. Sì, della medesima sostanza, ma differenti di 
qualità. 

D. Come mai può esser risuscitato un corpo di- 
venuto polvere ? 

R. Per quel potere stesso, che dalla polvere lo 
creò, e dal niente fece tutte le cose. 

D. Quali saranno le qualità di un corpo glo- 
rificato ? 

R. L' impassibilità, Y agilità, la sottigliezza, e lo 
splendore. 
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Z>. In quanto tempo si opererà questa risurre- 
zione ? 

R. u In un momento, in un batter cT occhio. 1 n 

Spiegazione. — In quest'articolo ci viene insegnato che 
un giorno tutti i morti risusciteranno. 11 medesimo corpo 
sarà riunito colla medesima anima; e tutti i figli di Adamo 
verranno di nuovo alla vita, e saranno premiati o puniti 
tanto nel corpo quanto nell' anima secondo le opere loro, 
dome il corpo, mentre viveva, fu a parte coli' anima nel 
bene e nel male, cosi dividerà con essa il suo premio o la sua 
pena. 

II dogma della risurrezione dei corpi è chiaro in quelle 
parole di Giobbe : « Io so, che il mio Redentore vive, e che 
» nell' ultimo di io risusciterò dalla terra, e nel mio corpo 
» vedrò Iddio, mio Salvatore.* » Esso è pure evidente nella si- 
militudine del seme, con cui ne parla San Paolo: « Stolto, 
» egli dice, quel che seminasti non crescerà se prima non 
» muoia; così si semina corpo corruttibile, e sorgerà incorrut- 
y> libile. 3 » Il nostro Salvatore lo provò ai Sadducei che ne- 
gavano la risurrezione, dicendo : « Riguardo poi alla risurre- 
» zione dei morti, non avete voi letto quello che Dio espresse, 
» dicendo a voi : io sono il Dio d' Abramo, il Dio d' Isacco, i! 
» Dio di Giacobbe? Egli non è il Dio del morti, ma dei vivi.*» 
Quindi fa loro conoscere ch'essi ritorneranno alla vita nel- 
I' ultimo giorno, quando al comando di Dio, al suono delta 
tromba e della voce di un Angiolo tutto il genere umano 



1 I Cor. XV, .V2. 

2 Scio enim qnoii Redemptor meus vivit, et in novissimo dir de 

terra surrecturus sum et in carne mea videbo Denm menm. Job. XIX, 

85, 26. 

3 Insipiens, ta qnod semininoti vivificatur, nisi prius morfei tir 

sic et resur recito mormorimi. Seminatur in corruptione, surget in in- 
connplionc. I Cor. XV, 36, 42. 

* De resurrecttone autem mortuorum, non legistis qnod dietimi r^i 
a Dco dicente vobis: E*»o sum Deus Abraham, et Deus Isatin, et l)'*ns 
lacob? Non est Deus mortuorum, sed viventium. Mutiti., XXH, SI, 3*. 

8 
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uscirà dalle tombe per il medesimo potere, col quale egli creò 
tutte le cose dal nulla, e trasse l'uomo dalla polvere della 
terra; e come ciò fu fatto colla sola parola fiat così è na- 
turale che la risurrezione verrà operata dalla sola parola 
surgite « sorgete. » Siccome in Adamo tutti muoiono, cosi 
pure tutti in Cristo saranno vivificati. 1 Ma la condizione, in 
cui tutti risorgeranno, non sarà la medesima : « E usciran- 
» no fuora quelli che avranno faito buone opere, risorgendo 
» per vivere; quelli poi che avranno fatte opere male, risor- 
» gendo per esser condannati. 2 » Le qualità onde sarà rive- 
stito un corpo glorificato, secondo la Scrittura sono quattro: 
fa L' impassibilità; ciò è a dire che esso non potrà morire ne 
soffrire mai più. e Questo corpo mortale si rivestirà dell' im- 
» mortalità. 8 » 2 a Losplendore; per cui risplenderà di gloria sen- 
za macchia disonore. <r Si semina un corpo ignobile, sorgerà 
» glorioso. 4 » Però non tutti i corpi lo saranno in un grado 
eguale; ma « come vi è differenza tra stella e stella nella chia- 
* rezza, così pure la risurrezione dei morti. 5 » 3 a L' agilità ; 
per cui potrà esser presente dovunque piacerà all'anima 
con indicibile movimento. « Si semina un corpo inerte, sor- 
» gerà robusto. 6 » 4 a La sottigliezza ; per cui allora il corpo 
obbedirà e sarà soggetto all' anima. « Si semina un corpo 
» animale, sorgerà un corpo spirituale. 7 » Quanto all' immor- 
talità, questa veramente sarà comune si ai buoni che ai cat- 
tivi. I cattivi pure non potran morire mai, sebbene da ciò 
non trarranno alcuna ragion di conforto. Anzi la loro im- 



1 Et gicut in Adam omnes moriuntur, ita et in Christo orane» 
ttvificabuntur. I Cor. XV, 22. 

* Et procedenl qui bona fecerunl, in l'esurrectionem vita, qui 
vero mal» egerunt in resurrectioneni judicH. Joan. V, 29. 

3 Opoi'tel enim corruptibile hoc induere iucorruplionem, et mor- 
tale hoc induere immoi talilatem. I Cor. XV, 53. 

* Seminatur in iguobiliiate, surget in gloria. I Cor. XV, 43. 

5 Stella enim a stella differì in claritale: sic et resurrcclio mor- 
luorum. I Cor. XV, 41, 42. 

6 Seminatur in in finn ita te, surget in virtute. I Cor. XV, 43. 

7 Seminatur corpus animale, surget corpus spirituale. I Cor. XV, 44. 
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mortalità sarà per essi il tormento più grande, perchè cer- 
cheranno la morte come termine delle loro pene, e la morte 
fuggirà eternamente da essi. Anche i loro corpi risusciteran- 
no interi, ma solo per esser puniti, e in special modo nelle 
diverse membra con cui avranno peccato. 

Esortazione. — Adora, o Cristiano, il potere di Dio, che 
riefl' ultimo giorno risusciterà dalla polvere i corpi di tutto 
il genere umano, da Adamo fino all' ultimo della stirpe di 
esso, rianimati dalle stesse anime individuali che possede- 
rono in questa vita. Possa il prospetto di quel giorno terri- 
bile stimolarti alla pratica della virtù, per mezzo della quale 
ti assicuri una risurrezione gloriosa. Considera come sarà 
terribile la risurrezione per i malvagi, e ciò ti basti per di- 
stoglierti dal peccato. Sarà tale la loro confusione e la loro 
disperazione, che chiameranno le montagne a cader sopra 
di loro e a nasconderli alla collera di Dio. Se tremeremmo 
ad offendere alla sua presenza un principe della terra, come 
osiamo noi peccare alla presenza di un Dio, che un giorno si 
mostrerà sdegnato? 

Vivi adunque lungi da ogni colpa, e se per disgrazia ti 
avvenga di cadervi, rialzati prontamente per mezzo del pen- 
timento. I peccati che sono cancellati dalla confessione e dal 
pentimento, non appariranno in quel giorno contro di te. 
La speranza di una gloriosa risurrezione ti animi a praticar 
la virtù, ad amare Dio che e tutto bontà, a sperare in Dio 
che è tutto misericordia, a temere Dio che è tutto giustizia. 
Sii pronto a soffrir persecuzioni e anche la morte per la 
giustizia, sapendo che questa renderà felice sino alla morte 
1* anima tua, e glorioso il tuo corpo nella risurrezione dei 
morti. Preserva ora il tuo corpo dalla corruzione del pec- 
cato e deir impurità, affinchè possa risuscitare incorruttibile, 
e rivestilo di gloriosa immortalità. « Ciò che si semina, quel- 
lo si raccoglie. » 
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XL1II. — Articolo Duodecimo. 



La vita eterna. 

D. Perchè quest' Articolo è Y ultimo del nostro 

Credo? 

R. Perchè la vita eterna è la nostra ricompensa 
finale, V ultimo premio che ci aspettiamo colla fede. 
D. Che cosa significa? 

R. Che quelli che muoiono nello stato di grazia, 
vivranno con Dio nella vita eterna, ma che i malvagi 
resteranno per sempre nei tormenti dell' inferno, 

D. Siamo stati tutti creati per esser salvi? 

R. Sì u Iddio vuole che tutti gli uomini si sal- 
vino. 1 » Egli non vuole la morte del peccatore, ma 
che si converta e viva.* 

Z>. Come avviene adunque che tanti si dannano? 

R. Per le loro volontarie trasgressioni, e pei 
loro cuori impenitenti, u La tua perdizione vien 
da te stesso, o Israele. r> 

D. In che consiste la vita eterna ? 

R. Nella chiara vista e nel godimento di Dio. 

D. Che effetto produrrà questa vista, e questo 
godimento ? 

R. Un tale amore per lui, e una tal gioia, e 
una tal felicità, che nessuna lingua mortale può 
esprimerlo, o mente umana concepirlo. 

— - - - - | i .. — — m 

1 Qui omnes homines vult salvos fieri. I Tim. Il, <&. 
* Nolo morleni impii, sed ut convertalur impili a via sua, et Ti- 
rai. Ezcch. XXXIII, «. 
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D. Ohe significa la parola Amen f 

R. Così è in verità ; e dicendo in tal modo noi 
dichiariamo di credere e di acconsentire ad ogni 
articolo del Credo. 

Spiegazione. — Noi conchiudiamo il Credo con quest' ar- 
ticolo, perchè ci pone avanti il fine grande e glorioso delia 
nostra creazione, e della nostra redenzione, che ò la vita 
eterna. La vita che qui godiamo, non può chiamarsi vita 
quando si paragona alla vita eterna. La vita eterna è una • 
felicità così perfetta e completa che non si può concepire, 
molto meno esprimere. È chiamata cosi, perchè non vi può 
esser felicità vera dove si frammischia anche il solo pensiero 
della morte. È rassomigliata nella santa Scrittura a un ban- 
chetto o ad una festa nuziale per rappresentar la sua gioia ; 
a un regno per mostrar la sua gloria ; a una perla per si- 
gnificar quanto è preziosa. Consiste essenzialmente nella 
chiara vista, nel possedimento, e nel godimento di Dio, che 
è il centro di ogni bene ; e a ciò si aggiunge la delizia della 
compagnia, che è quella degli Angioli e dei santi, e del luogo 
che è il cielo, come pure la certezza assoluta dell' eternità 
della sua durata. Ivi è riposo senza fatica, gioia senza lacri- 
me, luce senza oscurità, vita senza morte, e felicità senza 
fine, a Benedetti sono quelli che abitano nella tua casa, o 
» Signore. 1 » Tutto il contrario sarà l'eredità dei dannati nel- 
r inferno. Ivi saranno tormentati da un fuoco che non si 
estinguerà mai, da un verme che non morirà mai ; ivi sarà 
pianto e stridore di denti, dolore, rabbia e disperazione. Per 
ottener la vita eterna è necessario di vivere virtuosamente, 
e di conservar le nostre anime nello stato di grazia, per pre- 
pararsi cosi a morire nell' amicizia e nel favore di Dio. In 
una parola « per ottenere la vita eterna dobbiamo osservare 
i Comandamenti. » Tutti dovrebbero aspirare a questa feli- 
cità, perchè tutti furono creati pel godimento di essa, e 
quelli che non arriveranno a ottenerla, dovranno attribuire 



1 Beati qui habitaiit in .ionio tua, Domine. Ps. XXXIII, 5. 
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a loro stessi la propria disgrazia, alla loro volontaria trasgres- 
sione alle leggi di Dio, e alla loro impenitenza finale. Iddio 
ci accorda a tutti grazie sufficienti per operare la nostra 
salvazione. « La bontà di Dio, dice r Apostolo, ti chiama al 
» pentimento, ma tu ti accumuli sdegno per il giorno dell' ira, 
» secondo il tuo proprio duro e impenitente cuore. 1 » Tu hai 
dunque piena libertà di salvarti o di dannarti, c La tua per- 
» dizione viene da te stessa, o casa d' Israele.* » 

Esortazione. — Aspira, o Cristiano, con tutte le tue for- 
ze, con tutto il tuo cuore, e con tutta la tua anima a quel 
fine santissimo pel quale fosti creato, qualunque cosa tu 
debba soffrire per conseguirlo, sapendo che le tue pene ter- 
mineranno in una gloria eterna, e alle tue fatiche terrà die- 
tro il godimento della visione beatifica nel tempo futuro. 
Unisci adunque ora il tuo cuore a Dio, affinchè tu possa 
in avvenire essere assorto nell' amore del tuo Creatore per 
tutta l' eternità. Iddio è P unico tesoro dell' anima di un 
cristiano, senza di cui non può essa mai esser felice. Spendi 
adunque quel che ti resta di vita in lodarlo, e glorificarlo ; 
unisciti cogli Angioli e coi santi a cantare « Santo, santo, 
santo è il Signore Iddio di Sabaot, » e cosi potrai per sem- 
pre unirti con quei cori celesti in questa lode. Procura poi 
che la considerazione degli eterni tormenti, che son la mer- 
cede dei peccatori, ti distolga dal peccato. Come puoi pen- 
sare a ciò eh' essi soffrono e nel tempo stesso peccare ? Oh ! 
qual cecità ! Quale stupidezza t Qual follia ! qual frenesìa ! 
Prega Dio col santo re Davidde a voler illuminare l'oscu- 
rità della tua mente, affinchè tu non dorma il sonno del- 
l' eterna morte. 



1 Ignoras quoniam benignità* Dei ad poenitentiam te adduci! ? Se- 
cundutn autem duritiam tuam et impocnitcns cor, thesaurixas libi iraiu 
in die ii re. flora. ||, 4, 5. 

* Perdilio tua, Israel. 0*er. XIII, 0. 
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XLIV. — La Speranza. 

D. Dopo la- fede qual virtù è necessaria per 
salvarsi ? 

R. La Speranza. 

D. Che cos' è la Speranza ? 

R. Una virtù infusaci da Dio, per cui speriamo 
da esso il Paradiso mediante la grazia del medesimo 
Dio e i nostri meriti, i quali pur nascono dalla gra- 
zia sua. 

Z>. Su che cosa è fondata la Speranza? 

A 1 . Sul potere di Dio, su' meriti e sulla parola di 
Gesù Cristo, che ha promesso il cielo a quelli che 
fanno opere buone per mezzo della fede, e perchè que- 
ste opere si possan fare, ha promessa la sua grazia. 

D. Quali effetti produce la Speranza nei nostri 
cuori ? 

R, Ci anima alla virtù, ci dà forza nell* afflizione, 
è ci toglie qualunque inquietudine in punto di morte. 

Z>. Le nostre opere buone sono elleno meritorie 
della gloria eterna? 

R. Lo sono per i meriti di Gesù Cristo quando 
son fatte in istato di grazia, perchè mentre Dio 
abita é agisce nell' anima per mezzo della grazia, 
le opere di essa sono opere di vita. 

/>. Possiamo noi fare colle sole nostre forze 
tali opere che meritino il cielo? 

R. No, non lo possiamo; il loro merito procede 
dalla grazia di Dio, che è dentro di noi, e dalla 
nostra cooperazione. 
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Spiegazione. — La Speranza, che è la seconda virtù 
teologale, ha Dio per oggetto immediato, perchè il fine pro- 
prio e principale della nostra Speranza è la gloria eterna 
nel godimento di Dio, e questa si deve ottenere coli' aiuto 
della sua grazia. La Speranza è infusa nei nostri cuori in- 
sieme cogli altri doni del santo Baltesfmo ; innalza il nostro 
spirito a Dio, e ci dà in mezzo alle miserie di questa vita 
una santa confidenza e una viva fiducia di giungere alfine 
all' eterna gloria per mezzo del bene, che noi facciamo colla 
divina assistenza. « Il Signore si compiace di quei che spe- 
» rano nella sua misericordia. 1 » 

Ma noi non dobbiamo in verun modo sperare o contare 
su di noi, o su qualunque opera buona che possiamo fare 
colle nostre forze naturali, conoscendo d' esser servi inutili, 
incapaci di fare cosa che sia degna del cielo, se non per 
mezzo della grazia di Dio che opera con noi. È egli solo che 
ha comprato il cielo per noi, e che ha rese meritorie le 
opere nostre. In tutto il bene che facciamo, dobbiamo ri- 
peter con san Paolo : « Non io, ma la grazia di Dio con 
> me. 8 » Così quando preghiamo, digiuniamo, facciamo delle 
limosino, o qualunque altra opera buona, dobbiamo farla in 
istato di grazia per meritare una ricompensa in cielo. Noi 
siamo, dice san Paolo, i coadiutori di Dio, cioè operiamo 
con lui, ed egli opera con noi. La Speranza dunque come 
virtù teologale è fondata sulle promesse di Cristo, su' meriti 
della sua passione e della sua morte, la quale ci apre le 
porte del cielo, e sul potere di Dio, che ci ha promessa la 
grazia sufficiente per conseguire la gloria eterna, quan- 
tunque essa sia tanto al di sopra delle nostre forze naturali. 
La Speranza ci stimola alla pratica delle opere buone, e ci 
serve siccome di àncora a tener ferme le anime nostre fra 
le tempeste della tentazione, dell' afflizione e della persecu- 
zione, e ci mette innanzi allo spirito lo spettacolo di quel 



1 Bencplacitum est Domino super timentcs euro : et in eis qui spe- 
ranl super misericordia ejus. Pi. CXLVI, 14. 

1 Non ego autem, sei! gratin Dei mecum. I Cor. XV, IO. 
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beato porto di eterno riposo e di eterna felicità, al quale, ben- 
ché ora nascosto ai nostri occhi, presto arriveremo. Ci rende 
ancora obbedienti alle leggi di Dio, e ci dispone a soffrir vo- 
lentieri per amor suo. Infine ci sostiene neh' ultima nostra 
agonia, e ci corona colla perseveranza finale. Il santo Giob- 
be sentiva i benefici effètti della Speranza quando diceva : 
« Quand' anche Dio mi desse morte, in lui spererò. 1 » E il 
re Davidde, quando disse : « In Dio ho posta la mia spe- 
» ranza, non temerò quel che possan farmi gli uomini.* » 
Esortazione. — Prega Dio, o Cristiano, a crescere nel 
tuo cuore il celeste dono della Speranza. Non confidare nel 
mondo, neir uomo, in te stesso, nè in qualunque altra crea- 
tura, ma solo in Dio per condurti alla vita eterna, benché 
altri possano nel tempo stesso essere dopo Dio cause stru- 
mentali per procurarti gli aiuti che son necessari a con- 
seguirla. In questo senso tu puoi sperare anche in loro, 
mentre tu conti su' meriti di Cristo, e sul potere e sulle 
promesse di Dio affine di salvarti. Noi dobbiamo ancora fon- 
dar la nostra speranza sul testimonio di una buona coscienza, 
perchè « La Speranza degli empi perirà. 1 » Come non devi 
mai disperare, perchè Gesù Cristo mori per te, e perchè 
quel Dio, che ha perdonato a innumerevoli peccatori pen- 
titi, può rialzarti da qualunque più grave peccato con la 
sua grazia giustificante ; così tu non devi neppur presumere 
ch'egli ti salverà senzachè tu osservi*! suoi Comandamenti, 
o che ti perdonerà senza pentimento ed emenda. Queste son 
cose impossibili con Dio. Tuttavia fai bene a sperare con 
T intenzione di pentirti quando sei in peccato. Ma peccare 
ostinatamente uella speranza del pentimento è 1' ultimo 
grado della follia e della presunzione, perchè non puoi esser 
sicuro della vita neppure per un momento. Come devi fare 
con frequenza atti di fede, cosi ancora devi spesso ripe- 
tere atti di speranza. Quando fai una buona azione, spera 



i Etiam si occiderit me, in ipso sperata. Job. XIII, 15. 

* In Deo speravi, non timebo quid facial mìhi caro. P$. LV, 

3 3pes autem iropiorum peribit. Prov. X, 28. 
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nelle promesse di Cristo. Quando sei tentato, spera nel 
suo potere; quando sei afflitto e perseguitato, spora nella 
sua onnipotenza ; quando ti penti de' tuoi peccati e ne fai 
penitenza, spera nella sua misericordia. In una parola an- 
corché tu fossi virtuosissimo, non riporre la tua confidenza 
nelle tue proprie azioni, nè ti affidare alle tue forze, ma sib- 
bene ai meriti di Gesù Cristo. Per mezzo di lui soltanto, 
che è la nostra unica speranza, noi possiamo meritare e 
aspettarci 1' eterno premio. Ma i suoi meriti soli non ci sal- 
veranno senza la pratica della virtù e delle opere buone. 

XLV. — Della Disperazione e della Presunzione. 

D. Quali peccati sono oppòsti alla Speranza ? 

R. La Disperazione e la Presunzione. 

D. Che cos* è la Disperazione ? 

R. Un diffidare del potere di Dio, e dei meriti 
di Gesù Cristo. 

D. Che cos' è la Presunzione ? 

R. Una stolta e mal fondata speranza di sal- 
varsi senza aver cura di osservare i Comandamenti 
di Dio. • 

D. E peccato grave la Disperazione ? 

R. Sì, perchè si oppone al potere di Dio, alla 
sua misericordia e ai meriti di Gesù Cristo. 

D. E peccato grave la Presunzione ? 

R. Certamente, perchè è un abusare della bontà 
e della misericordia divina, e induce a peccare senza 
temere il gastigo. 

D. In qual modo questi due peccati sono opposti 
alla Speranza ? 

R. Uno per difetto, V altro per eccesso. 
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D. Come deve bilanciarsi la speranza fra la di- 
sperazione e la presunzione ? 

R. Col timor di Dio, che reprime la presunzione, 
e collo zelo per le opere buone, che previene la di- 
sperazione. 

Spiegazione. — Siccome non vi è virtù che non abbia 
il suo vizio contrario, cosi i vizii opposti alla speranza sono 
la disperazione e la presunzione. La disperazione è un pec- 
cato gravissimo, poiché quei peccati, che sono opposti alle 
virtù teologali, sono i più gravi, come P odio di Dio, la be- 
stemmia ec, che son contrari alla carità e all' amor di Dio ; 
P infedeltà e P eresia, che son contrarie alla fede ; e così la 
disperazione che è contraria alla speranza; per la ragione 
che questi peccati contengono maggiore avversione a Dio 
che qualunque altro peccalo. V odio di Dio estingue P amore 
di Dio che è il nostro bene essenziale. Coli' infedeltà ci par- 
tiamo da Dio, e abbiamo avversione alle verità, ch'egli ci 
ha rivelate. Colla disperazione poi facciamo oltraggio alla 
bontà e alla misericordia di Dio, credendo i nostri peccati 
tanto gravi da non ottenerne il perdono, e così non ci dia- 
mo pensiero alcuno, o alcuna premura per la nostra salvez- 
za; il che fa della disperazione il peccato più pericoloso di 
qualunque altro, e a cui è maggiormente necessario di re- 
sistere. « È si grande il mio peccato, diceva Caino, che io 
non posso meritar perdono. » Ma se Dio può far risorgere 
i morti alla vita, e suscitar dalle pietre figliuoli ad Abramo, 
non potrà egli rialzare il più inveterato peccatore dalla 
morte del peccato per mezzo della sua potente grazia ? Egli 
stesso ci ha assicurati che « se il peccatore farà penitenza 
t> di tutti i peccati che ha fatti, egli se ne scorderà, e glieli 
» perdonerà. 1 » Non guardare adunque al numero e alla gra- 



1 Si autem impius egcrit pcenitenliam ab omnibus peccatis suis.... 
omnium iniqui! iitum ojus, quas operatus est, non recordabor. Ezech. 
XVIII, 21, 22. 
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vezza de' tuoi peccati, ma confidati in Dio, che è abbastanza 
potente per liberare Y anima tua dalla miseria, e si è obbligato 
•'on ferma promessa di perdonare a coloro che si pentono. 

La presunzione pure è un gran peccato, perchè il sup- . 
porre che Dio accordi il suo perdono a quelli che perseve- 
reranno nel peccato, e la gloria a quelli che non han fatte 
opere buone, è la più grande illusione, essendo ciò contra- 
rio alle sue leggi, e in conseguenza impossibile. È questo il 
peccato che produce i più tristi effetti, perchè il presuntuoso 
tanto pretende dalla misericordia di Dio che non teme la 
sua giustizia. Iddio, dice un presuntuoso, è misericordioso, 
e perdonerà i nostri peccati siano pur molti e grandi, in 
qualunque tempo se ne farà penitenza. La fede sola senza 
buone opere, dice un altro presuntuoso, basta per salvarci, 
poiché Cristo colla sua morte ha cancellati i peccati del ge- 
nere umano, e ha fatto sì che la penitenza per parte nostra non 
sia necessaria. Con queste fatali illusioni oh ! quanti vivono 
e muoiono senza il timore di Dio ! Altri poi sono rei del 
peccato di presunzione differendo a far penitenza, e altri 
ancora non curandosi di aspirare a maggior perfezione; r 
questi, sebbene evitino i peccati gravi, commettono tuttavia 
senza scrupolo i peccati leggeri, e credono che il cielo si 
possa in ogni modo ottenere. 

Esortazione. — Richiamati, a mente, o Cristiano, gli 
avvertimenti di Dio contro questi peccati. Primieramente 
quanto' alla disperazione ricordati delle parole del Signore 
che ti dice : a Unisciti a me con tutto il tuo cuore, digiu- 
nando, piangendo, e gemendo. » Ripensa a quei di Ninive 
che furono immersi nel peccato, ma per mezzo del penti- 
mento ottennero il perdono. « Tu non disprezzerai, o Dio, 
» dice il re profeta, un cuor contrito e umiliato. 1 » Nelle più 
grandi sventure sì spirituali che temporali spera sempre in 
Dio. Egli intese la voce di Giona dal ventre della balena ; 
che però potè dire al Signore : « Io gridai a te dal profondo, 
e tu intendesti la mia voce. » Così il peccatore, benché 

1 Cor conliitum et humiliatum, Deus, non despicies. Ps. L, 18. 
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immerso tanto profondamente nel peccato quanto Giona nel 
fondo del mare, ricorra a Dio, e Dio avrà pietp di lui. « Quan- 
do r empio si ritirerà dall' empietà e dal peccato che ha 
fatto, e praticherà V equità e la giustizia, Iddio renderà vita 
air anima sua. » 

Quanto poi alla presunzione, devi sempre ricordarti, o 
Cristiano, che quantunque Dio sia misericordioso, egli è an- 
che giusto. Non differire adunque di giorno in giorno la tua 
conversione, affinchè Dio non ti colpisca quando meno te 
V aspetti colla sua vendetta, poiché niente lo provoca di 
più che l' abituale ostinazion nel peccato. 

La presunzione tanto indurisce il peccatore nei suoi de- 
litti, che diviene alla fine insensibile alle ispirazioni di Dio, 
ed alle ammonizioni degli uomini. « Non indurate i vostri 
cuori. » Non contentarti della sola fede, perchè la fede senza 
buone opere è morta, e non ti reca alcun profitto per la 
tua salvazione ; nè confidar tanto nei meriti di Cristo da 
trascurare di cooperare con lui, perchè sta scritto « eh' egli 
soffrì, lasciandoti un esempio, affinchè tu possa seguire i suoi 
passi. » Gesù Cristo non soffrì per dispensarti dal far peni- 
tenza, come credono alcuni, avendo pur detto : a Non tutti 
coloro che mi dicono, Signore, Signore, entreranno nel re- 
gno dei cieli, ma vi entrerà solo colui, che fa la volontà di 
mio Padre. » E qual'è questa volontà? Che tu pratichi V an- 
negazione, la mortificazione, la penitenza, 1' umiltà, ed ogni 
altra virtù. Non confidare adunque, o presuntuoso peccatore, 
nel tempo avvenire, e nella grazia futura, ma in quel pre- 
sente che adesso hai, e che sta in tuo potere, affinchè non 
ti sia detto come alle cinque vergini stolte, che impiega- 
rono male il loro tempo « Io non vi conosco. » Non rice- 
vere invano la grazia presente, ma sii attento a perseverare 
nella pratica delle opere buone. Queste soltanto ti assicure- 
ranno la corona. Procura di bilanciare questi due estremi, 
la disperazione e la presunzione. Un timore filiale di offen- 
dere Dio tuo padre, e di esser separato da lui, ti difenderà 
dalla presunzione ; e il miglior mezzo per evitare la dispe- 
razione sarà il far del bene, e il guardarti dall' accidia, per- 
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chè è l'accidia che fa disperare i cristiani, e fa loro cre- 
dere impossibile la salvezza. Fa' quello che Dio ti ha coman- 
dato, e allora puoi ben nutrire anche dinanzi al trono del 
medesimo Dio la fiducia di salvarti. 

XLVI. — Della Preghiera. 

D. Quali altri effetti derivano dalla Speranza? 

R. La Preghiera. 

D. Che eoa 1 è la Preghiera ? 

R. E un' elevazione dello spirito a Dio per do- 
mandargli tutto ciò che è necessario per V anima 
e per il corpo in ordine al nostro bene eterno, e 
d' ordinario è accompagnata da ringraziamenti e 
da lodi a Dio. 

D. Come dobbiamo pregare ? 

R. Con divozione e con perseveranza. 

D. Dove dobbiamo pregare ? 

R. Dappertutto, essendo Iddio presente in ogni 
luogo, ma specialmente nelle chiese e nei luoghi 
destinati al culto divino. 

D. Per qual ragione ? 

R. Perchè ivi si trova presente Iddio in marnerà 
particolare a concedere le sue grazie. 

D, Chi dobbiamo pregare ? 

R. Solamente Dio per mezzo del nostro media- 
tore Gesù Cristo. 

D. Che significa dunque il pregare che facciamo 
gli Angioli e i Santi? 

R. Nient' altro che chieder loro d' intercedere 
per noi presso Dio per la mediazione di Gesù Cristo 
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D. Per chi dobbiamo pregare ? 

R. Per tutti gli uomini, tanto amici che nemici. 

D. Quando dobbiamo pregare ? 

R. In ogni tempo come c'insegna la Santa Scrit- 
tura, in tutti i giorni della nostra vita. 

D. Quando specialmente siamo tenuti a pregare ? 

R. La Domenica e le altre Feste, essendo que- 
sti giorni consacrati a Dio. 

D. E poi ? 

R. La mattina e la sera, e ogni qual volta sia- 
mo tentati, afflitti, e sentiamo un bisogno partico- 
lare del divino aiuto. 

D. Per qual fine dobbiamo pregare ? 

R. Per ottener la grazia di osservare i Coman- 
damenti di Dio, e per ottener la vita eterna. 

Spiegazione. — La preghiera che è il benedetto effetto 
della speranza, è un' elevazione dello spirito a Dio per chie- 
dergli ogni bene, e per esser liberati dal male. Si chiama 
preghiera vocale quando si fa colle parole ; e quando si fa 
soltanto colio spirito e col cuore si chiama preghiera men- 
tale o meditazione, la quale è più perfetta ed eccellente del- 
l' altra. Colla preghiera chiediamo a Dio tutto ciò che è ne- 
cessario per l' anima e per il corpo, e le grazie tanto spirituali 
che corporali, essendo Dio Y autore della natura come della 
grazia, e il datore d'ogni bene tanto temporale che eterno; 
tuttavia bisogna guardarsi dal chiedere cosa alcuna che non 
sia degna di Dio, o che non sia utile per conseguire la vita 
eterna. Mentre noi preghiamo Dio per ottener le sue grazie, 
dobbiamo anche lodarlo e ringraziarlo per quelle già rice- 
vute, e offrirgli il nostro corpo con i suoi sentimenti, e 
r anima nostra colle sue potenze, e consacrare tutto quello, 
che noi abbiamo, al suo servizio. 

Quanto alla maniera con cui dobbiamo pregare affinchè 



lo nostre preghiere siano ascoltate, è da avvertirsi in primo 
luogo che si deve pregare con divozione, e con tutta Y at 
tenzione possibile al senso delle parole della preghiera, o 
almeno al fine per cui preghiamo, che è di chiedere a Dio 
ciò che giova alla nostra salvezza, dimodoché le nostre menti 
siano sempre fisse in lui e nella cosa per cui preghiamo. Dob- 
biamo pregare con riverenza, ricordandoci della presenza di 
Dio, e con umiltà, riconoscendo la nostra indegnità e la no- 
stra totale dipendenza da lui e dalla sua grazia, e la indipen- 
denza sua da noi e dal nostro servizio. Dobbiamo perseve- 
rare costantemente nella nostra domanda, e anche importu- 
nare il cielo in nostro favore, sapendo che qualunque cosa 
domandiamo a Dio per mezzo di Gesù Cristo, che sia neces- 
saria alla nostra salvezza, finalmente sarà per certo accor- 
data se pregheremo divotamente e con perseveranza. « In 
i> verità vi dico, se domanderete al Padre qualche cosa in 
» mio nome, egli ve la darà. 1 » - a Chiedete e vi sarà da- 
d to ; cercate e troverete ; picchiate e la porta sarà a voi 
» aperta.' » 

Quanto al luogo della preghiera, noi possiamo pregare da 
per tutto, perchè essendo Iddio presente in ogni luogo, vede 
e conosce ogni cosa ; ma il luogo più proprio è la chiesa, 
dove il rispetto e la venerazione, che si ha per un luogo 
consacrato al servizio di Dio, più facilmente c' ispirano la de- 
vozione, tanto più che vi si trova egli stesso come Dio e come 
Uomo presente nei santi Misteri per ascoltar le nostre pre- 
ghiere, e accordarci le sue grazie. « Dove due o tre persone 
» son riunite in mio nome, ivi mi trovo in mezzo di loro. 3 > 

Tutte le nostre preghiere debbono esser dirette a Dio, e 
concentrarsi in lui, dal quale solo speriamo aiuto nelle nostre 



i Amen, omen dico vobis : si quid peticritis Patrem in nomine 
meo, dabit vobis. Joan. XVI, 23. 

* Pelile, et dabilur vobis: quasrite, et invenielis : pulsate, et ape- 
rietur vobis. Matlh. VII, 7. 

s Ubi enim sunt duo vcl tres congregati in nomine meo, ibi sum 
in medio eorum. Matlh. XVIII, 20. 
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necessità, e felicità e salvezza. Perciò quando noi spesso sup- 
plichiamo la Beata Vergine Maria, San Giovanni Batista, San 
Pietro e San Paolo, e gli altri santi a pregare per noi, non 
gli consideriamo quali autori della grazia, poiché sappiamo 
che nessuno, eccetto Dio, può dare la grazia e la gloria, ma 
speriamo colla loro intercessione presso il trono di miseri- 
cordia di ottenere ciò che chiediamo, meglio che colle ncstre 
indegne preghiere. Per conseguenza ogni qualvolta invochia- 
mo i santi, li preghiamo soltanto di volere intercedere per 
noi, neir istesso modo che desideriamo che preghino per 
noi i nostri fratelli, la qual pratica è inculcata in diversi 
punti delle sante Scritture. Non mandò Iddio Abimelecco ad 
Abramo, affinchè pregasse per lui, perchè egli era un pro- 
feta? 1 Non mandò gli amici di Giobbe da quel Patriarca, 
affinchè pregasse e offrisse sacrifizi per loro, perchè era un 
santo e più degno d' essere ascoltato ? 1 Così Iddio è onorato 
maggiormente, perchè tanto le nostre preghiere quanto quelle 
dei santi vanno intieramente a riconcentrarsi in lui, e sono 
esaudite in virtù dei meriti di Gesù Cristo, nostro immediato 
intercessore presso il Padre. 

Ma non solo dobbiamo pregare per noi stessi, perchè noi 
dobbiam farlo per tutto quanto il genere umano, e innanzi 
tutto per i fedeli; per quelli che più abbisognano delle nostre 
preghiere, e per gli stessi nostri nemici e persecutori, affin- 
chè Iddio converta il loro cuore, e non imputi loro i pec- . 
cati che commettono contro la carità. « Fate del bene a co- 
» loro che vi odiano, e orate per coloro che vi perseguitano, 
» e che vi calunniano. 3 » Quest'insegnamento ce lo diede an- 
che Gesù dalla croce, quando disse » Padre, perdona loro : * 
e San Stefano protomartire Io imitò, dicendo j> Signore non 
imputate loro questo peccato. » 

La Santa Scrittura c J insegna a pregare in ogni tempo, 



* Gen. XX, 7. 

* Job. XUf. 8. 

* Benerucite Itis qui oderunt vos: et orate prò persequentibus el 
calumniantibus vos. Mallh. V, 4*. 
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senza interruzione, per mettere in pratica quel detto del 
Salvatore « Bisogna pregar sempre, e non mai stancarsi ; » 
tanto nell' infermità che in stato di salute, nelle avversità e 
nelle prosperità, nella miseria come neir abbondanza. La pre- 
ghiera ò necessaria la mattina per offrire a Dio i primi frutti 
del giorno, e chiedergli di benedire alle nostre azioni. « Prima 
s> del mattino a te si volsero gli occhi miei per meditar la tua 
» legge. 1 » Si richiede la preghiera la sera prima del riposo, per 
render grazie a Dio di tutti i benefizii della giornata, per 
implorare il perdono delle nostre mancanze, e protezione per 
la notte avvenire. « Fate, o Signore, che la preghiera della 
» sera salga fino a voi, e discenda sopra di noi la vostra mi- 
» sericordia. » Ciascun Cristiano deve essere esatto e costante 
nella pratica della preghiera del mattino e della sera, e guar- 
darsi bene dal levarsi e coricarsi siccome i bruti senza pen- 
sare a Dio, e al fine per cui siamo stati creati. Inoltre ogni 
qualvolta siamo tentati, afflitti, e perseguitati, o ingiuriati, 
allora è tempo d' innalzare a Dio le anime nostre colla santa 
preghiera. « Quando io era nella tribolazione, dice il Salmi- 
» sta, invocai il Signore, ed egli mi ascoltò » cioè mi diede 
forza e coraggio per sopportarla. Quanto più noi siamo per 
natura fragili, deboli e incostanti, tanto più abbiamo bisogno 
di ricorrere a Dio per ottener grazia e fortezza contro tutti 
i mali di questa vita, affinchè la gloria sua possa risjJlendere 
, nella nostra pazienza e perseveranza. Ma quantunque ogni 
tempo sia adattato per la preghiera, pure vi sono certi giorni, 
e certi tempi in cui dobbiamo crescere le nostre preghiere, 
come le Domeniche e le altre Feste, che sono specialmente 
consacrate al servizio di Dio, poiché appunto in quei giorni 
è comandato il riposo corporale, affinchè possiamo con mag- 
gior comodo applicare il nostro spirito alla preghiera e alla 
contemplazione. In quanto poi al linguaggio nel quale dob- 
biamo pregare, non v' è alcun obbligo per le preghiere par- 
ticolari di farle in una lingua diversa dalla propria. Quelle 



1 Pr&venerunt oculi mei ad te diluculo, al meditarer eloquia tua. 
Pi. CX Vili, 448. 
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però che compongono la pubblica liturgia e gli uffizi della 
Chiesa, sono state sempre praticate in latino o in greco. 
Ognun sa che il greco non è mai stato il linguaggio volgare 
di tutte le nazioni dell' Oriente più di quello che lo fosse il 
latino di quelle dell' Occidente ; ma solamente perchè sono esse 
le lingue migliori, e le più universali, e perchè basate sopra 
invariabili regole grammaticali non possono giammai cambiare 
come fanno le lingue volgari, la Chiesa le ha stimate più 
adatte per la liturgia, e a questa prescrizione debbono tutte 
le nazioni conformarsi, e non presumere di saperne più degli 
Apostoli e di tutta la Chiesa. 

Esortazione. — Essendo la preghiera così necessaria 
per la vita devota, e così assolutamente necessaria per 
salvarsi, bisogna che nessuno manchi a questo spirituale 
dovere. Rifletti spesso a quel detto del Salvatore : « Biso- 
gna pregar sempre, e non mai venir meno. » La nostra 
preghiera non dovrebbe cessare che colla nostra vita. Assé- 
gnati un tempo non solo per 1' orazione vocale, ma ancora 
per la mentale, che si dice meditazione. Rifletti spesso agli 
innumerevoli benefizii che Iddio ha sparsi sopra di te ; 
pensa alla sua grandezza, alla sua potenza, alla sua misericor- 
dia, e alla sua giustizia. Innalza la tua mente a contem- 
plare le gioie del cielo, discendi col pensiero negli abissi e 
considera i tormenti dell' inferno; affinchè la vista di quello 
t' incoraggisca alla pratica del bene, e la vista di questo ti ri- 
tenga dal commettere il male. Oh ! santa e diviua contempla- 
zione, per mezzo della quale l' anima dimora con Dio ! Ogni- 
qualvolta tu preghi, tieni il cuore d' accordo colle labbra. 
Prega con quello stesso fervore con cui pregheresti se ti tro- 
vassi in pericolo di perderti in una burrasca di mare, giacché 
tu navighi adesso in un oceano più pericoloso, sei agitato da 
più violente tempeste, ed esposto a un naufragio peggiore. 
Allontana per quanto è possibile dal tuo cuore le distraenti 
cure di questa vita; e siccome la natura è tanto soggetta ad 
esse, e troppo debole di per sè stessa per vincerle, raddoppia 
i tuoi sforzi per pregare con raccoglimento e con fervore. 

Non cessar dalla preghiera, ma la continua fino al tuo 



ultimo respiro. Se Dio ha promessa la grazia a coloro che 
la chiedono, chi persevererà nella preghiera sino alla fine, 
persevererà certamente sino alla fine nella grazia, e sarà 
salvo. « La preghiera continua del giusto è molto profittc- 
» vole. 1 » Raddoppia le tue preghiere nei giorni consacrati a 
Dio ; supplicalo per la intercessione dei gloriosi Santi e degli 
Angeli ad aver misericordia di te. Come Dio a riguardo di 
Abramo, d' Isacco, e di Giacobbe risparmiò sovente la loro 
empia posterità, così per intercessione de' suoi santi prcserv;» 
adesso r anima di molti dalla dannazione. Ricorri particolar- 
mente all' intercessione della Madre di Dio, dei santi di cut 
porti il nome, e del tuo Angelo Custode, e concentra tutte le 
tue preghiere, come ha sempre insegnato e praticato la Catto- 
lica Chiesa,' nella passione e morte di Gesù Cristo, per mezzo 
del quale le preghiere dei fedeli sulla terra e quelle dei santi 
nel cielo addivengon degne di ascendere al trono di Dio. 

XLVII. — Del Pater noster, 
ossia della Preghiera del Signore. 

D. Qual* è la più eccellente preghiera ? 
R. La preghiera del Signore, detta orazione 
Domenicale, o Pater noster. 
D. Chi T ha composta ? 

R. Gesù Cristo Signor nostro, 2 e però è la più 
eccellente di tutte le altre. 

D. Perchè la compose sì breve e sì facile ? 

R. Perchè tutti gli tiomini anche i più idioti fos- 
sero capaci di recitarla. 

D. Che cosa contiene ? 

R. Tutto quello che dobbiamo chiedere e spe- 
rare da Dio, e la maniera conveniente di chiederlo. 

1 Mulltim enim valet deprceatio juslt assidua. Jacob. V, 46. 
* Lue. XI, i. - Matih. VI, 9. 
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Spiegazione. — La preghiera del Signore, così chiamata 
perchè Gesù Cristo ne è P autore, è la più eccellente di tutte 
le preghiere ; giacche essendo composta da Dio stesso, non 
può contenere se non ciò che a lui piace. Gli antichi patriar- 
chi e profeti insegnavano ai loro figli come dovessero pre- 
gare, e lo stesso faceva San Giovanni Batista coi suoi disce- 
poli ; ma a noi lo ha insegnato Gesù Cristo medesimo. Essa 
è la preghiera più comprensiva, poiché contiene tutto ciò che 
possiamo desiderare sia per P anima, sia per il corpo ; così 
breve e tuttavia cosi istruttiva, che mentre la recitiamo c'in- 
segna ciò che dobbiamo credere, sperare, amare, evitare e 
praticare. In una parola tutte le altre preghiere ripetono da 
essa il loro valore, e niuna può esser buona quando non sia 
fondata sopra di essa. È la più ammirabile per P ordine divino 
che vi si trova, e per mezzo del quale ci viene insegnato a 
pregare; chiedendovisi in primo luogo, che ogni onore e gloria 
sia data a Dio creatore nostro e di tutte le cose ; in secondo 
luogo, che ci sian date tutte le cose necessarie al corpo e 
allo spirito ; in terzo luogo, che ci sian dati i mezzi per con- 
seguirle ; e finalmente, che possiamo esser liberati dalle mi- 
serie alle quali siamo soggetti per la caduta di Adamo. Il 
principale oggetto de* nostri desiderii, e la prima cosa per 
cui dovremmo pregare, si è il nostro ultimo fine, P eterna 
nostra felicità ; dipoi di ottenere i mezzi necessari!" per con- 
seguirla ; e infine di allontanare qualunque ostacolo che po- 
tesse opporsi alla medesima. Ora, il nostro ultimo fine è Dio, 
e perciò colla prima petizione preghiamo che il suo nome 
venga glorificato, e lo chiediamo puramente per amor suo. 
Colla seconda preghiamo di poter esser fatti partecipi della 
sua gloria e del suo regno. Colla terza chiediamo la grazia 
di far la sua volontà, che è il mezzo diretto per ottenere il 
cielo. Colla quarta chiediamo di partecipare ai Sacramenti e 
specialmente alla santissima Eucaristia da cui deriva ogni 
grazia. Colla quinta preghiamo d' esser liberati dal peccato, 
che ci esclude positivamente dal regno celeste. Colla sesta 
imploriamo la forza per resistere alle tentazioni. Colla settima 
domandiamo d' esser liberati da quei mali e quelle mise- 
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rio, che essendo o peccati o punizione di peccati, ci privano 
attualmente del possesso dell' eterna felicità. La preghiera del 
Signore, dice Sant' Agostino, contiene sette petizioni : colla 
prima preghiamo che il Signore sia glorificato ; colla seconda 
preghiamo per la nostra propria gloria ; colla terza doman- 
diamo la grazia che è la vita dell' anima ; colla quarta il nu- 
trimento per la vita del corpo; colla quinta chiediamo d' esser 
liberati dal peccato quando per 1' umana fragilità perdiamo 
la grazia ; colla sesta imploriamo d' esser liberati da tuttociò 
che può condurci al peccato; colla settima finalmente do- 
mandiamo d' esser liberati dai mali di colpa come da quelli 
di pena, a cui l'uomo è soggetto. 

Esortazione. — Conoscano adunque tutti il valore e la 
perfezione di questa preghiera, e la preferenza che sopra 
qualunque altra le deve esser data. Questa preghiera è usata 
generalmente nella Chiesa ; però non devi lasciar passare un 
giorno senza aver presentate a Dio le tue domande colle 
parole della divina preghiera, per mezzo della quale potrai 
ottenere gli spirituali e i temporali aiuti dei quali abbisogni, 
e il perdono di quei peccati che giornalmente commetti. Re- 
citala con tale un grado di attenzione, di devozione, e di 
fervore, che corrisponda alle cose per le quali tu preghi. 
Glorifica Iddio in ogni tempo, ma principalmente la mattina 
e la sera nel modo eh' egli stesso ti ha insegnato in questa 
preghiera divina. 

» 

XLYIII. — Petizioni della Preghiera del Signore. 

D. Che significano queste parole : Padre no- 
stro f 

E. Che Dio è nostro padre, e che noi possiamo 
con una pia confidenza implorare da lui ogni grazia 
tanto per noi che per gli altri. 

D. Che cosa significano le parole Che sei nei 

cieli f 
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E. Che Dio è in cielo, e lassù dobbiamo inal- 
zare i nostri cuori ogniqualvolta preghiamo. 

Spiegazione. — Iddio ò nostro padre, e noi siamo suoi 
figli: I. Perchè egli ci ha fatti non già come furono fatte le 
altre creature, ma a sua propria immagine e somiglianza. 
II. Perchè egli provvede a noi, dandoci il nostro pane quo- 
tidiano e tutto quello che abbiamo. III. Perchè da lui abbiamo 
la nostra eredità nel regno dei cieli ; poiché addivenuti a 
cagione del peccato originale schiavi del demonio, noi siamo 
per mezzo del Battesimo, che è la nostra seconda nascita, 
rigenerati, e adottati per figli di Dio ed eredi del suo regno ; 
dimodoché Iddio è nostro padre tanto per creazione che per 
adozione. « Vedete quale amore ha il padre per noi fino a 
farci chiamare, ed essere i figli di Dio. 1 » 

Che sei nei cieli. Iddio per la sua immensità è in ogni 
luogo ; ma essendo il cielo il luogo dov' egli si trova nella 
sua gloria, e dove noi saremo un giorno eternamente felici, 
il nostro Salvatore vorrebbe, che ogni qualvolta preghiamo, 
inalzassimo i nostri cuori e i nostri pensieri lassù, per im- 
primerci nella mente, che il cielo è il fine principale di tutte 
13 nostre preghiere. 

XLIX. — Petizione Prima. 

Sia santificato il nome tuo. 

D. Che cosa chiediamo a Dio con questa pe- 
tizione ? 

7?. Che Iddio sia conosciuto, lodato, servito, e 
adorato da tutti gli uomini. 

Spiegazione. — Con questa petizione noi chiediamo che 
Iddio sia sommamente glorificato ; che non solo noi cristiani, 



1 Videte qualem cliaritatem dedit nobis Pater, ut filii Dei nomi- 
nemur et simus. I Joan. IH, 4. 
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ma ancora tutti gli altri uomini possano giungere a eono- 
scerl ), amarlo, servirlo, e a rendergli cosi queir onore che 
gli è dovuto; che non solo egli stesso, ma anche il suo 
noma sia adorato. 

Esortazione. — Qual maggior motivo, o Cristiano, pos- 
siam noi avere per eccitarci a benedire e glorificare il nome 
adorabile di Dio, che il considerare come egli sia il nostro 
padre celeste, che ha compassione delle nostre miserie, ed è 
sempre pronto colla sua onnipotenza ad assisterci in tutte le 
nostre necessità ? Qual mostro adunque d' ingratitudine non 
deve mai esser quegli, il quale con bestemmie, con giuramenti 
e con maledizioni profana il santo nome di colui, al quale va 
debitore della sua esistenza, della sua salute, e della sua fe- 
licità? Pentiti adunque prontamente se ti sei reso colpevole 
dell' empio e detestabile vizio di bestemmiare, e risolvi non 
solo di emendarne te stesso, ma di correggerlo ancora negli 
altri. Unisciti invece coi cori celesti ad annunziar la sua glo- 
ria, e coi beati a proclamar le sue lodi. 

L. — Petizione Seconda. 

Venga il regno tuo. 

J). Che cosa chiediamo a Dio con questa peti- 
zione ? 

E. Che quando saranno terminate le miserie di 
questa vita, noi possiamo partecipare delle gioie 
del suo regno. 

Spiegazione. — Come colla prima petizione noi chiedia- 
mo che Dio sia glorificato e onorato ; così colla seconda do- 
mandiamo la nostra propria maggior felicità, la quale consi- 
ste nel godimento di Dio e del suo regno. 

Esortazione. — Ottenendo il cielo si ottiene ogni cosa, 
si raggiunge il gran fine per cui siamo stati creati. Per que- 
sto principalmente noi dovremmo pregare ; e tanto più, s<.' 
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si consideri lo stato calamitoso della nostra vita, circondata 
giornalmente da tanti mali e da tante miserie, nella quale 
siamo esiliati in mezzo a un mondo perverso, e costretti a 
lottare contro le tentazioni del demonio, e contro la violenza 
delle nostre corrotte passioni. Ah! e chi può mai riflettere 
seriamente su di ciò, e non pregare continuamente d' esser 
liberato da questo peso di miserie? « Miserabile che son io, 
chi mi libererà da questo corpo di morte ? » Chi mi toglierà 
ai dolori di una vita, che meglio che vita si chiamerebbe 
morte? Sia questa adunque la nostra preghiera in questa 
petizione ; che cessato il regno dell' empietà, possa il Signore 
Iddio regnare quaggiù senza trovar resistenza, e che noi pos- 
siamo partecipare delle gioie del celeste suo regno. 

LI. — Petizione Terza. 

m 

Sia fatta la tua volontà come in cielo e così in terra. 

D. Che cosa chiediamo a Dio con questa peti- 
zione ? 

R. Che Dio colla sua grazia ci renda capaci di 
far la sua volontà in ogni cosa. 

D. QuaF è la sua volontà ? 

R. Che noi lo amiamo, lo temiamo, lo servia- 
mo, e T obbediamo. 

D. Che cosa significano queste parole come in 
cielo così in terra ? 

A. Che noi dobbiamo esser pronti e disposti a 
far la volontà di Dio in terra come lo sono gli 
Angeli e i santi nel cielo. 

Spiegazione. — Siccome non possiamo giungere al regno 
di Dio se non ce lo meritiamo facendo la sua volontà, perciò 
noi lo preghiamo in primo luogo, a darci la grazia di obbe- 
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dire a tutti i suoi Comandamenti, e di esser pronti e devoti 
nel suo servizio come gli Angioli e i santi. Considera la tua 
perversa volontà, che è sempre in opposizione al volere di 
Dio, e vedrai la necessità d' indirizzargli giornalmente que- 
sta petizione Sia fatta la tua volontà. La sorgente della 
nostra depravata volontà è la concupiscenza, che si oppone 
continuamente al volere di Dio. Non abbiamo adunque noi 
ragione di chiedergli la grazia necessaria a superare questo 
male, affinchè la nostra volontà sia conforme al volere e alla 
legge di Dio? 

Esortazione. — Rinunzia, o Cristiano, alla tua propria 
volontà almeno in ciò che è contrario al volere di Dio. Non 
vi è cosa che offenda più Iddio quanto V ostinazione e la ca- 
parbietà. Non permettere adunque eh' ella ti domini più a 
lungo, ma rinnegala per sempre, e supplica il Signore di 
renderti capace colla sua grazia a sottomettere in ogni cosa 
la tua volontà alla sua. « Quegli che fa la volontà di Dio, 
» dura in eterno. 1 » 

LII. — Petizione Quarta. 

Dacci oggi il nostro pane quotidiano. 

D. Che cosa chiediamo a Dio con questa peti- 
zione ? 

■ 

R. Il cibo necessario sì per V anima che per il 
corpo. 

Spiegazione. — Con questa quarta petizione noi ricono- 
sciamo Iddio siccome datore di ogni bene, tanto temporale 
che spirituale, e così confessiamo esser egli il padrone di tutte 
le cose e il nostro sovrano benefattore. Con essa noi preghia- 
mo per tutti i bisogni della vita, cioè pel vitto, per il vesti- 



1 Qui autem faci t voluntatem Dei, manet io teternum. I Joan. 
Il, 17. 
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to, e per V abitazione ; perchè la parola pane nella santa 
scrittura significa tutto questo. 1 Ma noi non preghiamo però 
per le ricchezze, per Y abbondanza, per le delicatezze ; nè 
Dio ci ha promesse tali cose, che sono qualche volta un suo 
dono, e spesso un acquisto fatto con mezzi illeciti. Il quoti- 
diano alimento, e quanto è necessario alla vita è V oggetto 
per cui qui preghiamo, e di questo dovremmo esser contenti. 
Noi chiediamo solamente quello che è necessario per la gloria 
di Dio, e per il nostro proprio vantaggio. Noi gli chiediamo di 
poterci procurare onestamente il nostro pane quotidiano, 
perchè se ce lo procuriamo in altro modo, non è nostro, nè 
ce lo dà Iddio. In una parola noi preghiamo per il nostro 
pane quotidiano per mostrare, che tutti o ricchi o poveri di- 
pendiamo anche per il nostro pane quotidiano dalla divina 
provvidenza. Pane quotidiano secondo alcuni santi Padri, che 
hanno spiegata la preghiera del Signore, significa ancora la 
parola di Dio, che è il nutrimento dell' anima, e la santa Eu- 
carestia, che è il pane della vita. 

Esortazione. — Considera, o Cristiano, quanto bisogno tu 
abbia del divino aiuto mentre egli è in Dio che tu vivi, ti 
muovi, e hai il tuo essere. 1 Alla sua generosità tu vai debitore 
d' ogni istante della tua esistenza, e d' ogni tuo respiro. La man- 
canza di riflessione su questa verità ti fa recitare sì spesso 
questa divina preghiera con tanta svogliatezza e indifferenza ; 
perchè se tu riflettessi seriamente ai tuoi bisogni, diresti col 
più gran fervore, dacci oggi il nostro pane quotidiano. Rifletti 
spesso a queste parole rivolte a Dio dal Salmista « Tu apri 
la tua mano, e riempi tutte le creature de' tuoi benefìzii. 8 » 
Dolce Gesù, apri la tua mano sulla mia povertà e su' miei 
bisogni, tu che ricolmi ogni creatura dei benefìzii del vitto 
e della sussistenza. Se noi servissimo veramente a Dio, e a 
lui raccomandassimo ogni giorno i nostri affari con una di- 



1 Gen. IH, 9. XVII, 5. — Isa. Ili, 7. — Prov. IX, 5. 
* In ipso enira vivimus, et movcrnur, et sumus. Act. XVII, 28. 
3 Aperis tu raanum taam, et imples omne animai benedictione. 
Ps. CXLIV, iG. 
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vota preghiera, è probabile che non vi sarebbero tanti che 
mancan del pane. Però tu devi essere ancora più premuroso 
di offrire questa preghiera per le tue necessità spirituali ; 
imperocché la dignità dell' anima tua sorpassa infinitamente 
quella del corpo, quanto la gloria del trono sorpassa la pol- 
vere, e l'eternità questa vita temporale. Non chieder soltanto 
la grazia, ma di poter ancora cooperare con essa e di non 
riceverla invano. Non chieder soltanto le salutari ammoni- 
zioni della parola di Dio, ma ancora di poterle mettere in 
pratica. Non chieder soltanto il pane della vita, che è la 
santa Eucarestia, ma ancora di poter fare sì degnamente la 
Comunione, che ti possa recare la vita. 

< 

LUI. — Petizione Quinta. 

E rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo 

ai nostri debitori. 

D. Che cosa chiediamo a Dio con questa peti- 
zione ? 

R. Che ci perdoni i peccati della nostra vita 
passata, e tutte le pene ad essi dovute. 

D. Perchè vi è aggiunta questa condizione, 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori? 

E. A questa condizione Iddio ha promesso il 
perdono del peccato ; e ciò vuol dire, che se noi 
perdoneremo agli altri sarà perdonato anche a noi, 
e se non perdoneremo non ci sarà perdonato. 

Spiegazione. — Con questa petizione confessiamo d' es- 
ser peccatori ; e veramente « se diciamo d' esser senza pec- 
» calo, noi inganniamo noi stessi, e la verità non è in noi. 1 » 



t Si dixerimas quoniam peccatimi non habemns; ipsi nos setluei- 
raus, et veritas in nobis non esf. I Joan. I, 8. 
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La preghiera del Signore è un generale rimedio per noi pec- 
catori. Quando la recitiamo col cuore contrito ed umiliato, 
non otteniamo solamente la remissione dei peccati veniali, 
ma ancora la grazia necessaria per disporci alla remissione 
dei mortali per mezzo dei Sacramenti. 

Per il peccato noi diventiamo debitori di Dio, e non pos- 
siamo sperare il perdono sotto altra condizione che quella di 
perdonare agli altri, fossero pure i nostri più grandi nemici. 
Tuttavia possiamo giustamente esigere il pagamento dei no- 
stri giusti crediti, e domandare la riparazione del danno che 
altri possano averci fatto. Dunque il comandamento di Dio 
come il nostro proprio interesse ci obbligano a perdonare ai 
4 nostri nemici, mentre, se facciamo così, Iddio in certa ma- 
rnerà mette la sua misericordia nelle nostre mani, promet- 
tendoci che in ragione che noi saremo misericordiosi e com- 
passionevoli verso degli altri, egli userà misericordia verso 
di noi. Potremo noi adunque esitare a perdonare qualunque 
ingiuria che il nostro prossimo ci abbia fatta, mentre Iddio è 
pronto a perdonarci le nostre gravi e innumerevoli offese ? 
Finché la vera carità regna nei nostri cuori, noi ci rendiamo 
capaci di ricever la sua misericordia ; ma quando distruggia- 
mo la carità con la collera, Y odio, In malizia, e la vendetta, 
allora la nostra preghiera, rimetti a noi i nostri debiti, è 
vana e senza effetto. Perciò ci è slato detto « Quando tu of- 
v fri il tuo dono air altare, va' prima a riconciliarti col tuo 
» fratello. 1 » Con questa petizione similmente noi non chie- 
diamo soltanto il perdono dei nostri peccati, ma anche della 
pena ad essi dovuta. Quanto maggior contrizione avremo nel 
recitar questa preghiera, tanto più largo sarà il perdono che 
avremo, secondo quello che il nostro Salvatore disse di 
Santa Maria Maddalena « Le son perdonati molti peccati, 
» perchè ha amato molto.* » 

1 Si ergo offers munus tuum ad altare, et ibi recordatus fueris 
quia fraler taus habet aliquid adversum le: relinque ibi munus tuura 
ante aliare, et vade prius reconciliari fratri tuo. Matth. V, 23, 24. 

5 Remittuntur ei peccata multa, quoniam dilexit multum. Lue. 
VII, 47. 
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Esortazione. — Sii, o Cristiano, imitatore di Dio. Com'egli 
nella sua misericordia ti perdona, così tu pure perdona agli 
altri. Quanto più spesso, e quanto più tu pecchi, tanto più 
fervorosamente e con fiducia in Dio dovresti ripetere questa 
preghiera, rimetti a noi i nostri debiti. Pensa, o anima mia, a 
quegl' incomprensibili castighi che son dovuti al peccato! 
Prega Iddio di perdonarti adesso, e fa' molte opere di peni- 
tenza ora che puoi. Piangi in tempo i tuoi peccati con lacri- 
me di vero dolore, affinchè tu non debba piangerli invano 
nei tormenti dell' eternità. 

L1V. — Petizione Sesta. 

Non c' indurre in tentazione. 

D. Che cosa domandiamo a Dio con questa pe- 
tizione ? 

fi. Che ci dia grazia di non esser tentati, o di 
non esser vinti dalla tentazione. 

D. Ci tenta forse Iddio a peccare ? 

fi. No ; egli non tenta alcuno al male del 
peccato. 1 

D. Da chi dunque siamo noi tentati ? 

fi. Dal demonio, dal mondo, e dalla nostra con- 
cupiscenza. 

D. E peccato la tentazione ? 

B. No, quando per parte nostra non vi accon- 
sentiamo, nè vi proviamo diletto. 

D. Possiamo noi vivere in questo mondo senza 
tentazione ? 

R. Non lo possiamo ; la vita dell' uomo quaggiù 
è una tentazione continua. 

i Ipse autcm neminem tentai. Jac. I, 13. 
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D. Qual' è il miglior rimedio contro la tenta- 
zione ? 

R. Fuggire le occasioni, e ripetere spesso e di- 
votamente questa preghiera : Non c indurre in 
tentazione. 

Spiegazione. — Come nella precedente petizione pre- 
ghiamo d' esser liberati dalla colpa del peccato, ciò che non 
può bene avvenire se non siamo anche esenti dal pericolo di 
cadervi; così in questa dicendo, non c'indurre in tentazione, 
noi preghiamo Dio che voglia allontanare da noi la tentazione 
che ci conduce al peccato, o almeno darci la forza necessaria 
per superarla. La tentazione non ci viene da Dio ; il dire 
che Dio ci tenta a peccare, è una bestemmia ; permette, ò 
vero, che siamo tentati per mettere alla prova la nostra ob- 
bedienza; ma la tentazione procede dalla malizia del dia- 
volo, il quale tentò Adamo ed Eva nel paradiso perfino nello 
stato d'innocenza; oppure procede dal mondo, cioè dalle 
depravate persone colle quali viviamo, che colle loro empie 
massime cagionano la nostra corruzione; oppure procede 
dalla nostra depravata natura e concupiscenza, che è quella 
legge delle nostre membra che è continuamente in guerra 
colla ragione e colla legge di Dio. Oh! quanti sono i pec- 
cati e le tentazioni che derivano dalla concupiscenza della 
carne t 1 

Non v' è alcuno che viva esente dalle tentazioni ; il loro 
germe è nato con noi ; la vita dell' uomo è quasi composta 
di tentazioni; eppure la tentazione non è peccato, se non 
la rendiamo tale col volontario consenso ; anzi sovente rende 
più meritorie le nostre azioni virtuose per mezzo della no- 
stra resistenza, e della cristiana fortezza. « Beato T uomo, 
» che tollera tentazione, perchè quando sarà stato provato, 
» riceverà la corona di vita. 2 » 



1 Gaiat. V, 49. 

8 Beatus vip, qui sufTcrt tentationem ; quoniam cura probatus fuei'it, 
accipiet coronam vilae. Jacob. I, 12. 
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Vi sono tre gradi per arrivare al peccato, il pensiero, la 
compiacenza, e il consenso. Il primo sorge nella nostra men- 
te, e non è peccato, ma una suggestione del demonio per 
indurci a peccare. La seconda deriva dalla carne o concu- 
piscenza, e non è peccato se non quando le diamo un vo- 
lontario eccitamento, o ci tratteniamo in essa volontaria- 
mente. Il terzo è il consentimento della volontà, che completa 
la tentazione, e produce la morte, cioè riesce mortale all'ani- 
ma. I mezzi per prevenir questo male sono: 1° Resistere 
alla tentazione nel suo principio ; 2° Evitare qualunque oc- 
casione pericolosa ; 3° Ripetere spesso a Dio : Non c' in- 
durre in tentazione. » 

Esortazione. — Considera, o Cristiano, che circondato 
come sei in questo mondo da tanti nemici, e vivendo quag- 
giù una vita che è continua battaglia, ti è necessario di of- 
frire ogni giorno a Dio questa petizione. « La nostra lotta 
» non è contro la carne e il sangue, ma contro i principati 
» e le potestà e contro i maligni spiriti che abitano r aria. 1 » 
D'altronde l'incostanza del tuo stato, e la debolezza della 
tua natura esigono che tu corchi di fortificare te stesso con 
questa preghiera, sapendo essere impossibile di evitare il 
male, o di fare il bene, o di liberarti dai mali che già ti 
opprimono, senza V aiuto di Dio, e senza usare la maggior 
premura per meritare e ottenere un aumento della sua 
grazia. Siccome tu hai Dio per tuo possente protettore, e 
Gesù per tua guida, fa' dunque la tua parte, resisti cioè al 
demonio, ed egli fuggirà da te. Fuggi tutte le occasioni del 
peccato, quali sono certi luoghi, certe compagnie e conver- 
sazioni; ma principalmente rinunzia alla tua volontà, che 
è la sorgente e F origine della tentazione come del peccato. 



1 Quoniam non est nobis colluctalio a il versus cameni et sangui- 
nem ; sed adversus principes et potestales, adversus mundi rectores 
tenebra rum harum, contra spiritualia nequiliee, in ccelestibus. Ephct. 
VI, U. 
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LV. — Petizione Settima. 

Liberaci dal male. 

D. Che cosa chiediamo a Dio con questa pe- 
tizione ? 

R. Che voglia liberarci da ogni male, cioè dal 
peccato e da tutte le altre miserie. 

D. D' onde viene il male del peccato ? 

R. Dalla malizia del diavolo, dalla corrotta no- 
stra natura, e dalla nostra perversa volontà ; non 
da Dio, perchè in Dio non è peccato. 

Spiegazione. — Con quest' ultima petizione supplichiamo 
Dio che ci liberi da ogni male; cioè dal demonio, dal pec- 
cato, e da ogni cosa che impedisce la nostra salvezza. In 
quanto poi ai mali della vita, possono essi per mezzo della 
grazia divina addivenire istrumenti della nostra eterna feli- 
cità ; tuttavia noi preghiamo per esser liberati anche da 
questi, in quanto che potrebbero impedirci l' avanzamento 
nella virtù, o tentarci all' impazienza e al lamento. 

Esortazione. — Quando tu preghi per esser liberato da 
tutti i mali che sono eterni, prega ancora di potere c/m 
rassegnazione e umiltà di spirito sopportare i mali tempo- 
rali come provenienti dalla mano di Dio in punizione de' tuoi 
peccati. Colui che te li manda, ti darà la forza per soppor- 
tarli. Egli te li manda perche teme che tu possa dimonti- 
care dove tu sei, che cosa sei, e perchè tu soffri. Così tutte 
le petizioni della preghiera del Signore tendono a farci ram- 
mentare di Dio e di noi stessi, e della nostra intiera dipen- 
denza da lui. Oh ! debolezza deli' uomo che non può niente 
da sè stesso ! Ma oh ! potenza di Dio, per cui egli può fare 
ogni cosa ! « Io posso tutto in lui che mi conforta. 1 » 

1 Omnia possum in eo, qui me confortai. Philip. IV, 13. 

10 
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L VI. — Spiegazione dell'Ave Maria. 
Sezione Prima. 

Dio ti salvi, o Maria, piena di grazia, 
il Signore è teco. 

D. Che cos' è P Ave Maria ? 

R. E una salutazione ed una santa preghiera, 
per mezzo della quale imploriamo V intercessione 
della beata Vergine Maria, ed esprimiamo la no- 
stra gioia per V Incarnazione del Figlio di Dio. 

D. Di quante parti è composta ? 

R, Di tre ; la prima comprende la salutazione 
dell* Arcangelo Gabriello, quando annunziò alla bea- 
ta Vergine P Incarnazione del Figlio di Dio, dicen- 
do : u Dio ti salvi, o Maria, piena di grazia, il Si- 
gnore è teco. ti La seconda, le parole di Santa 
Elisabetta, che alla beata Vergine, che andò a vi- 
sitarla, ispirata dallo Spirito Santo disse : « Tu sei 
benedetta fra le donne, e benedetto il frutto del 
tuo ventre. » La terza parte fu aggiunta dalla 
Chiesa contro P eretico Nestorio e i suoi seguaci, 
i quali negavano che Maria fosse la madre di Dio : 
a Santa Maria, madre di Dio, prega per noi pecca- 
tori adesso e neir ora della nostra morte. » 

Spiegazione. — La più eccellente preghiera dopo la pre- 
ghiera del Signore è la salutazione angelica, comunemente 
chiamata Ave Maria, perchè comincia con queste parole. 
Come la preghiera del Signore fu composta da Gesù Cristo 
medesimo per insegnarci il modo in cui dobbiamo per mezzo 
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delia sua mediazione pregare l'Eterno Padre; cosi V Ave 
Maria fu composta per divina ispirazione per implorare 
l' intercessione della beata Vergine appresso il suo Figlio 
Gesù a prò di noi peccatori, e per esprimere la nostra gioia 
per r Incarnazione del Figlio di Dio, che fu V origine del no- 
stro bene. 

Questa preghiera, benché breve, è piena di misteri. Ci 
ricorda la nostra antica miseria quando eravamo privi a 
cagion del peccato della vista, delia grazia, e dell' amore di 
Dio. Ci eccita a un sentimento di gratitudine verso Dio per 
il benefizio dell' Incarnazione. Onora Iddio rinnovando la 
memoria di una tal grazia; ed è odiosa al demonio, mo- 
strando come il suo disegno fu deluso, e la sua testa schiac- 
ciata dai piedi della donna. 

La prima parte è la salutazione fatta alla beata Vergine 
dall' Arcangelo Gabriello, nella quale sono espresse le sue 
grazie singolari : « Ave, o Maria, piena di grazia, il Signori' 
è teco. » La parola Ave è una parola di saluto, come se egli 
avesse detto : « Rallégrati, o Maria madre di Dio. » Qual pa- 
rola di gioia non deve dunque esser questa per lei, e per il 
cielo, e per la terra, mentre rinnuova la memoria della con- 
cezione del suo figlio ? Piena di grazie : queste parole 
significano che la beata Vergine aveva una special preroga- 
tiva di grazia sopra tutte le altre creature, come prescelta 
da Dio a concepire e portare nel seno colui, che per J' uman 
genere ò V autore di ogni grazia. Non è adunque a maravi- 
gliarsi se la sua Concezione, e Natività, e tutta la sua vita 
fu immacolata, e non mai sjggetta ad alcuna macchia di col- 
pa, e se essa, che doveva esser la madre del nostro santo 
Redentore, che venne per distruggere il peccato, dovesse 
esser preservata da ogni peccato per mezzo della sua gra- 
zia. Sebbene d' altri sia scritto, che erano pieni di grazia, 
come gli Apostoli e Santo Stefano, allo scopo di adempiere 
r uffizio al quale erano stati scelti ; pure nessuno ne fu tanto 
pieno quanto lei, che era stata prescelta ad esser la madre 
del nostro Signore. Le sue grazie erano singolari, e tali da 
renderla la più pura di tutte le altre pure creature, tanto 
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del cielo che delia terra, Il Signore è teco; cioè il Figlio di 
Dio, che è il padrone di tutte le cose, la seconda persona 
della Santissima Trinità, discende nel tuo seno per prendervi 
umana carne, ed essere tuo figlio. Egli discende in te per 
essere in te non solo per amore e per grazia, ma anche per 
natura, per esser nel tempo stesso concepito spiritualmente 
ncir anima tua, e realmente nel tuo corpo. Cosi noi possiamo 
veramente dire, che Dio operò in lei la più grande delle 
sue maraviglie quando, restando ella sempre vergine, la fece 
madre di Dio. 

Esortazione. — Porta, o anima Cristiana, il dovuto ri- 
spetto a quest' Angelica Salutazione, e alla santa persona 
che viene in essa onorata da Dio, dagli uomini, e dagli An- 
gioli. Ogniqualvolta tu la ripeti, pensa con gioia all' Incar- 
nazione del Figlio di Dio. Pensa alla tua antica miseria, e 
alla presente tua felicità. Voi eravate una volta, dice l'Apo- 
stolo, schiavi del demonio, ma ora siete figli di Dio : una 
volta figli dell'ira e dell'inferno, ora eredi con Cristo nella 
gloria. 0 benedetta preghiera che meriti venerazione nel 
cuore di ogni cristiano ! Vivi in maniera da poter come la 
beata Vergine partecipare dei singolari favori di Dio. Segui 
i passi della tua beata madre, imita le sue virtù, la sua 
purità, la sua umiltà, la sua obbedienza, e colla pratica di 
esse conserverai sicuramente nel tuo cuore la presenza 
di Dio. 

LVIL — Sezione Seconda. 

Tu sei benedetta fra le donne, e benedetto il frutto 

del tuo ventre. 

D. Di chi sono queste parole ? 

R. Sono le parole di Sant' Elisabetta, quando 
la beata Vergine entrò nella casa di lei subito do- 
po il concepimento del Figlio di Dio. 
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D. Che cosa vuol dire Tu sei benedetta fra le 
donne f 

R. Che siccome essa fu prescelta ad esser ma- 
dre di Dio, doveva perciò esser benedetta e ono- 
rata sopra tutte le altre donne. 

D. Che cosa vuol dire Benedetto il frutto del 
tuo ventre ? 

R. Che Gesù è suo vero figlio ; e siccome tan- 
to in lui che per lui essa è Y istrumento di tutti i 
nostri beni, cob! ella deve esser benedetta bì dagli 
Angeli che dagli uomini. 

Spiegazione. — Le parole Tu sei benedetta fra le donne 
furono prima pronunziate dall' Arcangelo Gabriello, e dipoi 
da Santa Elisabetta, perchè quando la beata Vergine andò 
a visitarla, essa ripiena di Spirito Santo, fece allora questa 
esclamazione : « Tu sei benedetta fra le donne, e benedetto 
è il frutto del tuo venire. » Appena che il saluto della 
beata Vergine risuonò alle orecchie di Sant' Elisabetta, il 
fanciullo San Giovanni esultò nel seno di lei, come se 
quelle grandi benedizioni, che entrarono nella casa di lei 
insieme colla beata Vergine e al suono della sua voce, fossero 
un pegno dei favori e delle grazie straordinarie, che Iddio 
si proponeva di concederci in séguito per mezzo della sua 
intercessione. Benedetta fra le donne vuol dire, benedetta al 
di sopra di tutte le altre donne che furono e che saranno; 
benedetta al di sopra di tutte le pure creature sì del cielo 
che della terra, come quella che doveva partorire il Figlio 
di Dio, allora incarnato nel suo seno. Benedetta nella sua 
persona come piena di grazia. Benedetta riguardo a Gesù, 
frutto del suo ventre, fonte di ogni nostra benedizione, a 
cui dobbiamo la nostra vita e la nostra felicità, non essen- 
dovi altro nome nel quale ci possiamo aspettare di piacere 
a Dio, oppure di goderlo. Come dunque la prima maledizione 
venne su di noi a ragione della disobbedienza di Eva, così 
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ci fu tolta, e ci furono anche date tutte le benedizioni per 
mezzo di Maria dal frutto del suo ventre Gesù, dal quale fu 
benedetta ella stessa e fatta causa istrumentale d'ogni nostra 
benedizione ; e così 1' onore che diamo alla madre, si ricon- 
centra sempre nel Figlio. 

Esortazione. — Con quanta venerazione non devi tu 
dunque, o Cristiano, riguardare questa beata Vergine, che 
regna adesso in gloria col suo Figlio, dopo tutte le grazie 
zioni, che per mezzo di lei son derivate a te, e a tutto il 
genere umano t Oh, ripeti queste parole collo stesso spirito 
dell' Arcangelo, e di Elisabetta, lodando con loro il gran po- 
tere di Dio, ed esaltando la sua benedetta madre, la più pura 
di tutte le creature, sì altamente onorata da lui medesimo. 
Lodala e benedicila in mezzo alla corruzione di questo secolo 
di libertinaggio e d' infedeltà, rendendo vere quelle parole 
che per divina ispirazione disse di se stessa : « Da questo 
» punto beata mi chiameranno tutte le età. 1 » 

LVIII. — Sezione Terza. 

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi 
peccatori, adesso e nelV ora della nostra morte. 

D. Da chi fu composta l'ultima parte di questa 
santa preghiera ? 

R. Dalla Chiesa Cattolica, contro Nestorio e i 
suoi seguaci, i quelli negavano che la beata Ver- 
gine Maria fosse la madre di Dio, pretendendo che 
la persona di Cristo fosse differente dalla persona 
del Figlio di Dio. 

D. In qual maniera Maria è la madre di Dio V 

R. Perchè il suo figlio Gesù, che nacque ver;»- 



* Ex hoc beatam me dicent omies gcneraliones. Lue. 1, 41. 
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mente da lei, non avendo altra persona che quella 
del Figlio di Dio, è veramente Dio. 

D. Che cosa significano queste parole Prega per 
noi peccatori. 

R. Che come tali abbiam bisogno della sua in- 
tercessione presso il suo Figlio Gesù. 

D. Perchè si aggiungo Adesso e nelV ora della 
nostra morte ? 

R. Perchè siccome in ogni istante ci troviamo 
in pericolo, abbiamo in ogni istante bisogno della 
sua potente intercessione ; ma particolarmente nei 
nostri ultimi momenti, affinchè ci difenda contro il 
nostro nemico, e sia nostra avvocata nel Giudizio. 

D. Perchè recitiamo V Ave Maria dopo il Pa- 
ter noster. 

R. Perchè aggiungendo V intercessione della bea- 
ta Vergine alle nostre petizioni, possiamo più facil- 
mente ottenere quello che chiediamo nella preghiera 
del Signore. 

D. Possiamo procurarci colla preghiera l' inter- 
cessione di altri santi ? 

R. Sì ; di qualunque santo ; ma particolarmente 
del santo di cui portiamo il nome, e del nostro 
Angelo Custode. 

Spiegazione. — Quest' ultima parte della salutazione an- 
gelica è antichissima, ed è stata sempre usata da tutti i fedeli 
dacché il Concilio di Efeso ebbe decretato, secondo la Scrit- 
tura e la tradizione, contro Nestorio, che la Vergine Maria 
è veramente madre di Dio : perchè siccome non vi sono 
due persone in Cristo ma una sola, sussistendo la natura 
divina e I' umana neh" unica persona del Figlio di Dio, que- 
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sti è veramente figlio di Maria, ed essa è veramente Madre 
di Dio. Madre del Signor nostro la chiamò Sani' Elisabetta 1 
e V Angelo disse : « Quello che nascerà di te Santo, sarà 
» chiamato Figlio di Dio. s » Tuttavia noi non V onoriamo 
con un culto divino, chè questo è dovuto soltanto a Dio, 
ma solamente con tale un culto quale è dovuto alla crea- 
tura la più pura com' essa è certamente. Noi la riguardia- 
mo siccome la nostra più potente patrona, e perpetua avvo- 
cata presso Gesù Cristo, e poniamo gran confidenza nella 
sua intercessione tanto a motivo della sua gran dignità e 
del suo titolo di Madre di Dio, quanto a motivo della sua 
eccellenza, della sua straordinaria santità, e del suo merito 
presso Cristo, essendo essa piena di grazia, e levata in glo- 
ria sopra tutti gli Angioli e i santi. Noi non possiamo dubi- 
tare, che se essa ha avuto tanto affetto e potere col suo 
Figlio in terra, non ne abbia adesso altrettanto e anche mag- 
giore con lui nel cielo. Dimodoché noi le chiediamo che voglia 
adesso pregar per noi, cioè in ogni istante, perchè sempre 
trovandoci in pericolo, abbiam sempre bisogno del suo soc- 
corso ; ma soprattutto nei nostri ultimi momenti per di- 
fenderci ed esserci madre, tanto in punto di morte, quanto 
al tribunale del divino giudizio. 

Appoggiati ai medesimi principii noi imploriamo Y inter- 
cessione degli altri santi ; perchè sapendo che le loro pre- 
ghiere furono sempre efficaci presso Dio quando fecer di- 
mora fra noi in questa valle di miserie, noi crediamo che 
non lo saranno meno, ma anzi anche più, adesso che le loro 
anime sono nella gloria ; e che essi non avranno minor ri- 
guardo e zelo per la nostra salvezza, essendo tutti insicm 
con noi, benché in uno stato differente, membri della me- 
desima Chiesa. Se gli spiriti maligni ascoltano le invocazioni 
degli empi che si sono ad essi dedicati, come possiam noi 
dubitare che i beati nou conoscano i nostri bisogni, e V og- 
getto delle nostre petizioni ? Essi godono della vista di Dio, 



< lue. I, 43. 

2 Et «juod nascetui* ex le Sanctum, vocabitur Filius Dei. Lue. I, 35. 
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che conosce ogni cosa, e come chiedono misericordia pei 
peccatori che si pentono, così leggiamo neiT Evangelio che 
si rallegrano della nostra salvezza. Ma siccome Iddio ci manda 
i suoi Angeli per custodirci e difenderci dai molti mali spi- 
rituali e corporali ai quali siamo giornalmente esposti, e 
siccome il nome di qualche santo ci viene imposto nel Bat- 
tesimo ; così ella è una pia costumanza che ciascuno invochi 
il proprio Angiolo Custode, e il Santo di cui porta il nome, 
e così facendo,, noi onoriamo Iddio che ci assegna gli An- 
gioli e i santi. 

Esortazione. — Ripeti spesso, o Cristiano, quest* ange- 
lica salutazione, affinchè la Madre del tuo Salvatore divenga 
tua possente mediatrice presso il suo Figlio. Onorala così 
come facevano avanti di te i tuoi antenati. Procura che le 
tue preghiere siano ferventi quanto lo richiedono le tue ne- 
cessità, e quanto la intercessione della Vergine è potente 
presso il suo Figlio. Invocando lei, tu preghi effettivamente 
lui, perchè le tue istanze da lei sono ad esso presentate, e 
mentre i tuoi occhi sono rivolti su di lei, il tuo cuore è 
Asso in Dio. Ripeti spesso, finché sei sano, queste parole, che 
non potrai recitare quando sarai ammalato e in agonia : 
« Santa Maria, madre di Dio, prega per noi peccatori adesso 
» e nell'ora della nostra morte. » Una preghiera si eccel- 
lente non può esser mai troppo spesso ripetuta ; impara dun- 
que a dire il Rosario, che è composto della preghiera del 
Signore e dell' Ave Maria, e procura di acquistar le indul- 
genze concesse a quelli che praticano questa divozione. Fino 
dai tuoi primi anni ti è stato insegnato ad avere una par- 
ticolare venerazione per la beata Vergine Maria : onorala 
dunque per tutto il corso della tua vita, ogni anno nelle 
sue feste, ogni mese con quella del santo Rosario, ogni setti- 
mana nel sabato, e ogni giorno ripetendo spesso l'Ave Maria, 
specialmente quando t' invita a farlo col suono dei sacri 
bronzi la Chiesa. Non dimenticar mai di raccomandarti la 
mattina e la sera alla protezione del Santo di cui porti il 
nome, e a quella del tuo Angiolo Custode. Recita ogni giorno 
questa preghiera : « 0 Angiolo di Dio, (oppure o Santo glo- 
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» rioso) alle cui sollecite cure sono affidato, m' illumina, 
» mi guida, e mi difendi in questo giorno (oppure in que- 
» sta notte) da ogni peccato e da ogni pericolo. Deh ! sii 
y> tu meco adesso, e noli' ora della mia morte. Sia reso a 
» Dio ogni onore ed ogni gloria da tutti i santi del cielo e 
*> della terra. Amen. » 

LIX. — Della Carità. 
D. Che cob' è la Carità ? 

R. Una virtù infasaei da Dio, per cui amiamo 
Dio sopra ogni cosa, e il prossimo come noi stessi 
per amor di Dio. 

D. Chi è il nostro prossimo ? 

R. Tutto il genere umano, e specialmente i cat- 
tolici. 

D. Perchè tutto il genere umano ? 

R. Perchè tutti gli uomini sono stati fatti a im- 
magine di Dio, e redenti colla morte di Gesù Cristo. 

D. Perchè specialmente i cattolici ? 

R. Perchè essi sono come noi membri della 
Chiesa. 

D. Che cosa significa amare Iddio sopra ogni cosa? 

R. Che dobbiamo esser disposti a perdere ogni 
cosa piuttosto che perdere V amore e la grazia di 
Dio col peccato mortale. 

D. Che cosa vuol dire amare il nostro prossimo 
come noi stessi ? 

R. Che dobbiamo fargli quello che vorremmo 
fosse fatto a noi, e non fargli quello che non vor- 
remmo per noi. 
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D. Dove ci vien dato questo comandamento ? 

R. Tanto nell' antica quanto nella nuova legge. 
« Il secondo comandamento è simile al primo : Tu 
amerai il tuo prossimo come te stesso. 1 » 

D. QuaU è il più sublime atto di carità ? 

R. Il dare la vita per V onor di Dio, e per il 
bene del prossimo. 

D. Quali sono gli effetti della carità? 

R. Essa rimette i peccati, e dà all' anima la vita 
spirituale. « Colui che non ama è nella morte. 2 » 

Spiegazione. — La divina carità è un amore sopranna- 
turale, poiché procede dirottamente da Dio, che è la stessa 
Carità, ed è infusa nei nostri cuori col Battesimo dallo Spi- 
rito Santo. Essa è la più eccellente di tutte le virtù, e dà 
vita a tutte le altre come l'anima dà vita al corpo; perciò 
qualunque sia il bene che io faccia, non mi serve a niente 
se nel tempo stesso non si trova in me la carità. « Benché 
la mia fede sia ferma abbastanza da muover le montagne, ciò 
mi sarà inutile se son privo di carità ; » e lo stesso può dirsi 
avendo tutti gli altri doni e le altre virtù. 

a Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuor tuo, e con 
» tutta l'anima tua, e con tutte le tue forze, e con tutto il 
» tuo spirito, e il prossimo tuo come te stesso. 8 » Questi 
sono i due grandi comandamenti o precetti di carità coi 
quali si adempion la legge e i profeti, e di cui la ricom- 
pensa é la vita eterna. Amare Dio con tutto il cuore è 
amarlo veramente. Amarlo con tutta Y anima vuol dire im- 



1 Sccunrium aiitem simile est huic: Dilige» proximum taum sicut 
te ipsum. Matlh. XXII, 39. 

2 Qui non riiiigil, manet in morte. I Joan. Ili, 14. 

8 Diliges Domiuum Deum tuum ex tolo corde tuo, et ex tota animu 
tua, et ex omnibus viribus tuis, et ex orimi mente tua: et proximum 
tuum sicut teipsum. Lue. X, 47. — Matlh. XXII. 37. 
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piegare tutte le potenze interiori nel suo servizio. Amarlo 
con tutte le forze vuol dire servirlo con tutte le potenze 
esteriori e con le opere. Amarlo con tutto lo spirito vuol 
dire tener la mente constantemente fissa in lui in santa 
contemplazione, e riflettere che non vi è nessuno amabile 
al par di lui. A quest' amore dobbiamo congiungere un santo 
timore, amandolo come padre e temendolo come Dio. 

Per amare il nostro prossimo come noi medesimi biso- 
gna riguardarlo come un altro se stesso, come un amico fa 
coli' altro amico. Bisogna desiderargli lo stesso bene che a 
noi stessi, e fargli quello che vorremmo fosse fatto a noi ; 
in una parola, dobbiamo prender norma da noi stessi del 
come dobbiamo amare il nostro prossimo. 

I motivi di questa carità universale sono : I. Perchè è il 
gran comandamento di Dio. II. Perchè tutti gli uomini sono 
stati creati a immagine di Dio; e in conseguenza, siccome 
Iddio vuole che ogni sua creatura si salvi, noi dobbiamo 
desiderare lo stesso con tutto il cuore. III. Perchè Cristo 
morì tanto per noi che per gli altri. IV. Perchè tutti gli 
uomini furono creati per lo stesso fine, per esser nostri 
compagni nella gloria. Queste son certamente fortissime ra- 
gioni, per cui la nostra carità deve estendersi a tutti gli 
uomini, Giudei, Samaritani, Cristiani, amici e nemici. Noi 
dobbiamo tutti amarli per amore di Dio, perchè tutti sono 
sue creature, e molte volte quelli che trattiamo come nostri 
nemici, possono essere neir amicizia e nel favore di Dio. Ma 
secondo V ordine della carità dobbiamo amare in primo luogo 
quelli che hanno con noi più stretti rapporti, e fare ad essi 
del bene, quando si trovino in bisogno, a preferenza di tutti 
gli altri ; come sarebbe un geuitore, un fratello, una so- 
rella ecc. Dopo questi dobbiamo amare tutti quelli che sono 
con noi in comunione di fede. Insomma dobbiamo amare 
tutto il nostro prossimo, ma specialmente coloro che hanno 
maggior bisogno della nostra assistenza tanto spirituale che 
corporale. Dobbiamo mostrare il nostro amore non solo colle 
parole, ma ancora coi fatti. Da questo contrassegno soltanto 
possiamo avere una qualche prova soddisfacente che la ca- 
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rità regna nei nostri cuori ; perchè se essa vi si trova, ope- 
rerà nella nostra vita ; e se essa non opera, possiam con- 
cludere che non ne abbiamo : perchè, come dice San Gre- 
gorio, « La divina carità fa delle grandi cose, dove ella è. » 
Come un uomo si conosce meglio dalle sue azioni, così 
T amor di Dio dall' osservanza dei suoi Comandamenti, e 
l'amor del prossimo dalP assisterlo si spiritualmente che cor- 
poralmente, dando da mangiare agli affamati, da bere agli 
assetati, vestendo gì' ignudi ecc., correggendo i peccatori, 
istruendo gì' ignoranti, e procurando l' eterna loro salvezza. 
Ecco quanto insegna la divina carità; e dove essa esiste rico- 
pre una moltitudine di peccati e d'imperfezioni, dà all'anima 
la vita spirituale, e ci fa passare dalla morte alla vita eter- 
na. Iddio lo ha promesso: « Fa' questo, e vivrai. * 

Esortazione. — La Carità adunque, o Cristiano, è un 
dono prezioso, una virtù che devi desiderare sopra tutte le 
altre. Ella è una delle divine perfezioni, perchè Dio è Cari- 
tà. Non vi ha cosa alcuna che tanto ci avvicini a Dio e ci 
unisca intimamente con lui, quanto il divino amore. « Colui 
» che sta nella carità, sta in Dio. 1 » Nella vita spirituale nien- 
t' altro importa che acquistare e aumentare questa virtù, 
che porta seco tutte le altre perfezioni, essendo la vita del- 
l' anima, e l' anima di tutte le virtù. Senza carità tu resti 
morto a Dio, e senza speranza della futura felicità. Cerca 
sopratutto che 1' amor di Dio regni nel tuo cuore. Non far 
niente, non dir niente, non pensar niente, che possa dispia- 
cergli : allora il suo amore entrerà nell' anima tua quando 
il peccato sarà bandito da essa. Estendi la stessa carità an- 
che al tuo prossimo. L' amor di Dio e del prossimo non 
possono mai andar disgiunti 1' uno dall' altro. Prendi per 
regola del tuo amore per il prossimo l' amore di Gesù Cri- 
sto per te, e così non anderai mai errato. 



1 Deus Cliaritas est : et qui manei in Giuntate, in Deo manel et 
Deus in eo. I Joan. Ili, 46. 
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LX. — Dei Comandamenti in generale. 

D. Quanti sono i Comandamenti di Dio? • 
R. Dieci. 

D. Qual' è il fine principale dei Comandamenti ? 

R. Insegnarci Y amore di Dio e del prossimo, 
u Quegli che ama, ha adempiuta la legge, n 

D. Chi ci ha dati i Comandamenti ? 

R. Lo stesso Dio nella legge vecchia, e Gesù 
Cristo gli ha confermati nella nuova. 

D. Perchè Iddio diede i Comandamenti a Mose 
in mezzo ai tuoni e ai lampi ? 

R. Per avvertire gì* Israeliti ad esser diligenti 
neir osservarli. 

D. È egli possibile osservarli tutti? 

IL Lo è per mezzo della grazia di Dio. 

D. Siamo noi tenuti ad osservarli sotto pena 
d' inferno ? 

R. Sì, certamente ; avendo detto Gesù Cristo : 
u Se brami di arrivare alla vita, osserva i Coman- 
damenti. 1 T) 

Spiegazione. — I dieci Comandamenti, ossia il Decalo- 
go, furono dati all'uomo dall'autorità di Dio stesso come 
una regola per governare le sue azioni, i suoi pensieri, e i 
suoi affetti secondo la volontà del suo Creatore. Non vi ha 
sulla terra una legge così eccellente : I. Per la dignità del- 
l' autore, essendo scritta dalla mano di Dio. Nella creazione 
del mondo Iddio impresse una legge naturale nel cuore del- 
l' uomo ; gli diede lume e conoscenza per regolarsi in ciò 

I Si QUtcm vis ad vilam ingredi, serva mandata. Matth. XIX, 17. 
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che dovea fare, e in ciò che doveva evitare ; ma siccome 
per una lunga abitudine presa al peccato questa legge fu 
in certo modo oscurata nel suo cuore, così affinchè nessuno 
potesse addurre per iscusare il peccato il pretesto dell'igno- 
ranza, piacque a Dio che quanto egli avea già scritto nella 
mente dell' uomo fosse visibilmente scolpito sulla pietra, e 
posto dinanzi ai suoi occhi. II. Per lo stesso tenore e per 
la perfezione dei suoi precetti ; perchè questa legge rende 
T uomo gradito a Dio, e veramente a lui accetto, rinforza 
la pratica della virtù, e proibisce di commettere il male. 
IH. In quanto al suo fine, non avendo per oggetto alcun che 
dì transitorio, ma la vita eterna. I Comandamenti son di- 
stinti in due tavole. La prima che contiene i tre primi Co- 
mandamenti, abbraccia i doveri verso Dio ; e la seconda che 
contiene gli altri sette, abbraccia i doveri verso il prossi- 
mo; 1' adempimento di questi doveri ci otterrà la vita 
eterna. Il primo Comandamento c' insegna ad esser veri e 
fedeli servi di Dio, e come tali a non rendere a nessun al- 
tro F ossequio che è dovuto a lui solo, nò ad aver parte 
alcuna alle opere de' suoi nemici, ma ad amarlo e adorarlo 
con tutto il cuore. Il secondo ci vieta di pronunziare qua- 
lunque parola ingiuriosa contro di lui, e ci comanda di rive- 
rire e adorare il suo santo nome. Il terzo ci comanda di 
tributargli il pubblico culto, e di consacrare intieramente 
al suo servizio un giorno di ciascuna settimana, per rico- 
noscere in questa maniera la sua sovranità sopra di noi, e 
ringraziarlo de' suoi benefizii. 

Nei Comandamenti della seconda tavola siamo ammae- 
strati sul come dobbiamo condurci verso del prossimo. Sic- 
come la carità richiede che noi diamo a ciascuno ciò che gli 
è dovuto, così col quarto Comandamento ci viene ingiunto 
di amare, onorare e obbedire i nostri genitori e i nostri su- 
periori tanto spirituali che temporali. Siccome poi comanda 
la carità di fare agli altri quello che vorremmo fosse fatto 
a noi, perciò noi non dobbiamo far male ad alcuno : e così 
il quinto Comandamento ci proibisce di ammazzare o ferire 
il nostro prossimo ; il sesto di commettere 1' adulterio ; il 
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settimo di rubare e di defraudare il prossimo nella roba ; 
P ottavo di fare falsa testimonianza, e di offendere il prossimo 
nella sua reputazione. Finalmente siccome la carità ci ob- 
bliga a desiderare agli altri con tutto il cuore ogni bene ; 
così dal nono e dall' ottavo Comandamento « Non desiderare 
» la donna d' altri: Non desiderare la roba d'altri » ci vicn 
proibito di nutrire alcun pensiero contro il nostro pros- 
simo. Benché la legge Mosaica sia abolita, noi siamo rigoro- 
samente obbligati ad osservare questi Comandamenti, tanto 
per riguardo all' autorità di Dio nostro supremo legislatore, 
che gP impresse come legge di natura nel cuore dell' uomo 
avanti che fosse data la legge Mosaica, quanto per riguardo 
al Vangelo, nel quale sono espressamente rinnovati e con- 
fermati dall'autorità di Gesù Cristo. Furono dati a Mose 
sul monte Sinai fra i lampi e i tuoni, per indurre col ti- 
more e col rigore il popolo a diligentemente osservarli ; fu- 
rono poi confermati dal nostro Salvatore, che ci conduce ad 
osservarli colla grazia e coli' amore. 

Non è cosa impossibile P osservare i Comandamenti, come 
alcuni hanno erroneamente asserito, perchè Dio non co- 
manda cose impossibili ; ed infatti molti gli hanno osservati, 
come Zaccaria ed Elisabetta, che « erano ambedue giusti 
i> dinanzi a Dio, camminando irreprensibili in tutti i coman- 
» damenti, e nelle leggi del Signore. 1 » D'altronde il no- 
stro Salvatore ha detto : « Il mio giogo è soave, e leggiero 
» è il mio peso. 2 » Non vi è adunque alcuno che coli' aiuto 
della divina grazia e colla buona volontà non possa adem- 
pirli. « Tutto io posso in colui che è mio conforto. s> 

Esortazione. — Imprimi profondamente, o Cristiano, nella 
tua mente i dieci Comandamenti, e fanne il soggetto delle 
tue serie riflessioni e delle tue pie meditazioni, giacché fu- 
rono dati dall' autorità di Dio per esser la regola della tua 
vita e delle tue azioni; e incoraggito dal prospetto della 



* Erant autem jusli ambo ante Deum, incedentes in omnibus man- 
dati?, et justiGcationibus Domini sine qtiei-elu. Lue. I, 6. 

• Jugum euim meutn suave est, et onus menni leve. Nalth. XI, 30. 
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gloriosa ricompensa riserbata alla tua obbedienza, chiedi in- 
cessantemente T aiuto della divina grazia per adempirli. 
Fa' questo e vivrai, disse il nostro divino legislatore. Sii 
perciò diligente neh" osservare innanzi tutto quei comanda- 
menti che riguardano Dio, e non rendere a nessun altro 
queir onore che è dovuto a lui solo. Amalo sopra ogni cosa, 
riveriscilo, e adoralo, perchè santo e terribile è il suo no- 
me : rendigli ogni giorno il dovuto onore, ma specialmente 
nei giorni consacrati al suo servizio. Secondariamente ama 
il prossimo tuo come te stesso. Onora tutti quelli che de- 
vono essere onorati, come i tuoi genitori e i tuoi superiori. 
Non fare ingiustizia ad alcuno, non pensar male del tuo 
prossimo, e molto meno accogli nel tuo cuore odio contro 
di lui. Questi sono gì' indispensabili doveri di qualunque cri- 
stiano che desideri di piacere a Dio, di adempire la sua vo- 
lontà, e di vivere eternamente con lui nella gloria. 

LXI. — Comandamento Primo — Sezione Piuma. 
Io sono il Signore Dio tuo. 

D. A che cosa ci obbliga il primo comanda- 
mento ? 

R. Ad amare, a servire, e ad adorare un solo Dio 
vivo e vero, ed eccetto lui nessun altro. 

D. Che cosa ci proibisce ? 

R. Di adorare gì' idoli, e di rendere a qualun- 
que creatura quel culto che al solo Dio è dovuto. 

D. Qual è il culto che è dovuto a Dio? 

R. Il supremo ; col quale lo riconosciamo e lo 
adoriamo come nostro Creatore, Redentore, e ulti- 
mo fine. 

Spiegazione. — Queste parole « Io sono il Signore Dio 
tuo, che ti trassi dalla terra di Egitto, dalla casa di schia- 

11 
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vitù » (fatto che raffigura la nostra liberazione dalla schia- 
vitù del demonio), sono come un preambolo ai Comandamenti ; 
col quale Iddio dichiara, eh' egli è il nostro Dio e Supremo Si- 
gnore, e come tale siamo obbligati a servirlo con ogni dili- 
genza e devozione, osservando inviolabilmente tutti i suoi 
comandamenti. 

Il primo comandamento è racchiuso in quelle parole^ 
<s Non avrai altro Dio avanti di me. » Il culto, che da que- 
sto comandamento ci viene ingiunto di rendere solo a Dio> si 
chiama Latria, e non può rendersi ad alcun altro senza pec- 
car d* idolatria: perchè con questo culto noi lo adoriamo 
come nostro Creatore, Redentore, ed ultimo fine. Quindi era 
rigorosamente proibito agi' Israeliti di fabbricare qualsiasi 
idolo, che potesse dar loro occasione di abbandonare il culto 
di Dio. <c Tu non ti farai scoltura alcuna » o idolo alcuno, 
come spiegano i Settanta. 

Da questo comandamento adunque viene stabilita la vera 
religione, e vengono proibite le false religioni ; perchè Dio 
non solo ci comanda di onorarlo col vero culto di Latria, 
ma ancora ci proibisce di rendere questo culto ad alcun al- 
tro: « Tu non avrai altro Dio avanti di me, y> come se 
dicesse : tu confesserai me solo per Iddio, onorerai me solo 
come Dio, e non onorerai nè adorerai come Dio alcun altro. 
È vero che ci vien comandato di onorare chi deve esser ono- 
rato; tuttavia non dobbiamo onorare alcuno se non riguardo 
a Dio, il quale è talmente geloso di questo suo supremo 
onore, che minaccia di punir severamente fino alla terza e 
alla quarta generazione coloro che lo rendono ad altri, 
e promette ricompensa e di usar misericordia a tutti 
quelli che lo renderanno a lui solo. Essendo la vera re- 
ligione stabilita dal primo Comandamento, per conse- 
guenza quelli che professano una religione falsa, diso- 
norano Iddio e peccano gravemente, come gì' idolatri 
che adorano un pezzo di legno, una pietra, o qualche 
altra creatura come fosse Dio; gli Ebrei che perseve- 
rano ancora neh' osservanza della legge Mosaica come 
se non fosse ancora venuto il Messia ; gli eretici che cor- 
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rompono il Cristianesimo , e il vero culto di Dio ; i super- 
stiziosi, che fanno servire la religione alle loro pratiche irre- 
ligiose ; gli stregoni, o indovini, quelli che li consultano per 
iscoprire le cose nascoste e i segreti, e quelli che fanno 
uso d'incantesimi o talismani per curare le infermità; i 
quali tutti disonorano Iddio nel più alto grado, ricorrendo 
per aiuto e per consiglio agli spiriti maligni. 

Esortazione. — Ricordati dunque, o Cristiano, che il 
primo e il massimo dei comandamenti è di credere nel vero 
Dio, di sperare in lui, e di amarlo sopra tutte le cose. Se 
tu brami di adorare Dio, devi prima credere con perfetta 
sommissione tutti i misteri della fede che egli ci ha rivela- 
ti. Devi anche riporre una ferma confidenza in lui e in 
tutte le vie della sua provvidenza, sapendo che senza di lui 
è vano lo sperar nelle creature. La miglior prova per di- 
mostrare che Io ami sopra tutte le cose, è 1' osservanza dei 
suoi comandamenti. Guardati dair amare eccessivamente le 
creature, che ciò potrebbe condurti, senza che neppur te 
ne accorga, a disprezzare e a odiare Dio. 

LXII. — Comandamento Primo — Sezione Seconda. 

Non avrai altro Dio avanti di me. 

D. Ci vien forse proibito da questo comanda- 
mento di onorare gli Angioli e i santi? 

R. Niente affatto ; ci proibisce soltanto di render 
loro un onore divino. 

Spiegazione. — Nessuno certamente può essere tanti» 
piccolo di mente da pensare che la Chiesa e' insegni a cre- 
dere, che gli Angioli e i santi sieno dèi, e che noi gli one- 
riamo come Dio. No ; ella insegna soltanto che è loro dovuto 
un certo onore. Non dice forse San Paolo che dobbiamo 
onorare quelli a cui V onore è dovuto ? E a chi è dovuto ? Ai 
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re e a coloro che rappresentano la loro autorità. « Onorate 
i re, poiché il loro potere vien da Dio. » Ma V onore e la 
gloria, al dire del medesimo Apostolo, sono anche dovuti a . 
chiunque opera U bene. Che però se si può prestare a buon 
dritto un onore civile agli uomini in questa vita in propor- 
zione del loro rango e della loro dignità ; con quanta mag- 
gior ragione non sarà dovuto l' onore ai virtuosi e ai santi, 
e più ancora ai beati del cielo per riguardo alla loro più 
intima unione con Dio, il quale gli colloca nel più eminente 
grado che possa immaginarsi*? Quest' onore frattanto si con- 
centra intieramente in Dio, a cui i beati vanno debitori di 
tutte le grazie che ricevettero in questa vita, come pure della 
gloria di cui godono adesso neir altra. Quindi è manifesto che 
T onore che noi tributiamo ai beati, si riferisce intieramente 
a Dio a cui essi debbono la loro eccellenza. « Noi lodiamo Dio 
nei suoi Santi : » così è detto nei Salmi. Di qui ancora deriva 
che imploriamo la loro intercessione, non dubitando che 
essi vedano in Dio i nostri bisogni, e nel loro stato di bea- 
titudine abbiano maggior forza presso di lui per ottenere 
ciò che gli chiediamo, e maggior carità per essere impegnati 
a farlo, perchè « la carità non vien mai meno. 1 » Nella stessa 
maniera noi onoriamo le reliquie dei santi, che è una pra- 
tica tanto antica quanto il cristianesimo stesso, perchè i 
loro corpi furono membra di Gesù Cristo e tempii dello Spi- 
rito Santo, nei quali furono offerti mille e mille sacrifizii di 
amore e di adorazione a Dio, e che un giorno risusciteranno 
alia gloria. Perciò fu sempre reputato un gran tesoro dagli 
abitanti di ogni città o paese il possedere il corpo di qual- 
che Santo o di qualche martire, e si è creduta cosa van- 
taggiosa per T anime e pei corpi. Pei corpi, a motivo delle 
frequenti guarigioni di malattie che sono state operate per 
mezzo di quelle reliquie. Per le anime, perchè le reliquie 
dei corpi dei santi sono il monumento più prezioso che 
si possa serbare di essi, e la loro vista ci rammenta conti- 
nuamente le sante opere che fecero quando vissero fra di 



« Charitas numquam excidit. I Cor. XIII, 8. 
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noi, la fede e la dottrina che insegnarono, le loro mortifica- 
zioni, le loro virtù, come I* umiltà, la purità ec. Come pos- 
siam noi dunque ricusare la nostra venerazione a queste reli- 
quie, dopoché vediamo che Iddio se ne serve d' istrumento per 
operar tanti miracoli e tanti prodigi nella Chiesa, guarendo 
con esse le malattie, e facendo perfino risuscitare i morti? 
I fazzoletti e le fasce, che avean semplicemente toccato il 
corpo di San Paolo, non facevan partire le malattie e cac- 
ciar via gli spiriti maligni? 1 E non fu risuscitato un morto 
col metterlo in contatto delle ossa del profeta Eliseo?* Deb- 
bono esser molto pregiudicati quelli che voglion trovar 
l'idolatria in questa pratica santa. Non morirono anzi i 
martiri per rovesciar ¥ idolatria, e i santi non predicarono con 
tanto zelo contro di essa ? Dunque coloro che venerano le 
loro reliquie non son certamente idolatri, ma al contrario 
addimostrano con quest' atto di aver la medesima fede che 
avevano i santi da essi onorati, e così esprimono il loro 
abbominio per l' idolatria, e venerano le ceneri di quel- 
li, ai quali dopo Dio debbono la loro fede e la loro re- 
ligione. 

LXI1I. — Primo Comandamento — Sezione Terza. 

Non ti farai scoltura e rappresentazione alcuna.... 
E non adorerai tali cose, nt ad esse presterai 
culto. 

D. Non proibisce questo comandamento qualun- 
que venerazione d* immagini ? 

R. No : proibisce solamente di fare e di adorare 
gì' idoli. 

Spiegazione. — Le sante immagini, di cui sono adornate 
le nostre chiese, son quelle del nostro Salvatore, della sua 



* Aet. XIX, 11 
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santa Madre, dei santi, e degli Angeli. Questa pratica della 
Chiesa Cattolica è giustificata dall' esempio di Dio medesimo, 
il quale comandò che si facessero due Cherubini di oro, e si 
ponessero sopra Y arca dell'alleanza nel santuario; come 
pure che si facesse e si erigesse il serpente di bronzo, sim- 
bolo di Cristo in croce, per guarire coloro eh' erano stati 
morsi dai serpenti. Ora i Cherubini non furon fatti per 
essere adorati come dèi, ma solamente per rappresentare 
e rammentare al popolo quegli angelici spiriti, che stanno in- 
torno al trono di Dio. 

Queste immagini o pitture sono state sempre in uso nella 
nuova legge, e il secondo concilio di Nicca, riconosciuto tanto 
dalla chiesa greca che dalla latina, scomunicò gì' Iconoclasti o 
distruttori delle immagini, che per disprezzo le atterravano 
adducendo per pretesto che fossero da noi onorate come tante 
divinità ; dichiarando nel tempo stesso, che alle immagini di 
Cristo e dei santi si deve onore e rispetto, ma non già quel 
supremo culto di Latria che è dovuto solamente alla natura 
divina. 

Inoltre il Concilio di Trento ha .dichiarato in questi ter- 
mini il suo concetto relativamente alle immagini : « Debbonsi 
» venerare le sante immagini, non perchè si creda che sia in 
» esse inerente alcun che di divino o qualche virtù, o per- 
» chè si riponga in esse la fiducia, come una volta si faceva 
» dai gentili, che ponevano negl' idoli la loro speranza, ma 
» perchè 1' onore, che si rende alle immagini, si riferisce alle 
» persone da esse rappresentate. » E dunque dottrina della 
Chiesa che si porti un certo rispetto alle sante immagini so- 
lamente riguardo alle persone che rappresentano, per ecci- 
tarci alla devozione, e all' imitazione della loro santa vita e 
della loro morte beata. Son come libri, che rappresentano in 
modo sensibile a chi li guarda tutti i misteri del nostro Sal- 
vatore, la sua natività, la sua morte, la sua risurrezione, e 
la sua ascensione ; o rammentano la Beata Vergine, gli Angio- 
li, e i santi. Così possono aiutarci a tener la mente raccolta 
nel tempo della preghiera ; dimodoché, quando ci serviamo 
delle immagini come si pratica nella Chiesa Cattolica, ci re- 
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cano esse un gran benefizio. Infatti quando noi preghiamo 
volgendo lo sguardo a un' immagine o a una sacra pittura, 
il nostro cuore è fisso in Dio. Si può egli mirare un Crocifìs- 
so, o la rappresentazione di nostro Signore che muore sulla 
croce, senza rappresentarci alla mente l'autor della vita, colui 
al quale andiam debitori della nostra redenzione e salute? La 
nostra confidenza la riponiamo in lui, e non già in un' imma- 
gine che non può nè vederci, nò ascoltarci, nè aiutarci. 

Questo comandamento non proibisce adunque quest'uso 
salutare delle sante immagini, ma bensì di fare o adorare 
gì' idoli. La parola ebraica pesel, che nella Volgata latina 
e quindi nel nostro italiano si traduca per scultura, in 
greco si traduce per idolo. I Settanta, che in più di qua- 
ranta altri luoghi della Scrittura hanno tradotta la stessa 
parola ebraica per scultura, in questo luogo la traducono 
par idolo. Qual ragione potevano avere a far ciò, se non 
perchè essi sapevano che in questo luogo la parola pesel 
fu sempre presa per idolo o immagine di falsi numi? Tan- 
t' è vero, che il comandamento soggiunge « non adorerai 
tali cose, nè ad esse presterai culto, » per significare che 
gì* idoli, e non le sante immagini son proibite. 

Vi è anche un culto, che si rende ai luoghi santi, come 
per esempio la Terra Santa, dove Cristo nacque e pati per 
noi. È pia e lodevole costumanza I* andare in pellegrinag- 
gio a visitare questi luoghi santi, come il monte Calvario, 
il monte Oliveto ed altri. Lo stesso Davidde avea predetto 
che ciò si sarebbe fatto, quando disse : « Adoreremo il luogo 
ove posarono i suoi piedi, 1 » e il profeta Isaia, che dice : « Il 
suo sepolcro sarà glorioso. » Se la terra dove si trovavano 
Mosè e Giosuè, quando apparvero loro gli Angeli, è chia- 
mata nella Scrittura terra santa, e degna di venerazione, 
quanto più non lo sarà la terra dove visse e mori per noi 
il nostro Salvatore ? Questo riflesso ha mosse tante persone 
a intraprendere questo lungo e penoso viaggio. Se il solo 
pensare a quo' santi luoghi ravviva tanto la fede ed eccita 

1 Àdorabiinus in loco, ubi steterunt pedes ejus. Pt. CXXXI, 7. 



Digitized by Google 



— 168 — 

tanto l' amore, quanto più non deve farlo il vederli ? In- 
somma chiunque ama veramente Dio. deve in qualche modo 
onorare tutto ciò che a lui si riferisce, e che è consacrato 
al suo servigio, come i suoi tempii, i suoi altari, i suoi sa- 
cramenti, i vasi sacri ec. ; e non si può concepire come tali 
cose possano esser disonorate senza empietà. 

LXIV. — Secondo Comandamento. 

Non nominare il nome di Dio invano. 

D. Che cosa proibisce questo comandamento ? 

E. Qualunque giuramento falso, temerario ed 
inutile, ed ogni profanazione del nome di Dio. 

D. Che cosa ci comanda? 

E. Di parlare con riverenza di Dio e dei suoi 
santi. 

D. In qual circostanza è permesso di giurare? 

E. Quando V onore di Dio, e una giusta difesa 
del nostro prossimo lo richiedono. 

Spiegazione. — Come il primo comandamento ci obbliga 
ad onorare Iddio sopra ogni cosa, così dal secondo ci vien 
comandato di onorare il suo santo nome al di sopra di tutti 
gli altri nomi; e ciò non con superstizioso rispetto, come 
facevano gli Ebrei che adoravano le sillabe e le lettere del 
Nome di Dio, ma riguardando air eterna, infinita, onnipo- 
tente maestà espressa da quel nome. Si onora il nome di 
Dio lodandolo, glorificandolo, e invocandolo in tutte le no- 
stre necessità tanto spirituali che corporali. In questa ma- 
niera esso non si ripete mai troppo, dicendo la Santa Scrit- 
tura « Siano sempre nella tua bocca le sue lodi. » Però come 
si onora il nome di Dio, così nominandolo in altri modi sì 
può disonorare; per esempio, quando si nomina senza ri- 
spetto, in cose vane o triviali, ad ogni minima circostanza ; 
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oppure in collera nelle contrarietà. Sopratutto poi è di- 
sonorato collo spergiuro quando si chiama Iddio a testi- 
mone di una menzogna, o con giuramenti illeciti quando si 
giura per cosa illecita, o con giuramenti temerarii ed 
inutili quando si giura senza considerare se la cosa sia vera 
o falsa ! Ascoltate T ammonizione che ci dà il nostro divin 
Salvatore sul peccato di giurare: « Io vi dico di non 
giurare in modo alcuno; nò pel cielo, perchè è il trono di 
Dio ; nè per la terra, perchè è Io sgabello de* piedi di lui ; 
nè per Gerusalemme, perchè ella è la città del gran re. Nè 
giurerai per la tua testa, attesoché tu non puoi far bianco 
o nero uno dei tuoi capelli. Ma sia il vostro parlare ; sì, si ; 
no, no ; imperocché il di più viene da cosa mala. 1 » Lo 
stesso disse san Giacomo: « Sopra tutto, fratelli miei, non 
vogliate giurare, nè pel cielo, nè per la terra, nè qualsivo- 
glia altro giuramento. 2 » Trasgrediscono pure questo comanda- 
mento quelli che invocano il nome santo di Dio per maledir 
loro stessi, o qualunque altra creatura, e quelli che profa- 
nano il nome di Dio in qualunque altra maniera di parlare. 

Ma quantunque in generale sia proibito di giurare pel 
nome di Dio, pure in alcuni casi non solamente è permes- 
so, ma è anche cosa commendevole, come quando siamo 
chiamati da una legittima autorità a far testimonianza in 
qualche caso, in cui venga richiesto dall' onor di Dio e del 
prossimo, oppure in difesa del prossimo. Allora giurando si 
onora il nome di Dio, perchè si riconosce che la verità gli 
è essenziale, e questa specie di giuramento fù sempre ri- 
sguardata come sacra, e si usa per por termine ad ogni 



i Ego autem dico vobis, non jurare omnino, neque per ccelum, 
quia thronus Dei est : neque per terram, quia scabellum est pedum 
ejus : neque per Jerosolymam, quia civitas est magni regis : neque per 
caput tinnii juraveris, quia non potes unum capillum album facere, 
aut nigrum. Sit autem sermo Tester, est, est; non, non: quod autem 
bis abundantius est, a malo est. Matth. V, 3i, 35, 36, 37. 

* Ante omnia autem, fratres mei, nolite jurare, neque per coclum. 
neque per terram, neque aliud quodcumque juramentum. Jae. V, 42. 
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lite. Tanto la stessa legge di natura ha insegnato a tutte le 
nazioni, e leggiamo nella santa scrittura che gli Angeli, i 
santi, e Dio stesso hanno qualche volta giurato così. Però 
quando noi facciamo un giuramento, dobbiamo fare atten- 
zione che sia accompagnato dalla verità, dalla giustizia, e 
dal giudizio; cioè che la cosa per cui giuriamo sia vera e 
giusta, e che non possa esser creduta senza un giuramento. 
In altri termini, le condizioni che deve avere un giura- 
mento, perchè sia lecito, sono ; la verità, affinchè non offen- 
diamo Dio neir onore ; la giustizia, affinchè non danneggia- 
mo il nostro prossimo ; il giudizio, o la discrezione, affinchè 
non giuriamo senza bisogno. 

Esortazione. — Considera, o Cristiano, quanto tu debba 
riverire e adorare il santo Nome di Dio, a riguardo delia 
sua divina eccellenza, del suo eterno potere, e della sua 
divinità, come pure a riguardo di tutte le benedizioni che 
discendono sopra di te dal suo santo Nome. Se gli Angioli 
stessi, quei puri spiriti, con timore e tremore si prostrano 
e r adorano, quanto più tu, che sei polvere, dovrai con ti- 
more e tremore adorare un nome sì augusto e terribile ai 
santi ed agli Angioli. « Santo e terribile è il suo Nome. 1 * 
Nient' altro detesta di più che il profanare il suo santo Nome 
col peccato della maledizione e del giuramento. Quei giu- 
ramenti, e quelle maledizioni che suonano continuamente 
sul labbro degli uomini tristi e insolenti, spirano manifesto 
disprezzo di Dio e della religione; e tanto più quando se 
ne servono per sostenere una menzogna. Come puoi tu aver 
coraggio di nominare il Nome di Dio, eccettochè quando 
Egli te lo permette in qualche lecita occasione ? Come tu 
dunque, o uomo, osi chiamare Dio, che è la stessa verità, 
in testimonio di una menzogna ? Ti rendi grandemente col- 
pevole e porti sulla tua testa il tuo giudizio. Se sta scritto 
che il Signore non terrà per innocente quello che nomina 
il suo nome invano, oh ! come terribile sarà il giudizio di 
quelli che giurano ! 

1 Sanctum et terribile Nomen ejus. Ps. CX, 9. 
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Non giurar dunque mai, nè per il cielo, nè per la ter- 
ra, e tanto meno poi per il loro Creatore. Non maledire te 
stesso, nè gli altri. Il proferir tali oltraggi si convien più ai 
demonii, e alle anime dannate, che ai cristiani credenti. 
Puoi tu desiderare d' essere abbruciato vivo, o tagliato in 
pezzi? Come puoi dunque invocare» Dio per dannare gli 
altri o te stesso ? Dov' è la pietà, che per te dovresti ave- 
re, e la compassione, che dovresti avere per gli altri ? Non 
hai piuttosto maggior bisogno di chieder le benedizioni di 
Dio, che di chiamare la sua maledizione, e la sua vendetta? 
Aborrisci adunque il peccato della maledizione e del giura- 
mento, che porta dietro di sé i più tremendi gastighi. Non 
contentarti di guardartene tu, ma correggi ancora gli altri 
quando lo commettono, siccome è stretto dovere di ciascun 
cristiano. Avvézzati a riverire e a rispettare ogni cosa che 
appartiene a Dio. Non ischerzare coi santi, nè con altra 
cosa che sia a Dio consacrata. Non imitare quei profani che 
si servono della santa Scrittura per gli scherzi, e pei sar- 
casmi. Guardati dall' abitudine di giurare. Che se ti trovi nel 
caso di assumere un qualche impegno per via di giuramento, 
prega Dio, affinchè colla sua grazia ti dia il modo di adem- 
pirlo come si deve. Se poi qualche volta ti avvenga di pren- 
dere un giuramento senza motivo di legale necessità, pen- 
titene subito, e cerca di soddisfarvi al più presto possibile. 

• 

LXV. — Terzo Comandamento. 
Ricordati di santificare le feste. 

D. Quando fu istituita la festa del Sabato ? 

R. Alla creazione del mondo ; perchè allora Iddio 
benedisse il settimo giorno, e in quello si riposò 
dal suo operare. 

D. Quando fu rinnovato il comandamento del 
Sabato? 
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R. Neil' antica legge quando Iddio diede i co- 
mandamenti a Mose sul monte Sinai. 

D. Che cosa ci vien prescritto da questo coman- 
damento ? 

R. Di dare a Dio il culto e V onore, che gli è 
dovuto, nel giorno del sabato e di santificarlo. 

D. Che cosa ci proibisce ? 

R. Qualunque opera servile. 

D. Perchè il sabato ebraico fu cambiato nella 
Domenica ? 

R. Perchè in tal giorno Gesù Cristo risuscitò, e 

10 Spirito Santo discese. 

D. Da chi fu fatto questo cambiamento ? 

R. Dalla Chiesa fino dal tempo degli Apostoli. 

Spiegazione. — Come nel primo comandamento ci vien 
prescritto di non adorare altri che Dio,, e nel secondo di ri- 
verire il suo santo nome sopra ogni altro nome ; così ne! 
terzo ci vien comandato di rendergli quel divino servizio che 
gli è dovuto. A questo fine Iddio sino dal principio del mondo 
ha consacrato un giorno nella settimana ; perchè quantunque 
noi siamo obbligati a rendergli omaggio ed a servirlo ogni 
giorno, tuttavia egli volle questo giorno in particolare intie- 
ramente dedicato a lui, affinchè noi potessimo liberamente 
servirlo con tutto il nostro cuore, e con tutta Y anima no- 
stra, scevri da qualunque occupazione e cura di questa vita. 

11 giorno del sabato in conseguenza fu istituito dal principio 
del mondo, e vi è ogni ragione di credere che i servi di Dio 
lo abbian sempre santificato. Ma siccome le genti divennero a 
poco a poco languide e fredde nel suo servizio, egli rinnovò 
questo comandamento nella legge di Mosè, e comandò che fosse 
osservato sotto pena dei più severi gastighi e dell' istessa 
morte. La parola ricordati sembra dimostrarci che questo 
precetto non era nuovo nel tempo in cui Iddio diede la legge 
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scritta. La parola sabato significa riposo e fu adoperata a 
rammentare il riposarsi che fece Dio nel settimo giorno dal- 
l' opera della creazione. « Iddio benedisse il settimo giorno e 

10 santificò ; » ed in seguito il suo popolo fu obbligato a san- 
tificarlo in memoria della creazione. Ma nella nuova legge gli 
Apostoli cambiarono il giorno del riposo del sabato nella Do- 
menica, e vollero che fosse chiamato « Dies Dominica » cioè 

11 giorno del Signore, 1 per esser santificato da tutti i cristiani 
in memoria della nostra redenzione, la quale fu compiuta in 
Domenica, quando Gesù Cristo risuscitò, e lo Spirito Santo 
discese per la nostra santificazione. Imperocché, siccome la 
parte cerimoniale della legge Mosaica doveva cessare alla 
morte di Gesù Cristo, così doveva cessare il sabato giudaico 
che è come giorno della settimana e avuto riguardo al modo 
di osservarlo era cerimoniale e figurativo. Il nostro sabato, 
che è la Domenica, è sostituito in luogo di quello ; e così noi 
osserviamo lo stesso giorno che gli Ebrei, ma come ce lo 
prescrive la Chiesa, non già nella maniera ordinata nella 
legge Mosaica. Siamo però egualmente obbligati a santificarlo, 
assistendo al pubblico culto della Chiesa, ascoltando la parola 
di Dio, purificando le anime nostre col Sacramento di Peni- 
tenza, e ricevendo o almeno disponendoci a ricevere la 
santa Eucaristia ; occupando la giornata in opere spirituali, 
cioè in atti di fede, di speranza, di carità, ed in altri religiosi 
esercizi]'. Per conseguenza dobbiamo astenerci da tutto ciò 
che è inconciliabile con questi esercizii, come sarebbero le 
opere corporali, faticose, meccaniche, e servili ; il mercanteg- 
giare, T andare a fiera, a mercati, il tener aperte le botteghe, 
e il trattar pubblicamente le liti avanti le corti di giustizia. Ma 
non sono proibite quelle cose, che sono assolutamente neces- 
sarie per la nostra conservazione e per la vita del prossimo, 
come sarebbe il preparare il cibo, l'assistere i malati, l'arre- 
stare un' inondazione, lo spengere un incendio, e cose simili. 

Esortazione. — Avendo Iddio come Signore e Creatore 
di tutte le cose un sovrano diritto di richiedere il nostro scr- 



* Apoc. I, io. 
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vizio in qualunque tempo e luogo gli piaccia, ricordati, o 
anima cristiana, eh' egli ha assegnato un giorno della setti- 
mana per questo servizio. Ti ha accordati sei giorni pei tuoi 
affari temporali, e non se n' è riserbato che uno solo per se. 
c Sei giorni tu lavorerai, e farai tutte le tue faccende, ma il 
j> settimo giorno è il sabato del Signore Dio tuo. » Procura 
adunque di adempire esattamente la volontà di Dio, osser- 
vando e santificando il giorno di festa, affinchè tu possa otte- 
ner la grazia d' impiegar bene gli altri giorni della settimana. 
Sii adunque diligente nel lodare e servire Dio nel suo giorno, 
affinchè mentre il tuo corpo si riposa dal lavoro, Y anima tua 
si riposi in Dio. È questo il vero sabato cristiano, e una figura 
di queir eterno riposo che aspettiamo nell' avvenire, e che 
vien chiamato dall' apostolo il sabatismo del popolo di Dio. Sii 
costante nel frequentare il divino servizio, e non lasciare di 
assistere alla santa Messa per alcuna causa che non possa scu- 
sarti davanti a Dio, ma procura anzi di assistervi con sincera 
devozione. A che ti gioverà il servire Dio apparentemente, 
se il cuore e lo spirito son lungi da lui ? Perchè mai ti vien 
posto innanzi agli occhi questo sacrifizio con la rappresenta- 
zione della passione di Cristo sulla croce, se non per eccitare 
il tuo amore, e innalzare a lui il tuo spirito ? Confessa spesso 
in questo giorno i tuoi peccati, o almeno siine pentito e con- 
trito, e implora la divina misericordia. Disponti a ricevere la 
santa comunione. Approfitta di qualunque istruzione tu possa 
ricevere in questo giorno, e cerca di ridurla alla pratica 
come se tu l'avessi'ricevuta dalla bocca stessa di Dio. Quando 
ti si presenti V occasione, sii cogli altri caritatevole quanto ti 
sarà possibile. Non basta di onorare Iddio nella mattina della 
festa, ma anche il rimanente del giorno dev' esser consacrato 
al suo servizio. Guardati dall' offendere Dio e dallo scanda- 
lizzare il tuo prossimo. Bada di non render questo giorno, 
invece di consacrarlo a lui, una festa del demonio. Custodisci 
adunque il tuo spirito puro e senza macchia comesi conviene 
alla santità del giorno, e vivi adesso in maniera da poter vi- 
vere la vita futura, e godere del riposo, cioè del sabato, del- 
l' eterna gloria. 
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LXVI. — Quarto Comandamento. 

Onora il padre e la madre. 

D. A che cosa ci obbliga questo comandamento ? 

R. Ad amare, rispettare, e obbedire i nostri ge- 
nitori in tutto ciò che non è peccato. 

D. Che cosa ci proibisce ? 

R. Qualunque asprezza, irriverenza, e disobbe- 
dienza verso i genitori. 

D. Perchè ci vien comandato di amarli? 

R. Perchè dopo Dio essi sono la causa princi- 
pale della nostra vita e della nostra esistenza. 

Z>. Come dobbiamo onorarli ? 

R. Non solo internamente, ma ancora esterna- 
mente colle parole e colla condotta, e soccorren- 
doli in tutte le loro necessità sì spirituali che tem- 
porali. 

■ D. Perchè dobbiamo loro obbedire ? 

R. Perchè sono autorizzati da Dio ad istruirci, 
dirigerci, e correggerci. 

D. Qual ricompensa era promessa dalla legge 
ai figli obbedienti ? 

R. Una vita lunga e felice, u Affinchè tu abbi lun- 
ga vita sopra la terra, la quale ti sarà data dal 
Signore Dio tuo. 1 n E per conseguenza il contra- 
rio accadrà ai disobbedienti. La legge ordinò che 
i figli disobbedienti fossero lapidati dal popolo. 

• 

1 Honora patrem town et matrem tuam, ut sis longwvos super 
terram, qoam Dominus Deus tuus dabit libi. Exod. XX, 42. 
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D. Non siam noi tenuti ad onorare e ad obbe- 
dire anche i nostri superiori? 

R. Certamente, perchè Iddio lo ha espressamen- 
te comandato. 

Spiegazione. — Era cosa giustissima che il primo co- 
mandamento della seconda tavola della legge, che si riferi- 
sce al nostro prossimo, fosse <l Onora il padre e la madre, » 
perchè ad essi dopo Dio dobbiamo la vita, V esistenza, il 
nutrimento, V educazione e la religione. Se siamo obbligati 
ad amare il prossimo come noi stessi, dobbiamo tanto più 
amare sopra tutti i nostri genitori. Non ci hanno essi forse 
messi al mondo con molta pena e dolore, ed allevati con 
molto amore, e con molta fatica e sollecitudine? L'amore 
adunque che loro dobbiamo, non è che un giusto tributo 
di gratitudine per una sì lunga serie di benefizii. Ricordati, 
dice l' Ecclesiastico, che da essi tu ricevesti la vita ; ren- 
dine loro grazie. Ciò non può esser fatto altrimenti che 
coir amarli ; ed è per ragion di quest' amore che dobbiamo 
soccorrerli in tutte le loro necessità si spirituali che tem- 
porali; poiché se dalle leggi della carità siamo obbligati a 
soccorrere ogni nostro simile, quanto più i nostri genitori ? 
L'impiegare i propri averi anche in usi pii, e. lasciar man- 
care ad essi qualche cosa è grave peccato. 1 In secondo 
luogo dobbiamo portare ad essi il dovuto rispetto, come a 
persone superiori a noi in età, saviezza ed autorità; rispetto 
dovuto non solo alla loro persona, ma ancora alle loro 
istruzioni, alle loro ammonizioni e alle loro riprensioni. 
« Ascolta, dice lo Spirito Santo, ascolta, o mio figlio, le 
istruzioni di tuo padre, e non ti dilungare dalle leggi di 
tua madre.* » Non bisogna disprezzarli in nessuna maniera, 
perchè « è una cosa da sciocchi il deridere la correzione 

i Matth. XV, 4. % 

* Audi, fili mi, disciplinam pali is lui, et ne dimfltas legem ma- 
tris tu«. Prov. I, 8. 
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della madre ; 1 » tanto peggio poi il disprezzarli, o alzar le 
mani contro di essi. In terzo luogo dobbiamo obbedire ai 
loro ordini, quando però non siano contro Dio, cioè in 
quello che non è peccato, perchè è Dio che ci comanda di 
obbedire, e obbedendo ad essi si obbedisce a Dio. Quest' ob- 
bedienza tirerà dietro di se ogni bene ; ma il contrario ac- 
cadrà ai figli disobbedienti, come lo attesta Assalonne. 

Ma se i genitori desiderano di avere i loro figli obbe- 
dienti, e aspettano da essi amore e conforto, si ricordino che 
ciò dipende molto dall' adempimento del loro dovere verso 
dei figli, perchè si ai figli che ai genitori incombono partico- 
lari doveri. Per conseguenza essi sono obbligati a mantenere 
i loro figli, finche non siano in istato di provvedere a loro 
stessi : devono dar loro una buona educazione, istruirli nei 
doveri e nei principii della religione, e correggerli del vizio 
e della disobbedienza, con amore e discrezione, con buona 
maniera e dolcezza, senza abbattere di troppo il loro spirito. 
Devono dar loro buon esempio, e non fare ne dir niente 
che possa esser di pregiudizio al loro bene spirituale. Ri- 
cordiamoci dei gastighi che sono riserbati allo scandalo e 
al cattivo esempio dato ai bambini specialmente dai loro 
propri genitori. Guai, guai a costoro ! 

Dobbiamo ancora onorare ed obbedire tutti i superiori, 
che Dio ha posti sopra di noi, come sono i re, i principi 
e i magistrati incaricati di agire per essi ; imperciocché 
sono come i padri del popolo, e noi siamo tutti sottoposti 
alle potestà superiori. « Non vi è potere se non da Dio, e 
» coloro che gli resistono, resistono agli ordini di Dio, e si 
» acquistano la dannazione » dice l'apostolo San Paolo nella sua 
lettera ai Romani.* « Temete Iddio, e rendete onore al re : 3 » 



i Stultos homo despicit roatrem suam. Prov. XV, 20. 

s Non est enim potestas nisi a Deo: qurc autem sont, a Deo or- 
dinato sunt. Itaque qui resisti t potestati, Dei ordinationi resistit. Qui 
aulem resistunt, ipsi sibi damnationem acquirunt. Rom. XIII, 1, 2. 

8 Deum tini l- le : regera honorificate. I Pel. 41, 47. 

«t 
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e ciò « non solo per tema dell' ira, ma anche per riguardo 
» alla coscienza. 1 » 

I nostri padri spirituali sono i pastori della Chiesa di 
Dio, che hanno la cura delle anime nostre; ai quali dopo 
Dio dobbiamo la vita spirituale nel Battesimo e negli altri 
Sacramenti. Istillano essi nell' animo nostro i principii della 
religione, e vegliano sopra di noi per condurci per mezzo 
delle loro salutari ammonizioni alla vita eterna. Essi dun- 
que sono degni di onore, obbedienza ed amore, nella stessa 
proporzione che la cura dell' anima sorpassa quella del 
corpo; e anche quando la loro condotta non fosse esem- 
plare, il loro sacro e augusto carattere sarebbe sempre ri- 
spettabile. « Onorate Iddio, onorate i preti.* » — « Obbedite i 
> vostri prelati e siate soggetti ad essi, perchè vegliano sopra 
» di voi, come quelli che devono render conto delle anime 
s vostre. 3 » 

Ogniqualvolta i figli operano diversamente, trascurando 
questi doveri di amore, rispetto e obbedienza ai loro ge- 
nitori in materia grave e importante, peccano gravemente 
contro questo comandamento ; come, per esempio, odian- 
doli, disprezzandoli con ostinate con tradizioni, desiderando 
loro del male, trascurando di assisterli, disprezzando i loro 
consigli, dicendo male di essi ec. Lo stesso dicasi rispetto 
ai superiori messi sopra di noi dalla stessa mano di Dio. 
Tutti i peccati commessi contro il prossimo sono notabil- 
mente aggravati quando offendono coloro che ci son padri 
o parenti, oppure ci fanno da padri. 

Dall' altro canto i genitori e tutti i superiori peccano 
gravemente contro questo comandamento, ogniqualvolta 
trascurano la cura di quelli, che Iddio ha loro affidati; si 



1 Subditi estote, non solum propter iram, sed etìam propter con- 
scientiam. Rom. XIII, 5. 

* Honora Deum ex tota anima tua, et bonorifica sacerdote». 
Eecl. VII, 33. 

s Obeiiitc prccpositis vestris, et subjaccte eis. Ipsi enim pervigilant 
quasi rationem prò auimabus vestris rcddituri. Hebr. XIII, 47. 
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per mancanza di educazione, istruzione, correzione e buon 
esempio, come pure per mancanza di giustizia e di equità. 

Esortazione. — Obbedisci dunque, o Cristiano, allo 
stretto ordine di Dio : « Onora il padre e la madre. » Sì la 
natura che la grazia richiede per essi amor sincero, rispetto 
e obbedienza; e tutti questi doveri devon essere adempiti 
per amor di Dio, giacche onorando quelli tu onori ancora lui. 
Ricordati che questo dovere non t* incombe soltanto du- 
rante la loro vita mortale, ma anche dopo la loro morte 
devi ricordarti di essi nelle tue preghiere e nei tuoi migliori 
pensieri. Rifletti spesso alle ricompense e alle benedizioni 
che son riserbate ai figli obbedienti, e la maledizione che 
cade su i disobbedienti ; e conduciti in modo da poter me- 
ritare le une ed evitare V altra. Porta un egual rispetto al 
tuo sovrano, e segui quanto t' insegna San Pietro, che di- 
ce: € Sottomettetevi per amor di Dio ad ogni umana autorità, 
» tanto al re come sopra di tutti, quanto ai presidi come 
» spediti da lui ; perchè tale è la volontà di Dio. 1 » Final- 
mente conduciti da cristiano verso i tuoi pastori e padri 
spirituali ; riguardali come ministri di Dio, i quali per mezzo 
del Vangelo sono gli autori della tua vita spirituale. * Sti- 
mali come ambasciatori di Dio, e ricevili con un rispetto 
proporzionato alla dignità di colui che li manda, e all' im- 
portanza dell' oggetto della loro missione, che è la salvezza 
delle nostre anime. Obbediscili; ascolta le istruzioni, i con- 
sigli, le ammonizioni che ti danno; scolpisci nel tuo cuore 
le loro parole, e convertile colla pratica nel tuo vero van- 
taggio. Ricordati che quanto Dio disse agli Apostoli, è ugual- 
mente applicabile ai loro successori : <l Chi ascolta voi, ascolta 
* me; chi disprczza voi, disprezza me. 3 » Siccome il pec- 
cato non distrugge la loro autorità, così non deve diminuirsi 



» Sobjecti igitur estote omni li umana* creatura propter Dcuiu : 

sive regi, quasi preecellenli ; si ve ducibus, tamquum ab eo missis 

quia sic est voluntas Dei. I Pei. II, 43. 

* I Cor. VI, 15. 

3 Qui vos audit, me audit : qui vos spernit, me spernit. Lue. X, iC. 
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il nostro rispetto e la nostra obbedienza verso di essi, 
quando mai fosser cattivi. 11 loro sacro carattere non si can- 
cella per questo, e allora convien praticare quanto Gesù 
Cristo diceva degli Scribi e dei Farisei: « Tutto quello che 
» vi diranno,, osservatelo e fatelo, ma non vogliate fare 
» quello che essi fanno. » Prega poi pei sacerdoti, e chiedi 
al Signore Dio che li diriga affinchè possano diriger te. Be- 
nedici le loro fatiche, e soccorrili nelle loro sante e pietose 
premure per la grand' opera della tua eterna salvezza. 

LXVII. — Quinto Comandamento. 

Non ammazzare. 

D. Che cosa ci proibisce questo comandamento? 
R. U omicidio volontario, i duelli, le liti, gli odii 
e il desiderio della vendetta. 

Spiegazione. — Siccome dalla carità siamo obbligati a 
non offendere il nostro prossimo, cosi questo comandamento 
ci proibisce 1' omicidio, che è la maggiore offesa che possiamo 
fargli, poiché lo priva non solo della vita e d' ogni altra cosa 
che gli è cara in questo mondo, come la moglie, i figli, i beni 
e le ricchezze ; ma lo priva ancora del tempo che Dio gli ha 
dato per provvedere all' eterna salvezza. Iddio espresse il 
suo orrore per questo delitto quando disse a Noè : « lo chie- 
» derò conto all' uomo del sangue delle anime vostre; chiun- 
» que spargerà il sangue dell' uomo, sarà sparso il sangue di 
» lui ; perciocché Y uomo è fatto ad immagine di Dio. 1 » 

L' omicidio dunque è un orrendo delitto, e non resta mai 



l Sanguinerà enim ammarimi vestraruro requiram de marni cuncta- 
roro bestiamm, et de mano homìnis; de ma un viri, et fra iris ejus 
requiram animam hominis. Quicumque effuderit humanum sanguinem, 
fundetur sanguis illius: ad imaginem quippe Dei f -.ictus est homo. 
Gen. IX, 5, 6. 
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impunito, poiché esso è un* irreparabile offesa fatta al nostro 
prossimo, un insolente disprezzo di Dio, di cui Y uomo è 
immagine, ed una ribeile usurpazione della sua autorità. Ma 
siccome Iddio è il padrone della vita e della morte, e sicco- 
me nessuno può aver diritto sulla vita altrui, quando non 
sia per autorità ricevuta da Dio ; è perciò lecito V uccidere 
in una guerra giusta, per la difesa del proprio principe e 
della propria patria ; come pure è lecito ai magistrati di con- 
dannare a morte i colpevoli. Ciò serve a prevenire Y omici- 
dio, e piuttosto che esser contrario a questo comandamento, 
è secondo il fine di esso ; poiché sta scritto, che il magistrato 
« non porta la spada senza una causa. 1 » Ma non è giammai 
lecito di farsi vendetta da noi stessi anche quando ci venga 
fatta un' offesa meritevole di morte, perchè nessuno può es- 
ser giudice della sua propria causa. Che se ciò fosse conces- 
so, ogni luogo sarebbe ripieno di assassinii e di sangue. Ap- 
punto per questo Iddio ha riserbata la vendetta dei delitti a 
sè stesso, ed ha stabiliti re e magistrati ad amministrarla 
sulla terra ogni qualvolta lo richieda la giustizia. Di qui rile- 
viamo che il duello è un orribile delitto, perchè un uomo 
privato senza autorità cerca di vendicare sè stesso, e mette 
temerariamente in pericolo la propria vita. Tu non appar- 
tieni a te stesso, ma a Dio, 2 e conseguentemente tu non hai 
alcun potere nè sulla tua vita, nò sull' altrui. Per questa 
stessa ragione questo comandamento proibisce tutto ciò che 
ha una naturale tendenza all' omicidio, come sarebbe il liti- 
gare, il ferire o percuotere gli altri, nelle quali cose v' è una 
malizia di cuore equivalente all' omicidio. 

La collera, Y odio, e la vendetta son pure comprese in 
questa proibizione, perocché è dal cuore e dalla volontà che 
procede il peccato dell' omicidio prima che Y atto dell' ucci- 
sione sia compiuto. Con quanta attenzione non dovremmo 



1 Non enim sine causa gladium portat. Rom. XIII, 4. 

2 An nescitis qùoniam membra vestra templum sunt spirìtus sancti, 
qui in vobis est, quem babetis a Deo, et non estis vestri. I Cor. 
VI, 19. 
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noi guardarci dal provocare altri a queste passioni, dall' ac- 
cendere liti, o dall' incoraggirle, stando presenti quando gli 
altri si leticano? Cerchiamo di stare in pace con tutti, e, per 
quanto è possibile, siamo pacificatori degli altri, perchè altri- 
menti noi dovremo rispondere del sangue nello stesso modo 
che quei che si battono. « Beati i pacifici, perchè saranno 
» chiamati figli di Dio. 1 » 

Tutti questi disordini, essendo i naturali effetti dell' or- 
goglio e della collera, non possono essere prevenuti se non 
dall' umiltà e dalla pazienza. Perciò noi veniamo così spesso 
esortati ad umiliarci, e a frenare il nostro spirito colla pa- 
zienza, a mettere la nostra causa intieramente nelle mani di 
Dio, e a non accogliere nel nostro spirito il minimo pensiero 
di sdegno, malizia, o vendetta, che rompono sovente in pa- 
role e in atti, che vanno a finire poi coli' omicidio. 

Questo comandamento c'ingiunge ancora di guardarci 
dallo scandalo, per il quale l' uomo addivien l' uccisore del- 
l' anima dei suo prossimo, facendolo cadere in peccato, e 
contro il quale son pronunziate terribili minaccie nel Vangelo. 

Esortazione. — Impara di qui, o Cristiano, ad aborrire 
e detestare l' omicidio volontario come il delitto più enorme 
che grida vendetta al cielo. Ricordati la punizione che fu 
inflitta a Caino per aver versato l' innocente sangue di Abe- 
le. Perfino lo stesso bruto non fu risparmiato, se contaminato 
di sangue umano. Ma chi uccide, dice Dio, sarà ucciso. Sic- 
come tu non hai alcun dritto di toccare un sol capello del 
tuo prossimo, nè di tenere nel tuo cuore odio o vendetta 
contro di lui, o di maltrattarlo con ingiuriose parole, molto 
meno tu Y hai di percuoterlo o mutilarlo. L'amore è l' adem- 
pimento della legge, e chiunque distrugge o diminuisce 
l'amore, diviene un violatore della legge ; e come l' adempi- 
mento di essa è vita, così la violazione di essa è morte. 
Quante volte Iddio ti ha posto in guardia contro queste pic- 
cole mancanze di carità ! « Chi si adirerà, egli ha detto, con- 



* Beali pacifici, quoniam fiiii Dei vocabuntur. Matlh. V, 9. 
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» irò del suo fratello (senza giusta ragione) sarà reo in giu- 
» dizio. E chi avrà detto al suo fratello vaca sarà reo nel 
v» consesso ; e chi gli avrà detto stollo (con malizia di 
» cuore o per ispregio) sarà reo del fuoco della geenna. 1 > 
« Chiunque odia il suo fratello è omicida.* » Avanti di fare la 
tua offerta air altare « va' a riconciliarti prima col tuo fratel- 
» lo, e poi ritorna a fare la tua offerta. 3 — Ama i tuoi nemici. 
» e fa' del bene a coloro che ti odiano, e prega per quelli che 
» ti perseguitano e ti calunniano. 4 » Iddio ti comanda di fare 
agli altri del bene e non del male, sia colle parole sia colle 
azioni. Ma sopratutto guardati dall' uccidere l' anima del tuo 
prossimo collo scandalo, che è un peccato tanto comune fra 
i cristiani. Oh 1 quanti imparano a mentire, giurare, e male- 
dire, per il cattivo esempio degli altri ! Oh ! quanti diven- 
gono ubriachi e libertini, e senza alcuna religione per i cat- 
tivi discorsi degli altri ! Non v' è peccato a cui sieno riserbate 
più gravi minaccio per bocca dello stesso Gesù Cristo, quanto 
Io scandalo. « Guai al mondo per causa degli scandali ! 5 » 
Ma siccome vi sono tanti, ahimè ! che distolgono gli altri dal 
bene coi loro vizi e cattivi esempi, procura d' indurre altri 
a virtù colla tua vita edificante; poiché la condanna degli 
uni sarà altrettanto grande quanto la ricompensa degli altri. 
<r Quelli che istruiscono gli altri nella giustizia, risplenderan- 
» no come stelle per tutta V eternità. 6 » Se mai alcuna volta 
tu dovessi esser cagione della rovina spirituale del tuo pros- 
simo, implora la divina misericordia, e cerca di rimediarci 



1 Ego autem dico vobis: quia omnis, qui irascilur fratri suo, reas 
crii judicio. Qui antera dixerit fratri suo, raca : reus erit concilio. 
Qui autem dixerit, fatue: reus erit geliennce ignis. Matth. V, 22. 

* Omnis qui odit fratrem suum, homicida est. I Jaan. Ili, 45. 

3 Vade pritis reconciliari fratri tuo: et tunc veniens ofleres mu- 
nus tuuro. Matth. V, 24. 

* Diligile inimico* vestros, benefacite bis qui oderunt vos: et orate 
prò persequentibus, et calumniantibtis vos. Matth. V, 44. 

5 Vae mundo a scandulis. Matth. XVIII) 7. 

6 Qui ad justitiam erudiunt multos, fulgebunt quasi steli» in per- 
petua* seteruitates. Dan. XII, 3. 
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nel miglior modo possibile, non solo con un interno penti- 
mento, ma di più con un contegno così edificante da servire 
di correzione a coloro che avrai scandalizzati. 

LXVIH — Sesto Comandamento. 

« 

Non fornicare. 

D. Che cosa ci proibisce questo comandamento? 

E. Qualunque peccato disonesto. 

D. Che cosa più particolarmente ci comanda ? 

E. Che i coniugi si amino e si serbino scam- 
bievolmente la fede, e vivano santamente e casta- 
mente. 

Spiegazione. — Non è senza ragione che dopo avere 
espresso il suo volere nel proibire Y omicidio, il Signore 
scendeva a vietare il peccato disonesto. Questo peccato in- 
fatti reca al nostro prossimo l' ingiuria più grande che gli 
si possa recare, se si eccettua quella di privarlo della vita. 
Di più esso è lo scoglio più fatale dell' innocenza, viola i 
diritti più sacrosanti, e conduce alle più funeste conseguenze. 
Nè il solo peccato disonesto ci vien proibito in questo co- 
mandamento, ma ancora tutto ciò che può tendere ad esso. 
Ci si proibiscono gli atti immodesti, gli sguardi liberi, le 
parole cattive e i pensieri impuri; come pure il mettersi 
nel pericolo d'esser tentati, o il fare oil dire cosa che possa 
riuscire di pericolo agli altri. 

Esortazione. — Dappoiché la nostra guasta natura è 
sì inchinevole al peccato disonesto, bisogna adoperare la 
massima cura per potersene tenere illesi. Vogli perciò 
scansare, o cristiano, tutte le vie che possano condurti a 
questo deplorabile eccesso, quali sarebbero V ozio, la curio- 
sità, le cattive compagnie, la intemperanza nel mangiare e 
nel bere, la soverchia domestichezza, la lettura dei romanzi, 
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le mascherate ec. In una parola rinunzia quanto più ti sia 
possibile a tutti i piaceri del senso. A meglio preservarci 
dal pericolo di trascorrere in si orribile peccato, teniamo 
custoditi i nostri occhi affinchè non si fermino sopra og- 
getti che possano darci eccitamento. Tale era il patto che 
il santo Giobbe avea stretto cogli occhi suoi. Dobbiamo in 
secondo luogo esser pronti a sopprimere ogni pensiero im- 
puro appena ci accorgiamo che si presenti alla nostra 
mente; imperciocché non vi ha cosa che tanto esponga al 
pericolo quanto il trattenere volontariamente Y immagina- 
zione sopra tali pensieri. In terzo luogo dobbiamo tenere 
in freno i nostri desideri!, giacché uno solo di questi può 
bastare, secondo la dottrina dell' Evangelo, a commettere 
nel cuore il peccato. In quarto luogo dobbiamo guardarci 
dal dire parole non caste e dai canti lascivi, perchè nuoc- 
ciono al cuore nostro e air altrui, e corrompono i buoni 
costumi. « Non si senta neppur nominare questo peccato 
» tra voi, come ai santi si conviene, » dice l' apostolo san 
Paolo. 1 In quinto luogo dobbiamo guardarci da qualunque 
atto immodesto. « Se la tua mano ti scandalizza, tagliala e 
y> gettala lungi da te ; è meglio che uno de' tuoi membri pe- 
j> risca, che con tutti esser gettato nel fuoco dell' inferno.* » 
Insomma bisogna che tutti i nostri sensi siano tenuti in 
guardia contro questo male. Per preservarcene poi in un 
modo più efficace, trattenghiamoci spesso nelle seguenti 
considerazioni : I. Siccome nessuna cosa tanto ci rende si- 
mili agli Àngioli quanto la purità di spirito e di corpo, cosi 
nulla ci avvicinerebbe tanto alla condizione dei bruti quanto 
il peccato disonesto. II. I nostri corpi sono membra di 
Gesù Cristo, sono tempio vivo dello Spirito Santo. Quale 



1 Fornicalo autem, et omnis immunditia, aut avaritia, nec nomi- 
netur in vobis, sicut decet sanctos. Epheg. V, 3. 

2 Si aulem manus tua, vel pes tuus scandalizat te; abscinde eum, 
et projice abs te: bontim libi est ad vitam ingiedt debilem vel clau- 
dnm, quam duas manus vel duos pedes habentcm mitti in igncm «ter- 
mini. Matth. XVIII, 8. 
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indegnità di bruttarli con un peccato sì vergognoso ! III. I 
peccati d* impurità sono colpiti sovente da tremendi gasti- 
ghi. Esempio ne siano Sodoma e Gomorra distrutte per il 
fuoco sceso dal cielo. E non fu forse per questo peccato, 
che il mondo intiero fu sommerso dal diluvio? « Se al- 
» cuno macchia il tempio del Signore, il Signore Io distrug- 
» gerà. » In conclusione sono i peccati disonesti ch'escludono 
dal regno del cielo, come dice san Paolo nella sua lettera 
ai Romani. 

Dunque bisogna aborrire ogni disonestà, ed amare gran- 
demente la bella virtù della purità. Ma perchè questa ponga 
sicure radici nei nostri cuori, bisogna che continuamente 
imploriamo Y assistenza divina, affinchè il Signore voglia 
« creare in noi un cuore puro, e rinnovare uno spirito 
retto nelle nostre viscere. » Sia questa nostra preghiera 
assidua e perseverante, perchè le tentazioni non faranno 
mai tregua finché saremo in questa valle di miserie, e i 
nostri propositi se non siano rafforzati dall'alto, saranno 
sempre deboli e incostanti. Ricordiamoci di scacciare i pen- 
sieri impuri al loro primo affacciarsi, affinchè il nostro spi- 
rito non abbia a compiacersene e acconsentirvi. 

LXIX. — Settimo Comandamento. 

■ 

Non rubare. 

D. Che • cosa proibisce questo comandamento ? 

R. Di danneggiare il prossimo col rubare, col 
saccheggiare, cogl' inganni e con qualunque traffico 
disonesto. 

D. Che cosa è obbligato a fare chiunque abbia 
danneggiato il prossimo ? 

R. Deve restituire, se può ; altrimenti il peccato 
non gli sarà perdonato. 

D. Che cosa di più vi è da notare ? 
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/?. Che bisogna esser giusti in qualunque nostro 
traffico, e soddisfare alle nostre obbligazioni. 

Spiegazione. — Siccome Dio ha dato un comandamento 
per la preservazione della vita dell' uomo, e un altro per di- 
fenderlo nei suoi più sacri diritti, così ne ha qui dato un terzo 
per preservare le sue sostanze : Non rubare. Il furto può 
esser commesso tanto clandestinamente, che con aperta vio- 
lenza, ingannando nel commercio, e giuocando. I piccoli furti 
fatti alla stessa persona in diverse volte, ammontanti in tutto 
a una somma considerevole, violauo questo comandamento, 
come se quella somma fosse stata rubata in una volta sola, 
perchè al proprietario ne viene Io stesso danno, ed ha Io 
stesso diritto sia che gli venga rubata in diverse volte, che 
tutta insieme. È pure contro questo precetto il servirsi di 
falsi pesi e misure, con cui rubando un poco a uno, un poco 
a un altro si arrivi a fare una somma considerevole, e ciò è 
chiamato nella Santa Scrittura un' abominazione nel cospetto 
di Dio. Questo comandamento viene parimente violato sia 
col vero e proprio furto, sia coli' invadere le cose spettanti 
ad altri, e con impadronirsene per via d' ingiusta aggressio- 
ne, o costringendo il legittimo proprietario a cederle. Cosi 
ancora guadagnando delle liti col corrompere i giudici,, o gli 
altri che prendon parte al giudizio ; facendo estorsioni, ed 
usure ; approfittandosi in proprio vantaggio della miseria dei 
poveri ; e ritenendo per forza il salario ai domestici. Anche 
il furto è un peccato mortale quando la cosa rubata è di va- 
lore, o si apporta un grave danno al prossimo ; e non sono 
colpevoli solamente quelli che commettono il furto, ma quelli 
ancora, che in qualche maniera vi concorrono, e che ne par- 
tecipano volontariamente. Anche il prendere in prestito da 
un altro coli' intenzione di non restituire, o sapendo di non 
poter restituire, è la stessa ingiustizia del furto. 

Questo comandamento ci obbliga alla restituzione. Qua- 
lnnque cosa ingiustamente guadagnata dev' essere restituita, 
per quanto è possibile, al legittimo possessore ; altrimenti il 
peccato non può esser perdonato, perchè ricusando di resti- 
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tuire si continua il furto, e V ingiustizia riman tuttavia ; per- 
ciò vien detto giustamente : « Senza restituzione non vi può 
essere assoluzione. » Nessun potere umano può dispensare 
da ciò senza il consenso del proprietario. Questa restituzione 
non incombe soltanto a quelli che hanno rubato, ma a quelli 
ancora che concorsero al furto col consiglio, coli' aiuto, o 
col partecipare della roba male acquistata. Se qualcuno non 
è in grado di fare una completa restituzione, si penta di , 
cuore, faccia quello che ò in suo potere, e mostri almeno la 
buona volontà di farlo. Se quegli che ha rubato qualche cosa 
ad alcuno, muore avanti d' avergliene fatta la restituzione, 
P erede di lui ha lo stesso obbligo di farla ; e se quello, a cui 
è stato rubato, muore prima, la restituzione deve esser fatta 
al suo erede, e tanto più se abbiam trascurato di farla avanti 
a cagione di una colpevole dilazione. 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, ad evitare e dete- 
stare il peccato di furto ; 1° riguardo all' ingiuria fatta a 
Dio, il quale essendo essenzialmente giusto, ama la giusti- 
zia, e vuole che si usi giustizia a ciascuno. Egli è dunque 
un privar lui, che è il generoso datore di tutto quel che 
possediamo, di quella benevolenza che ha mostrata agli altri. 
Quindi egli ha comandato : « Non rubare » e per sostenere 
questo comandamento ha minacciata la sua vendetta con- 
tro il trasgressore. Ogni ladro sarà giudicato. « Che nessuno 
» soverchi o gabbi il proprio fratello nel mal fare ; imperoc- 
» che di tutte queste cose Iddio fa vendetta, 1 » fino ad 
escluderlo dal regno dei cieli : « I ladri non avranno il regno 
ì> di Dio. 1 » 2° Bisogna che tu eviti il furto riguardo all' in- 
giuria fatta al prossimo. A questo vien portato via ciò che 
ha ricevuto da Dio ; e in qualche cosa si viene a colpire 
anche la sua vita, privandolo del suo sostentamento; ca- 
giona in lui un pregiudizio spirituale, e mille giudizii te- 



i Et ne quis supergredialur, ncque circumveniat in negotio fra* 
trcm suum: quoniam > index est Dominus de bis omnibus. I Thcs*. 
IV, 6. 

* Ncque rapaces regnum Dei possidebunt. I Cor. VI, 40. 
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mcrarii a danno di altri che possono essere innocenti ; ge- 
nera odio e malvolere ; di tutte le quali cose deve un ladro 
in qualche maniera render conto. 3° Nuoce poi il furto al 
ladro stesso ; distrugge il suo buon nome e la sua riputa- 
zione, gli fa perdere coscienza e religione, e lo dispone a 
maggiori delitti, che frequentemente vanno a terminare in 
terribili disastri. Giuda fu prima ladro, quindi tradì il suo 
divino Maestro, e infine s' impiccò. Ma, ciò che è peggio, 
il furto priva della grazia, e della gloria futura. « I ladri 
» non erediteranno il regno di Dio. » Per rimediare a que- 
sto male guardati da tre vizii che sono generalmente l'ori- 
gine del furto, cioè V avarizia, P invidia, e P ozio. 1° Dal- 
l' avarizia, perchè è istinto di animo avaro il cercar con 
troppa sollecitudine le ricchezze di questo mondo, il che 
spesso mette P uomo in pericolo di ammassarle per vie il- 
lecite. <r Imperocché radice di tutti i mali è la cupidigia, 
b per amor della quale hanno alcuni deviato dalla fede, e si 
» sono trafitti con molti dolori. 1 y> A scansar questo scoglio 
aspira piuttosto alle ricchezze della gloria eterna. 2° Guar- 
dati dall' invidia, che ò la seconda causa del peccato del 
furto. È natura deir invidioso d' esser tristo e dispiacente 
delle ricchezze altrui, e d' essere scontento della propria 
condizione meno florida, e ciò lo spinge a rubare al prossi- 
mo quello che Dio gli ha dato. A scansar questo scoglio im- 
para ad esser contento della condizione in cui Dio ti ha 
messo. Sii riconoscente per ciò eh' egli ti ha dato (per quanto 
sia poco) e confida nella sua divina Provvidenza, la quale 
riveste i gigli del campo, e non vorrà lasciar di provvedere 
a te, che sei il primo lavoro delle sue mani. 3° Finalmente 
guardati dall' ozio, che è un vizio tale che troppo spesso 
tenta gli uni a vivere a spalle degli altri. L* ozio ha inse- 
gnata molta malizia, fino a rendere alcuno ladro o assassino. 
A scansar questo scoglio impiega bene il tempo nello stato che 



i Radix enim omnium matorum est cupiditas, quam quidam op- 
petentes, erraverunt a fide, et insernerunt se dotoribus mullis. I THm. 
V, 10. 
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Dio ti ha assegnato, e cosi conducendo una vita onesta non 
sarai mai tentato a vivere in altro modo. Se adunque tu ti 
fossi reso mai colpevole del peccato di furto, prendi questo 
consiglio che ti dà lo stesso San Paolo : « Colui che rubava, 
j> non rubi più, ma anzi lavori colle proprie mani a qual- 
» che cosa d'onesto, dimodoché abbia da dare a chi patisce 
» necessità, 1 » e da restituire quello che ha tolto. Bisogna 
poi che i genitori siano rigorosi nel punire nei loro Ggli la 
prima loro inclinazione al rubare, e che i magistrati cor- 
reggano i piccoli furti con una giusta severità. Ciò impedi- 
rebbe a molti d' incorrere nelle pene infamanti, e più facil- 
mente rammenterebbe la punizione riserbata al furto nel- 
T altro mondo. 

LXX. — Ottavo Comandamento. 
Non dire il falso testimonio. 

D. Che cosa ci proibisce questo comandamento ? 

R. Le false testimonianze, i giudizii temerarii, 
le menzogne, le calunnie e le detrazioni. 

D. Che cosa deve fare colui che ha offeso l'onore 
del prossimo colla detrazione ? 

B. Deve dargli soddisfazione, e rimetterlo nel 
suo buon nome. 

D. Che cosa ci comanda questo precetto? 

R. Di dire la verità, e di far vera testimonianza 
in tutte le cose ; imperciocché il diavolo è bugiardo, 
e padre di bugie. 

Spiegazione. — Questo comandamento è cosi esteso, 
che ci proibisce tutte quelle ingiurie che comunemente fac- 

i Qui furabalur, jam non fu re lui- : raagis autem laboret, operando 
manibus suis quod boiiura est, ut li a beat umle tribuni necessitatene 
pallenti. Bphes. IV, 28. 
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ciamo al prossimo colle parole, sia oltraggiandolo, diffaman- 
dolo, o calunniandolo ; poiché siccome Dio ci diede un co- 
mandamento per regolare le nostre lingue riguardo ad esso, 
cosi egli ce ne ha dato un altro per regolarle riguardo al 
nostro prossimo, essendo l'amor del prossimo inseparabil- 
mente connesso con Y amore di Dio. 

Questo comandamento proibisce : 1° di prendere un giu- 
ramento falso col pregiudizio di altri, pubblicamente o pri- 
vatamente, sia in tribunale, sia in qualunque altro luogo, 
producendo contro il prossimo un' accusa, di cui egli è in- 
nocente. Questo delitto era punito ncir antica legge coli' in- 
fliggere allo spergiuro la stessa pena alla quale voleva egli 
far condannare il suo prossimo. « Sarà fatto a lui secondo- 
» chè egli pensò di fare al suo fratello. 1 * 2° Proibisce di men- 
tire coli' intendimento d'ingannare gli altri, e questo pec- 
cato è aggravato in proporzione del danno fatto al nostro 
prossimo. « Non mentirai ; nè alcuno inganni il suo prossi- 
» mor » La menzogna è di tre sorta ; maliziosa o dannosa, 
quando è detta con pregiudizio degli altri ; officiosa quando 
è detta per iscusa di noi stessi o degli altri ; giocosa quando 
è detta por divertire la compagnia. A queste tre sorta di 
bugie possiamo aggiungere le vantatone, cioè quelle dette 
in propria lode, e le adulatorie, cioè quelle dette per gua- 
dagnarci il favore di altri, mentre nel tempo stesso l'offen- 
diamo con tale adulazione. È pure menzogna qualunque 
finzione, ipocrisia o finta santità ; e l'apostolo ci avverte 
contro di ciò quando dice : « Rigettata la menzogna, parli 
» ciascuno al suo prossimo secondo la verità. 3 » 

3° Questo comandamento proibisce i giudizii temerari!, 
cioè il censurare, e condannare le azioni altrui senza cono- 
scerle a fondo. 



t Reddent ei sicut fratri suo facere cogitavi!. Deut. XIX, 49. 
* Non raenliemiui, nec decipiet unusquisque proximum suum. Lev. 
XIX, 44. 

3 Deponenles racndacium, loquimini veritatem unusquisque cum 
proximo suo. Ephes. IV, 25. 
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4° Proibisce la maldicenza, ossia il parlar male degli al- 
tri con intenzione di diminuire il loro buon nome. Se ciò 
è fatto con false accuse, diviene calunnia. Diviene poi pro- 
priamente detrazione, quando si scoprono i peccati segreti, 
o si dà una cattiva interpretazione alle azioni, o intenzioni 
del prossimo, o si negano, si diminuiscono, si nascondono 
le sue buone qualità, quando specialmente abbisogna della 
nostra difesa, ovvero si commendano con affettata fred- 
dezza. Se questo si fa alla sua presenza, diviene per esso 
un'oltraggio; se gli si fa dietro le spalle, è maldicenza; e 
siccome in tutti questi casi facciamo per Io più apparire il 
nostro prossimo peggiore di quello che è in realtà, ciò è in 
certo modo un dire il falso testimonio contro di lui. 

Il calunniatore e il maldicente possono essere paragonati 
a un assassino, e ad un ladro. Il primo offende il nostro 
buon nome come Y assassino, apertamente. Il secondo come 
il ladro, di nascosto, come se non volesse esser veduto. 

Sotto il nome di maldicenza vien compreso ancora il 
riportare i fatti altrui, cosa che può cagionare qualche mal- 
intelligenza fra gli amici, e perciò sta scritto : « Tu non sarai 
» un rapportatore fra il popolo. 1 » Questo comandamento 
proibisce ancora di beffeggiare, insultare o vilipendere il 
prossimo per quei difetti di mente o di corpo coi quali al- 
cuno può nascere, essendo questa una disgrazia, di cui gli 
uomini non hanno colpa, e perciò non ne devono esser rim- 
proverati. Ma è da osservarsi che tutte queste ingiurie 
contro il prossimo non son mai tanto gravi quanto allorché 
sono scagliate contro la Chiesa di Dio, i suoi ministri, e la 
sua religione. Ciò è un far le parti di satana, e un promuo- 
vere la di lui causa. 

Come ci vien rigorosamente proibito di dire la minima 
cosa in pregiudizio del prossimo, così ci vien comandato di 
parlar bene di lui, e di attestare in qualunque occasione la 
verità; imperocché Dio è la stessa verità, e vuole che 
essa duri in eterno. È un antichissimo e verissimo detto che 



1 Non eris criminator, nec susurro in populo. Lev. XIX, 46. 
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il fare il bene, e il dire la verità rende gli uomini simili a 
Dio. Per conseguenza come il settimo comandamento ci ob- 
bliga a restituire la roba al legittimo padrone; così se ab- 
biamo tolto al nostro prossimo il suo buon nome con mal- 
dicenze, o con calunnie, siamo obbligati per questo ottavo 
comandamento a restituirgli il suo buon nome, ritrattandoci 
in ciò che abbiamo detto falsamente contro di lui, e par- 
lando meglio di lui per l'avvenire. 

Esortazione. — Considera, o Cristiano, come Dio ti co- 
mandi di non dir cosa alcuna a pregiudizio del buon nome, 
della vita, o fortuna altrui. Siccome la lingua ti fu data per 
lodare Dio e per dir bene degli altri, poni una guardiasulle 
tue labbra, e guardati da tre peccati. Primieramente dalla 
menzogna che ci fa degenerare da figli di Dio in figli del 
demonio, che n' è il vero padre. « Le labbra mendaci sono 
» in abbominazione innanzi al Signore : 1 » specialmente ciò 
avviene quando la menzogna arreca danno al prossimo. « Tu 
i> odii, dice David, tutti quelli che operano la iniquità, e di- 
» sperderai tutti quelli che parlano la menzogna. 8 » Special- 
mente quando vien confermata da giuramento, perchè al- 
lora è violato tanto il secondo che l' ottavo comandamento. 
Ciò rimproverava nostro Signore ai Farisei, i quali porta- 
vano continuamente false accuse contro di lui, finche giun- 
sero a toglierlo di vita. Voi, loro dice, voi siete degni del 
vostro padre, il demonio. Quando esso dice una menzogna, 
parla nel modo che gli è proprio ; imperocché egli è un 
mentitore e il padre della menzogna. Non creder dunque 
che l'abito di mentire sia un piccolo difetto; perchè anzi 
è r origine di molti gravi mali, e apporta la corruzione dei 
costumi. È un vizio basso e spregevole; è una degrada- 
zione della ragione il parlar contro la propria coscienza; è 
un distruggere Y umana società, imperocché non vi può es- 
sere alcun legame di amicizia o sicurezza fra gli uomini, 



1 Abominatio est Domino labia mendacia. Prov. XII, 22. 

2 Odisti omnes qui opcrantur iniquitatem; perdes omncs qui 
loquuntur raendacium. Pi. V, 7. 

45 
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quando la mutua confidenza e veracità, che ne sono il 
fondamento, son distrutte dalla menzogna. Bisogna adunque 
che ciascuno si corregga di questo difetto, e i genitori in 
particolare guardino ai figli loro, e li castighino se menti- 
scono, essendo essi troppo per natura inclinati a questo 
vizio. Il secondo difetto da cui dobbiamo guardarci, è di 
censurare le azioni altrui, o giudicarle temerariamente, come 
facevano i giudei di quelle del nostro Salvatore. Questo 
peccato fondato su de' semplici si dice, o su dei sospetti 
senza nessuna morale certezza o probabilità, dimostra un 
cuore senza carità, inclinato a pensar male degli altri, e a 
non pensare che a sè. « Per la qual cosa inescusabile se' tu, 
» o uomo, chiunque tu sii, che giudichi. Imperocché nello 
» stesso giudicare altrui condanni te stesso. 1 » Terribile sen- 
tenza 1 Dunque preferisci di giudicare te stesso, per non es- 
ser poi giudicato. Siccome tu non dovresti conoscer nessuno 
tanto bene quanto te stesso, porta su di te i tuoi giudizi, 
affinchè essi operino la conversione del tuo spirito. Il terzo 
male da evitarsi si è la maldicenza e la calunnia, o Y intaccare 
l'altrui riputazione. Ciò è una violazione di quella legge di 
natura scolpita nei nostri cuori: «Fa' agli altri quello che vor- 
* resti fosse fatto a te. » È più dannoso dello stesso furto, 
perchè un buon nome è molto migliore delle ricchezze. Ora 
di questo buon nome tu privi il prossimo colla maldicenza, 
rendendo disprezzato quello che per 1' avanti era valutato e 
stimato. Per rimediare a questo vizio esamina te stesso, e 
arrossirai di accusare gli altri di ciò, di cui tu stesso sei 
reo, e forse più gravemente. Ancorché tu abbia trovata una 
pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, tu puoi probabilmente 
trovare una trave negli occhi tuoi. 



1 Propler quod iuexcusabilis es, o homo omnis, qui judicas. In qno 
enim judicas allei um, teipsum condemnas. Rom. Il, i. 
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LXXI. — Nono Comandamento. 
Non desiderar la donna d* altri. 

D. Che cosa proibisce questo comandamento ? 

R. Ogni desiderio di adulterio e di concupiscen- 
za carnale, e qualunque volontario e deliberato 
compiacimento in pensieri impuri. 

D. Che cosa comanda? 

R. Di accogliere nella mente casti e onesti pen- 
sieri. 

Spiegazione. — Siccome la legge di Dio è legge spiri- 
tuale, essa ci obbliga non solo a regolare le nostre azioni 
esteriori e le nostre parole, ma ancora gì' interni pensieri e 
desiderii, affinchè possiamo essere buoni e innocenti in 
realtà e in verità, e non solamente air esterno e in appa- 
renza. Perciò ci è vietato dagli ultimi due comandamenti 
di recare ingiuria al nostro prossimo anche col solo deside- 
rio. Questi comandamenti ci fanno intendere, che ove si 
tratti di parole o di azioni peccaminose, anche il desiderio o 
il pensiero di esse può esserlo del pari. Gesù Cristo infatti ri- 
prese certi Giudei i quali fantasticavano che fossero vietate 
dalla legge soltanto le azioni peccaminose, e che i pensieri e 
i desiderii fossero senz' altro condonati. 1 Perciò noi dobbia- 
mo ritenere per fermo che il Signore non si appaga della san- 
tità esteriore, se non è accompagnata dall' intima disposizione 
del cuore, e che come colle parole e cogli atti, così può pec- 
carsi col pensiero. 

Vi sono come tre stadii, oltrepassati i quali ha luogo il 
peccato di pensiero. Il primo è la suggestione, ossia la cattiva 
idea che si presenta alla mente ; questa però non è peccami- 
nosa se involontaria. Ciò è quello che san Paolo sperimentava 



* Matth. v, 28. 
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in se stesso quando diceva : « Io sento una legge nelle mie 
» membra, che si oppone alla legge della mia mente. 1 » Ciò de- 
riva dal demonio, o dalla corruzione della nostra natura, es- 
sendoché noi siamo nati col peccato. Il secondo stadio o gra- 
do è la compiacenza che risveglia in noi il pensiero di cose 
illecite ; ed anche questo non è peccato quando si risvegli 
all' improvviso, o contro la nostra volontà ; ma se la colti- 
viamo indugiando a farvi opposizione, il pensiero diventa pec- 
cato sì per il pericolo al quale ci esponianlo, sì per la volon- 
taria compiacenza in ciò che ò pecoaminoso. Il terzo stadio o 
grado, che serve a porre in essere il peccato, è il consenso. 
« E il peccato, consumato che sia, genera la morte. 2 » Siccome 
il peccato ha il suo principio nel cattivo pensiero, e riceve 
l'assenso della volontà prima che si dimostri negli atti, la 
legge di Dio col proibire i pensieri e i desiderii cattivi vuol 
distruggerlo fin dalla radice. 

H nono comandamento « Non desiderar la donna d' altri » 
corrisponde al sesto « Non fornicare ; y> e come questo ogni at- 
to carnale, sì di adulterio, che di fornicazione ec, così quello 
proibisce di accogliere l' idea di siffatti peccati con assenti- 
mento e compiacenza. Come il sesto vuol frenati i nostri oc- 
chi, le orecchie, le mani, la lingua ; il nono del pari suol met- 
tere un freno alle potenze dell' anima nostra, quali sono la me- 
moria, la volontà, il pensiero, il desiderio, il sentimento. Vero 
è che nessuno potrebbe al tutto impedire che pensieri cattivi 
sorgano nella propria mente, che pur troppo è inclinata alla 
corruzione; ma a tutti è dato coir assistenza della grazia 
d' impedire che i cattivi pensieri s* impadroniscano del no- 
stro spirito, e di non prestarvi il consenso. 



1 Video autem aliam legem in mcmbris meis, repugnantem legi 
mentis meae. Rom. VII, 23. 

* Peccatum vero, cum consummatam fuerit, generat mortem. Jac. 
I, 45. 
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LXXII. — Decimo Comandamento. 

Non desiderare la roba d' altri. 

D, Che cosa proibisce questo comandamento ? 

R. Di desiderare ciò che appartiene ad altri, o 
anche di desiderare di recar danno al nostro pros- 
simo. 

D. Che cosa ci comanda? 

E. Di pensare onestamente, e di esser contenti 
dello stato e della condizione in cui siamo. 

Spiegazione. — Il decimo comandamento corrisponde 
al settimo « Non rubare. » Questo proibisce l' atto del furto 
e della rapina; quello anche il desiderio di commettere que- 
sti atti, perchè l'uno serve di strada all'altro. Infatti si 
comincia prima dal desiderare la roba di altri, quindi si 
procede ad inpadronirsene con qualunque mezzo abbiamo 
in nostro potere, tanto occultamente che con aperta violenza. 
La cupidigia, che dall' Apostolo San Paolo è chiamata la ra- 
dice di ogni male, 1 pone gli occhi sopra ogni cosa, e quando 
s' impossessa di qualcuno, non v' è cosa di altri che sia in 
sicuro ; e di qui apparisce la santità della legge di Dio, che 
proibisce questo vizio. La carità non invidia cosa alcuna. 
Perciò dobbiamo desiderare felicità a tutti, e non invidiare 
mai le altrui ricchezze. 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, da questi due ultimi 
comandamenti a resistere alla corrotta natura, e a reprimere 
i cattivi desiderii del tuo cuore, da cui procede ogni peccato. 
« Dal cuore degli uomini procedono i cattivi pensieri, gli adul- 
» terii, le fornicazioni, gli omicidii, le avarizie, i furti, le malva- 
» gità, le frodi, le impudicizie, le invidie, le bestemmie, la su- 



» i Tim. vr; io. 
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» perbia, la stoltezza. 1 » Iddio non è contento dell'apparenza 
esteriore delle nostre azioni, se pur non siano conformi alle 
disposizioni interne dell' anima nostra. Ricordati che il primo 
peccato commesso dagli angeli caduti, fu un peccato di pen- 
siero. Infatti ogni peccato vien prima commesso dal consenso 
del cuore e della volontà ; epperò l'Apostolo ci proibisce di de- 
siderare cose cattive.* La legge di Dio proibisce il desiderio 
della vendetta, dell' assassinio ec. ; ma più espressamente di 
desiderare la donna o la roba d' altri, imperocché la nostra 
naturai tendenza verso questi peccati è la più forte. Vi può 
forse esser qualcuno che dica di non aver mai commesse 
opere disoneste o fraudolente ; ma potrà egli dire di non 
aver mai acconsentito a pensieri cattivi, e di non aver mai 
desiderata la roba d' altri ? Potrà dire di non aver mai of- 
feso il prossimo; ma potrà dire egualmente di non averlo 
mai odiato o meditata vendetta ? Oh ! quanto è necessario 
di reprimere queste cattive suggestioni nei nostri cuori fin 
dal loro principio — Principiis obsta; — perchè ogni pec- 
cato comincia dal pensiero, e per conseguenza non dobbiamo 
mai concepire nella nostia mente nessun cattivo desiderio. 
Iddio è scrutatore dei cuori, vede i nostri pensieri, e un 
giorno li farà palesi, punendoli secondo il merito. Siccome 
tanto le anime che i corpi nostri sono i tempii dello Spi- 
rito Santo, cosi nessun* altra cosa, eccetto la santità e la pu- 
rità, deve abitarvi. Non ti lasciare impadronir la mente da 
nessun peccato, e non ammetter pensiero di cosa alcuna di 
cui ti vergogneresti, se fosse veduta. Unisci il tuo cuore, la 
tua lingua, le tue azioni, e intenzioni a tutto ciò che vi 
è di buono, affinchè tutto ciò, che fai, dici e pensi, possa 
riuscire a gloria di Dio, a vantaggio del prossimo, e a pro- 
fitto dell' anima tua. 



1 Abtntas enim de corde hominara mal» cogitationes procedimi, 
adulteria, fornicationes, et homicidia. Farla, avariti», nequiti», dolus, 
impudicitiae, ocuius malus, blasphsemia, superbia, stultitia. omnia hec 
mala abintus procedimi. Mare. VII, SI, 22, 23. 

* I Cor. X, 6. 
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Avendoti spiegati i Comandamenti di Dio in generale ed 
in particolare, sia ora tuo impegno d' adempirli, facendo ciò 
eh' essi comandano, ed evitando ciò eh' essi proibiscono. Essi 
sono una regola di vita si pel ricco che pel povero, pei re- 
gnanti come per i sudditi, ad ottenere una vita felice e una 
beata eternità. « Se vuoi entrar nella vita, ha detto nostro 
Signore, osserva i comandamenti. » Essi sono un codice di 
leggi adatte per tutte le nazioni, universalmente giuste, e ra- 
gionevoli per tutto T uman genere. Datti dunque pensiero 
per tempo della tua eterna salute coli' osservarli, e non te- 
mer mai niente quanto il trasgredirli. Iddio gli ha dati 
all' uomo fra i tuoni e i lampi, e Iddio ne punirà la trasgres- 
sione col fuoco eterno. Sopra questi Comandamenti devi es- 
sere esaminato, giudicato, e condannato o salvato, nel giorno 
del giudizio. L'adempimento di essi apporta benedizioni in- 
numerevoli qui e nell' avvenire, e la loro trasgressione è se- 
guita da mille maledizioni, e dall'eterna rovina dell'anima e 
del corpo. Procura adunque di adempirli tutti, perchè la 
fede non basta a salvarti senza l' osservanza dei Comanda- 
menti di Dio. Nò basta 1' osservarne uno soltanto ; bisogna 
osservarli tutti, perchè se si muore dopo averne violato uno 
solo, e non ce ne pentiamo quanto è necessario, ciò basta 
perchè sian per sempre riprovate le anime nostre. « Chi disob- 
» bedisce a una cosa, è reo di tutto ; 1 » imperocché egli rompe 
l'integrità di quell'alleanza che Dio ha fatta coli' uomo. Ma 
come possiamo noi adempirli tutti ? Amando Dio sopra ogni 
cosa, e il prossimo come noi stessi. Colui che opera così, 
adempie tutta la legge, e i profeti, e avrà la vita eterna. 
« Fa' questo e vivrai.* » 



1 Qaicumque aatem totani legem servaverit, offenda! aulem in 
uno, factas est omnium rcus. Jac. Il, 10. 
* Hoc fac et vives. Lue. X, 28. 



- 200 - 



LXXIII. — Dei Precetti della Chiesa. 

D. Quanti sono i Precetti della Chiesa? 

R. I Precetti della Chiesa son cinque: 1. Udir la 
Messa tutte le Domeniche e le altre feste comandate. 
2. Digiunar la Quaresima, i quattro tempi, e le vi- 
gilie comandate; non mangiar carne il venerdì nè 
il sabato. 3. Confessarsi almeno una volta Tanno; 
comunicarsi per la Pasqua di Resurrezione. 4. Non 
celebrar le nozze nei tempi proibiti, cioè dalla pri- 
ma Domenica dell' Avvento sino all'Epifania, e dal 
primo giorno di Quaresima sino all' ottava di Pa- 
squa. 5. Pagar le decime alla Chiesa. 

Spiegazione. — Quando Iddio disse per bocca di Salomo- 
ne: « Osserva, figlio mio, i precetti del tuo padre, e non 
» trasgredire la legge della tua madre, 1 » ciò fu per esor- 
tarci non solo ad adempire i comandamenti di Dio nostro 
padre, ma ancora ad osservare i precetti della Chiesa nostra 
madre. Perchè siccome Iddio ai principi, che dipendente- 
mente da lui governano questo mondo, ha dato il potere di 
far leggi per un fine temporale, e queste leggi obbligano la 
coscienza dei popoli ; cosi a coloro, che sotto di lui gover- 
nano la Chiesa, diede il potere di stabilire leggi che ci con- 
ducano al nostro bene spirituale, con obbligo di ascoltarli 
e di obbedirli ; e coloro che li disobbediscono saranno re- 
cisi dal corpo della Chiesa e messi fuori della sua comunio- 
ne, e risguardati come pagani e pubblicani, c Colui che non 
» ascolta la Chiesa, abbilo per gentile e per pubblicano, » 
dice lo stesso Gesù nell' Evangelio di San Matteo.* 



* Conserva, fili mi, prcecepta patria tui, et ne dimittas legera ma- 
tris tua». Prov.' XI, 20. 

2 Si outem Ecclesiam non audierit, sit libi sicut ethnicus et pubi i - 
canus. Matth. XVIII, 47. 
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Per conseguenza noi troviamo, che gli Apostoli nel con- 
cilio di Gerusalemme poco tempo dopo l'Ascensione dei no- 
stro Salvatore fecero nuovi precetti, e ingiunsero ai nuovi 
convertiti gentili di astenersi dal sangue e dalle carni sof- 
focate. 1 Però T intenzione della Chiesa non è tanto d' im- 
porci nuovi pesi con i suoi precetti, quanto di render più 
facile T osservanza dei Comandamenti di Dio, poiché i pre- 
cetti della Chiesa sono fondati sopra i Comandamenti di Dio. 
Se la Chiesa ci comanda di ascoltare la Messa le Domeniche, 
lo fa perchè la Messa è Y azione più santa che possa esser 
fatta in un giorno consacrato a Dio, e che egli stesso ci ha 
comandato di santificare. Se la Chiesa ci comanda di digiu- 
nar nella Quaresima e negli altri giorni, ciò è perchè il di- 
giuno è raccomandato da Dio, come un' espiazione neces- 
saria per i peccati passati, e come un freno per domare la 
nostra ribelle natura. Se la Chiesa ci comanda di confessare 
i nostri peccati una volta Tanno, lo fa perchè Gesù Cristo 
ha dichiarato che nessuno può assolverci dai peccati eccet- 
tochè i sacerdoti. Se la Chiesa ci comanda di ricever per la 
Pasqua la santa Eucarestia, lo fa perchè Gesù Cristo ha 
detto : « Se non mangerete la carne del Figliuolo dell' uomo 
» e non berete il suo sangue, non avrete in voi la vita. 5 » 
Se la Chiesa ci comanda di pagar le decime ai suoi pastori, 
ciò fa perchè la legge di Dio comanda che i suoi sacerdoti 
siano mantenuti con onore dal popolo che essi servono. 
a Siano essi reputati meritevoli di doppio onore. 3 » Se la 
Chiesa determina gì' impedimenti del matrimonio, ciò è af- 
finchè noi possiamo osservare più rigorosamente le leggi che 
Dio ha stabilite rispetto al matrimonio, e per rendere il ma- 
trimonio cristiano più santo ed onorevole, ed il talamo in- 
temerato. 



1 Ad. XV, 29. 

3 Nisi manducavcritis carnem Filli hominis, et biberitis ejas san- 
guinei!), non habebitis vitam in vobis. Joan. Vi, 54. 

8 Qui bene prsesunt presbiteri duplici honore digni liabeantur. 
Tim. V, 17. 
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Questi precetti della Chiesa sembra che anticamente non 
fossero altro che sante pratiche e abitudini immemorabili, 
ricevute per tradizione, e per la maggior parte fino dai 
tempi apostolici. La Chiesa poi ha dato ad esse la forma di 
precetti e di regole, ingiungendo a tutti i Cristiani di osser- 
varle, come cose importantissime per conseguire P eterna 
salute. 

LXXIV. — Primo Precetto della Chiesa. 

Udir la Messa tutte le Domeniche e le altre feste ' 

comandale. 

D. QuaP è il primo precetto della Chiesa ? 
22. La santificazione di certi giorni determinati, 
i quali vengono chiamati feste. 

Spiegazione. — Siccome P Onnipotente per conservare 
una grata rimembranza de' suoi benefizii verso P uman ge- 
nere istituì nella legge antica altre feste oltre il sabato; cosi 
per la stessa ragione la Chiesa ha istituite altre feste nella 
legge nuova oltre le Domeniche, in memoria dei benefizii 
della nostra redenzione, cioè della Nascita, della Passione, 
della Risurrezione, e Ascensione del nostro Salvatore ec. E 
siccome sappiamo che Dio usa sovente misericordia ai vi- 
venti per mezzo dell' intercessione dei santi, che adesso si 
trovano nella gloria, come fece agli Ebrei per i meriti di 
Abramo, d'Isacco, di Giacobbe, e del re David; perciò la 
Chiesa ha assegnati alcuni giorni in commemorazione della 
Beata Vergine, di san Giovan Batista, degli Apostoli, e di 
altri santi, come pure degli Angioli. Bisogna però osservare 
che in codeste feste si onora Dio nella stessa maniera che 
nelle Domeniche, nelle quali non si adora che il solo Dio, 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo. Un altro scopo poi prin- 
cipale nell' istituzione delle feste fu, che, aumentando il 
numero dei cristiani per la conversione delle nazioni, le loro 
riunioni nella Chiesa potessero essere più frequenti, più fre 
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quentemente letta e spiegata la parola di Dio, più frequenti 
le opportunità di amministrare i Sacramenti, e più numerosi 
i giorni consacrati al pubblico culto e alla pubblica adora- 
zione di Dio, che è il fine principale a cui questi giorni fe- 
stivi sono destinati. 

Col primo precetto della Chiesa ci vengono proibite le 
opere servili, e ci vien comandato di ascoltar la Messa tanto 
nelle Domeniche, che nelle altre feste ; ma con questa diffe- 
renza, che non essendo le altre feste d' istituzione divina, pos- 
sono essere dalla Chiesa i fedeli dispensati dall' osservarle, o 
almeno in parte come nelle feste che non sono d' intero pre- 
cetto. Siccome le Domeniche e le altre feste sono consa- 
crate a Dio, e siccome non possiamo altrimenti onorarlo ed 
adorarlo, che per mezzo di Gesù Cristo suo unico Figlio, per 
conseguenza la Chiesa offre per santificare questi giorni fe- 
stivi i sacri misteri della Passione e della Morte di Cristo, 
in cui egli essendo presente come in cielo, cosi vi si trova 
come nostro sovrano e mediatore. Perciò, sebbene in questi 
giorni si debbano adempire altri doveri spirituali, il princi- 
pale, è quello di ascoltare la santa Messa. 

Esortazione. — Dappoiché il nostro Salvatore ha co- 
mandato che ciò, eh' egli fece nella sua ultima cena, fosse 
perpetuato sino alla fine del mondo per renderci capaci di 
pagare a Dio un giusto tributo di adorazione, procuriamo 
di assistere a questi divini misteri, se non tutti i giorni, 
almeno le Domeniche e tutte le altre feste comandate, eccet- 
tochè ne fossimo impediti da malattia, dall' assister malati, da . 
lunghezza di cammino, o da qualunque altro giusto motivo. 

Ricòrdati poi, o Cristiano, che non solo devi esser pre- 
sente corporalmente a questo Santo Sacrifizio, ma anche spi- 
ritualmente, cioè assistervi con gran devozione ed atten- 
zione, col cuore innalzato al cielo e colla mente fìssa nella 
santa contemplazione della Passione e della Morte del nostro 
Salvatore. Ohimè ! A che ti gioverà d' aver ascoltate delle 
Messe, se tu non le ascolti con retta intenzione, cioè in 
memoria della Passione di Cristo? Pensa all'aceto e al fiele 
eh' egli bevve, ai tormenti eh' egli patì sulla croce, ed alle 
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sue moribonde parole : « 0 voi tutti che passate per Ja via, 
>) fermatevi e vedete se vi è dolore uguale al mio dolore. 1 » 
• Sii esatto neir adempimento di questo essenzial dovere e 
non lasciar mai di tributare omaggio e adorazione a Dio nei 
giorni consacrati al suo servigio. Ringrazialo dei benefizii 
che hai ricevuti ; implora la sua misericordia per i peccati 
commessi ; chiedigli le virtù di èui abbisogni, e la grazia di 
vincere le tue passioni, dicendo : « 0 Padre delle misericor- 
» die, sii misericordioso verso di me, per mezzo di Gesù 
» Cristo tuo Figlio, che a te si offre per me in questo mi- 
» stero dell'altare. » Ogni qualvolta tu ascolti la Messa nelle 
feste in memoria dei Santi, implora la loro intercessione, e 
non mancar di leggere le loro vite, e d* imitarle ; imperoc- 
ché non vi è alcuna virtù che essi colla divina grazia non 
abbiano praticata, la quale non giovi a darti animo e istru- 
zione : cosi tu onorerai veramente Iddio nei suoi santi. 

Onora e glorifica umilmente, o anima mia, in questo di- 
vin mistero della Passione di Cristo la santissima Trinità. 
Glorifica il Padre per mezzo di Gesù Cristo suo Figlio. Glo- 
rifica il Figlio per essersi fatto Y Agnello di Dio che toglie i 
peccati del mondo. Glorifica lo Spirito Santo, perchè riem- 
pia il tuo spirito di molte grazie. Oh ! possa questo divin 
Sacrifizio continuare ad esser giornalmente offerto contro la 
corruzione dei tempi, la malizia degli empii e del demonio 
sino alla fine del mondo, come predisse il Profeta : « Da le- 
» vante fino a ponente grande è il nome mio tra le genti, 
. » e in ogni luogo si sacrifica e si offerisce al nome mio obla- 
» zione monda. 1 » Sì, durerà in eterno questa oblazione che 
Dio ha ordinata in memoria della sua Passione e della sua 
Morte, questa oblazione per la quale Iddio viene somma- 
mente onorato e noi siam salvati. 



1 Ò vos omnes, qui transitis per viara, attendile, et videte si est 
dolor sicut dolor meus. Thren. I, 45. 

* Ab ortu enim solis usque ad occasum, magnum est nomen meum 
in gentibas, et in omni loco sacrificatur, et offertur nomini meo obla- 
tio munda. Malach. I, 11. 
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LXXV. — Secondo Precetto della Chiesa. 

D. In che consiste il secondo precetto della 
Chiesa ? 

R. Nel digiunare la Quaresima, le vigilie e i 
quattro tempi ; nell' astenersi dalle carni il venerdì, 
il sabato e gli altri giorni di astinenza. 

Spiegazione. — Quantunque la parola digiuno nel suo 
senso generico non significhi altro che Y astinenza da certi 
cibi ; tuttavia vi è una particolar differenza fra i giorni di . 
digiuno e i giorni di astinenza. Col digiuno non ci asteniamo 
soltanto dalle carni, ma ci limitiamo ad un solo pasto al gior- 
no, e a una piccola refezione. U astinenza poi consiste sol- 
tanto neir astenersi dalle carni, e in certi giorni dai latticini 
senz'alcuna restrizione di tempo o di numero quanto ai pa- 
sti del giorno. 

11 precetto del digiuno cominciò nel paradiso terrestre 
quando Dio vietò ad Adamo di gustare del frutto di un al- 
bero sotto pena di morte e di riprovazione, e pur troppo 
conosciamo i funesti effetti che derivarono dal trasgredire 
questo divieto. Nella legge di Mose il digiuno era stretta- 
mente comandato e praticato. Ci vien raccomandato dalla 
dottrina e dall' esempio dei profeti e dei santi del Vecchio 
Testamento, come Mose, Elia, Gioele, Daniele, Giosafat, Da- 
vid, Giuditta, Ester, i Niniviti, i quali digiunando e facendo 
penitenza scamparono alla distruzione che li minacciava. Ci 
viene pure inculcato nella nuova legge dalla dottrina e dal- 
l' esempio del nostro Salvatore, dal suo precursore san Gio- 
vanni Batista, e dai suoi Apostoli. In una parola Iddio ci ha 
comandato nella Santa Scrittura il digiuno, ed ora la Chiesa 
ci assegna i tempi e le stagioni per praticarlo. 

Il digiuno più grande e più solenne dei cristiani è quello 
dei quaranta giorni della Quaresima, fatto a imitazione del 
digiuno del nostro Salvatore nel deserto. Esso deve servire 
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a prepararci colla penitenza a celebrare degnamente la me- 
moria della sua passione e a disporci a risorgere dalla morte 
spirituale del peccato ad una vita nuova, per poter parteci- 
par della gioia della sua risurrezione al termine di questo 
santo tempo. Che questo digiuno fu istituito dagli Apostoli ed 
osservato per tradizione dalla primitiva Chiesa, lo attestano 
gli scritti di Tertulliano, di san Basilio, di san Gregorio Nis- 
seno, di san Giovan Grisostomo, di sant' Agostino, di san Lee- 
ne, di san Fulgenzio, de' quali esistono tuttora le prediche 
sul digiuno ; e in queste prediche essi affermano che ai loro 
tempi tutti i fedeli si astenevano dalle carni nella Quaresi- 
ma, ed in alcuni luoghi anche dal vino ; e che, quantunque 
• • in séguito T indulto per il vino divenisse generale, tuttavia 
T astinenza dalle carni era sempre ed in #gni luogo essen- 
ziale per il digiuno. 

Vi ò poi il digiuno delle Quattro Tempora nelle quattro 
stagioni dell' anno, e consiste nel digiunare ogni tre mesi, il 
mercoledì, il venerdì e il sabato, per implorare le grazie ne- 
cessarie a coloro che in quel tempo sono promossi agli ordini 
sacri, come pure per ringraziare Iddio de' benefizii che ci 
accorda in ciascuna stagione, e per richiamare sopra di noi 
le celesti benedizioni mediante la penitenza. Anche questo 
digiuno deriva da una tradizione apostolica, come lo afferma 
san Leone. . 

Le vigilie ancora delle grandi solennità sono giorni de- 
stinati dalla Chiesa a digiunare per meglio disporre le anime 
nostre a sollevarsi a Dio. Son chiamati vigilie perchè anti- 
camente i fedeli erano abituati a vegliare una parte della 
notte, e alcune volte anche la notte intiera in preghiere. 

Vi sono poi altri digiuni, come quelli delle vigilie di ai- 
cune feste di Maria Vergine e degli Apostoli, ordinati in di- 
verso modo secondo i diversi paesi. Per esempio in Inghil- 
terra anticamente digiunavasi tutti i venerdì, eccettuati 
quelli che cadevano fra il giorno di Natale e il 13 di Gen- 
naio, fra la Pasqua e la Pentecoste, e tutti quelli che cade- 
vano in giorno festivo. Ciascun vescovo poi ha il potere di 
ordinare un digiuno straordinario nella propria diogesi; e 
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però noi dobbiamo sempre osservare in fatto di digiuno 
come di astinenza quanto si prescrive nella diogesi in cui 
facciam dimora. 

I giorni di astinenza sono il venerdì e il sabato di cia- 
scuna settimana, salvo che in detti giorni cada la solennità 
del Santo Natale; il venerdì in memqria della passione, 
morte e sepoltura di Gesù Cristo ; il sabato per allontanarsi 
sempre più dal costume degli Ebrei, che in questo giorno 
celebrano la loro festa, e per ricordare le umiliazioni di Gesù 
Cristo, che in questo giorno giaceva morto nel sepolcro. 
L'astinenza del venerdì e del sabato è stata praticata fino 
dai primi tempi della Chiesa. 1 

In alcuni paesi, come in Inghilterra, sono giorni di asti- 
nenza anche i giorni delle Rogazioni, cioè il lunedì, martedì, 
e mercoledì avanti la festa dell'Ascensione, e il giorno di 
san Marco. In questi giorni vi è I' uso nei paesi cattolici di 
far la processione, e cantar le litanie dei santi, per ottenere 
la benedizione di Dio sopra i frutti della terra, e per esser 
preservati dalla peste, dalla fame e dalla mortalità. Ora a 
meglio conseguire queste grazie, alla pubblica preghiera si 
aggiunge in alcuni paesi P astinenza, e non vi si aggiunge il 
digiuno, perchè questi giorni delle Rogazioni cadono sempre 
nel tempo pasquale, durante il quale, come tempo di gioia, 
tutti i digiuni rigorosi sono proibiti dagli antichi canoni della 
Chiesa. Il primo scopo, fondamento, e principio del digiuno 
come dell' astinenza è di far penitenza pei nostri peccati, e 
di allontanare cosi da noi P ira di Dio, secondo P esempio dei 
Niniviti, e di molti altri menzionati nella Santa Scrittura. 
1/ altro scopo è di mortificare la carne per liberarsi più facil- 
mente dal peccato e vincere le tentazioni, secondo le parole 
del nostro Salvatore, le quali dicono : « Questa razza di de- 
» monii peraltro verso non può uscire, se non per l'orazione 
» e per il digiuno.* » Di qui rilevasi che il digiuno non è una 

1 Tommasin, P. I, 19, e 20; P. Il, 15, e 16. — Sant'Agostino, 
Epitt. 418. 

* Hoc genos in nullo potest exire, nisi in oratione, et jejunio. 
Marc. IX, 28. 
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superstizione, come alcuni erroneamente pretendono ; poiché 
noi non ci asteniamo dalle carni come se credessimo che que- 
ste fossero più impure un giorno che un altro, ma bensì per- 
chè sono più nutritive degli altri alimenti, ed è perciò che 
ce ne asteniamo per mortificare e gastigare i nostri corpi, e 
secondo Y esempio di san Paolo, per tenerli più soggetti. Nò 
siamo noi tanto superstiziosi da credere coi Farisei, che sia 
la carne, che mangiasi nei giorni di digiuno, quella che mac-" 
chia T anima. No; noi crediamo, che siccome la disobbedienza 
dei nostri primi padri nel mangiare il frutto proibito macchiò 
essi e tutta la loro posterità, e fu la causa per cui furono 
ambedue discacciati dal paradiso, cosi il soddisfare il nostro 
appetito con le vivande di carne in quaresima, e negli altri 
giorni di digiuno comandati da Dio e dalla sua Chiesa, è un 
peccato che procede dal cuore e dalla volontà, e p#r conse- 
guenza e' impedisce di entrare nel regno dei cieli. Invano 
alcuni replicano che l' astinenza dal peccato è la sola asti- 
nenza comandata dalla Scrittura ; imperocché quantunque 
questo sia un obbligo essenziale e principale, senza di cui 
nessun altro digiuno può esserci utile, pure è certo che non 
possiamo lungamente astenerci dal peccato, se non ci aste- 
niamo dal mangiare e dal bere ancora nei tempi determinati ; 
e però la Scrittura e' insegna a fare l' uno e r altro, dietro 
l' esempio di Mose, di Elia, di Daniele, di Giosafat, di David, 
dei Recabiti e dei Niniviti nella legge antica; di Anna la pro- 
fetessa, di san Giovanni Batista, di san Paolo e di tanti altri 
nella legge nuova. Essi astenevansi dal mangiare e dal bere 
per poter più facilmente vincere il peccato. Il nostro Salva- 
tore non aborriva egli infinitamente dal peccato? Eppure egli 
digiunava così strettamente fino a sopportare un' estrema 
fame. E perchè digiunò ? non per i suoi peccati, ma per i 
nostri, e per nostro esempio. 

Sì grande è stata la virtù e Y efficacia del digiuno fino a 
salvare i Niniviti ed altri peccatori dalla rovina, e, come e' in- 
segna il nostro Salvatore, fino a scacciare il demonio. Es- 
sendo dunque il digiuno un* opera eminentemente buona e 
cosi essenziale per la vita spirituale, la Chiesa più sollecita 
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che noi medesimi della nostra salute spirituale ha giudicato 
necessario di obbligaré con un precetto i fedeli a digiunare 
e a far penitenza di quando in quando nel corso dell' anno, 
temendo che rilasciando questa cosa alla nostra discrezione 
ci avrebbe posti nel caso di dimenticare ciò che dobbiamo si 
a Dio come alle anime nostre. 

Peraltro nessuno per questo precetto è obbligato a di- 
giunare fino all' età di ventun' anno ; perchè finché siamo in 
tenera età, vi e bisogno di nutrimento per crescere. Così pure 
non sono obbligati: 1° quelli che sono molto avanzati in età, 
perchè sul declinare della vita risentono generalmente la 
debolezza della vecchiaia. 2° I malati, indeboliti dalla loro 
infermità. 3° Le donne incinte, e le nutrici, che han bisogno 
di riparare le loro forze. 4° Gli artigiani, gli agricoltori, e i 
manuali che hanno bisogno di guadagnare il vitto per loro 
stessi e per le loro famiglie con lavori faticosi, che richie- 
dono molta forza corporale. Insomma sono dispensati dal 
digiuno quelli che non possono digiunare senza nuocere alla 
loro salute, o quelli a cui la povertà non permette di fare 
un pasto abbondante. Però anche questi devono procurarsi 
una dispensa dalla Chiesa, guardandosi dall' addurre delle 
scuse frivole e vane, e ricordarsi che non vi è alcuno il 
quale non abbia bisogno di far penitenza. 

Esortazione. — Osserva dunque, o Cristiano, tutti i 
giorni e tutti i tempi destinati a digiunare come un comando 
di Dio. Ascolta ciò eh* egli dice : « Convertitevi a me con 
d tutto il cuore, digiunando, piangendo e facendo penitenza, i> 
e accompagna il tuo digiuno con dolore e con lagrime per 
i tuoi peccati. In quei giorni raddoppia le tue preghiere se- 
» condo il consiglio dato da Tobia al suo figliuolo : « È buona 
y> cosa la preghiera col digiuno. 1 » Fa'delle limosine ai poveri 
fin dove te Io permetteranno le tue circostanze. « Sconta i 
j> tuoi peccati colle limosine. » 

Se non sei in grado di far delle limosine, è certo in tuo 
potere il perdonar le ingiurie, il sopportar le persone mole- 



1 Bona est oratio cum jejunio. Tob. XII, 8. 

H 
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ste, c il pregare per i vivi e per i morti. Conserva una pura 
e retta intenzione. Non digiunare per esser veduto dagli 
uomini, come i Farisei, ma per piacere a Dio solo. Prendi 
il precetto del digiuno come un comando di Dio, e adem- 
pilo strettamente, obbedendo ai precetti della sua Chiesa, af- 
finchè tu possa obbedire a Dio in essa ; siccome un fanciullo 
obbedisce a Dio obbedendo a una buona madre, alla quale 
Iddio gli ha comandato di obbedire. Non dice forse Dio : « Co- 
lui che non ascolta la mia Chiesa è un pagano e un pub- 
blicano? » Procura in questi giorni di riformar la tua vita, 
di mortificar le tue passioni, di regolare i tuoi disordinati 
appetiti ; ma soprattutto guardati dal cadere in peccato, che 
non solo toglie il merito del digiuno, ma attira sopra di te 
i più terribili giudizii. Siccome tu digiuni dalla carne, così 
collo spirito digiuna dal peccato. Questo è il digiuno per fette 
che Dio ha scelto, senza del quale V altro riesce infruttuoso. 
Che può esservi di più assurdo che il digiunare per pacifi- 
care V ira di Dio, e provocarla frattanto con nuove offese ? 
mortificare il corpo, e permettere che F anima cada per il 
peccato in preda del demonio ? Osserva in questi giorni le 
regole di un santo Padre : « Digiuna perchè hai peccato. Di- 
giuna per non peccare. Digiuna per conservare la grazia 
di Dio. D 

LXXVI. — Terzo Precetto della Chiesa. 

Sezione Prima. 

Confessarsi almeno una volta V anno. 

D. Qual è il terzo precetto della Chiesa? 

E. Confessarsi almeno una volta V anno, e co- 
municarsi almeno per la Pasqua di Resurrezione. 

D. Perchè la Chiesa ha fatto questo precetto? 

E. Perchè altrimenti i libertini non si sarebbero 
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accostati ai Sacramenti neppure una volta sola nel- 
V anno. 

Spiegazione. — Questo precetto e contenuto nei canoni 
del quarto Concilio Laterancnse, tenuto sotto Innocenzio HI 
nell'anno di Nostro Signore 1215, ed è stato confermato dal 
Concilio di Trento. 1 In forza di questi Canoni tutti i fedeli 
d'ambo i sessi, giunti che sieno all' età della discrezione, 
sono strettamente obbligati a confessare una volta F anno 
i loro peccati ai Sacerdoti, e a ricevere per la Pasqua il 
Sacramento dell' Eucaristia. Quantunque la Chiesa non de- 
termini il tempo dell' anno in cui siamo obbligati a confes- 
sarci, pure è cosa evidente che, essendo obbligati a comu- 
nicarci per Pasqua, e non potendosi ciò fare degnamente 
quando alcuno si trovi in istato di peccato, tutti quelli che 
si trovano in tale stato debbono confessarsi nello stesso tempa 
di Pasqua. 

Quantunque il precetto della Chiesa, per eccitare i tie- 
pidi o raffrenare i libertini, ci obblighi a confessarci sol- 
tanto una volta F anno, pure possono occorrere diverse cir- 
costanze in cui siamo obbligati a confessarci più spesso. 

r In qualunque pericolo della vita; e per conseguenza 
non solo chi si trovi aggravato da pericolosa malattia, ma 
ancora i condannati a morte, i soldati avanti d' andare alla 
guerra, i negozianti avanti di accingersi ad un viaggio az- 
fardoso, se siano conscii d' essere in peccato mortale, sono 
obbligati a confessarsi, perchè in tutti questi casi siamo ob- 
bligati a prepararci alla morte. Può ammettersi una dilazione 
quando si tratta che qualcuno si trova in peccato, è incerto 
della vita, e corre rischio di perdersi eternamente ? 

2° Avanti di ricevere i sacramenti, conoscendo d' essere 
In peccato mortale, siamo obbligati a confessarci ; imperoc- 
ché essendo il peccato opposto alla grazia divina, impedi- 
sce necessariamente la grazia dei sacramenti che siam per 
ricevere. Dalla qual regola è eccettuato il Battesimo, perchè 

1 Sett. XIV, can. 8. 
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prima di ricevere gli altri sacramenti bisogna essere addi- , 
venuti per mezzo del Battesimo cristiani, e però si chiama 
la porta dei sacramenti, essendo il primo sacramento che 
noi riceviamo. Per conseguenza nelle persone adulte, che 
debbono essere battezzate, non è richiesta avanti il Batte- 
simo la confessione sacramentale, ma soltanto la contrizio- 
ne. Avvertasi peraltro che per ricever bene i sacramenti .> 
non basta una confessione strapazzata, ma è necessaria 
una confessione sincera ed intera, la quale non può esser 
fatta senza un previo e diligente esame di coscienza. 

Esortazione. — Non vi ha cosa, o Cristiano, per cui 
tu debba esser tanto tenuto a Dio, quanto per il sacra- 
mento di Penitenza, essendo questo I' unico mezzo, per cui 
dopo il peccato tu possa sperare riconciliazione e perdono. 
Ah ! se tu fossi veramente convinto del pericolo a cui li 
esponi, non avresti bisogno del precetto che ti obbliga a 
confessarti una volta Tanno. Rifletti a quel che perdi cut 
peccato e a quel che guadagni colla penitenza. Gol peccato 
tu perdi il godimento di Dio, e la compagnia degli eletti ìa. 
cielo; colla penitenza tu ottieni il perdono de' tuoi peccati, 
e riacquisti la grazia e il favore di Dio e il tuo diritto al- 
l' eredità dei santi. Rifletti anche una volta alla singoiar mise- 
ricordia di Dio verso di te. Migliaia di anime non stanno forsi 
s fTrendo adesso gli eterni tormenti per un numero minore 
di peccati di quelli che tu hai commessi ? I demoni» p< r 
un sol peccato di superbia furono precipitati all' inferno 
s. nza redenzione. Adamo per un peccato di disobbudienza 
fu scacciato dal terrestre paradiso. Eppure Iddio ti rispar- 
mia, aspettando sempre la tua conversione. Con queste con- 
siderazioni come puoi tu provocare la sua giustizia, e stan- 
care la sua clemenza con un' ingrata dilazione ? Oh ! quanti 
si trovano adesso nel fuoco eterno per aver trascurato di 
confessare in tempo i loro peccati ! « Se oggi adunque ti 
si fa sentire la voce di Dio che t' invita a penitenza, non in- 
durare il tuo cuore, » ma col figliuol prodigo sorgi, ritorna, 
e gettati col cuore contrito ai piedi del ministro di Cristi 
nel sacramento della Penitenza, e dopo aver ricevuta l'as- 
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soluzione, ascolta come se venissero dette da Cristo stesso 
quelle parole « 1 tuoi peccati ti son perdonati, vai in pa- 
ce. Parti e non voler peccar più, affinchè non ti accada 
qualche cosa di peggio; » affinchè a motivo delle tue vo- 
lontarie ricadute Iddio non permetta che tu perisca nel tuo 
peccato, e ti abbandoni, come avvenne a tant' altri, al tuo 
reprobo senso. 

LXXV1I. — Terzo Precetto della Chiesa. . 

Sezione Seconda. 

Comunicarsi almeno per la Pasqua di Resurrezione. 

D. A che ci obbliga ancora il terzo Precetto ? 

E. A ricevere la SS. Eucarestia almeno una 
volta T anno per la Pasqua di Resurrezione, cioè 
nei quindici giorni che corrono dalla Domenica delle 
Palme fino alla Domenica in Albis. 

Z). Perchè ci vien comandato di comunicarci in 
questo tempo ? 

R. Perchè questo Sacramento fu istituito in 
questi giorni, e precisamente il giovedì santo ; e 
perchè lo dobbiamo ricevere in memoria della pas- 
sione e della morte del nostro Salvatore che ac- 
cadde in queir epoca. 

* 

Spiegazione. — Anticamente la Chiesa obbligava i fedeli 

• 

a comunicarsi più frequentemente ; ma adesso a cagione 
della freddezza del nostro cuore e della mancanza del pri- 
mitivo fervore Y obbligo si riduce soltanto a una volta 
Tanno, quantunque il nostro spirituale interesse ci obblighi 
a una più frequente comunione. L' età in cui comincia que- 
sto dovere, è rilasciata alla discrezione dei sacerdoti, i quali 
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dovrai! giudicare quando i fanciulli siano capaci di com- 
prendere questo divino mistero. È pratica che conta un 
tempo immemorabile nella Chiesa, che tutti i fedeli rice- 
vano questo sacramento essendo digiuni dalla mezzanotte 
antecedente. La Chiesa poi obbliga tutti i suoi figli a comu- 
nicarsi per la Pasqua, perchè la santa Eucarestia fu allora 
istituita, e lasciata come in legato agli apostoli, perchè da 
essi trasmessa a tutte le nazioni, restasse come un pegno 
perpetuo dell' amore di Cristo verso di noi, e come una 
memoria della sua morte, che è P opera della nostra reden- 
zione, sino alla fine del mondo ; e perciò è cosa conveniente 
che ogni cristiano debba rinnovare particolarmente in que- 
sto tempo la memoria dei benefizii che gli son derivati dalla 
morte del suo Redentore, ricevendolo umilmente e con 
gratitudine in questo sacramento. Il tempo assegnato per la 
comunione pasquale è dalla Domenica delle Palme fino alla 
Domenica in Àlbis. II canone del quarto Concilio La teranense 
non determina precisamente questi quindici giorni, ma tale 
è V uso della Chiesa, e la Chiesa è il migliore interpetre 
delle sue leggi. 

Siamo inoltre tenuti air adempimento di questo stesso do- 
vere, quando ci trovassimo gravemente malati e in pericolo 
di morte, essendo V Eucarestia quel cibo fortificante e con- 
fortante che Iddio ci ha fornito per il nostro ultimo viaggio 
alle regioni dell' eternità. Il pane che l'Angiolo portò ad Elia, 
comandandogli di mangiarlo perchè avea da fare un gran 
viaggio, e per mezzo del quale Elia camminò quaranta giorni 
e quaranta notti per salire all' akezza del monte di Dio, 
P Oreb, era quel pane una figura della santa Eucarestia. Che 
cosa è infatti la vita nostra se non un viaggio dalla nascita 
alla morte? E che cosa è il monte Oreb se non il cielo? 
Or noi giungeremo lassù per la virtù e la forza di questo 
cibo divino, di questo pane degli angioli. 

Quantunque la Chiesa comandi a tutti i suoi figli di co- 
municarsi una volta Tanno, vuole però che non si comu- 
nichino indegnamente, e a tal fine ha lasciato alla discre- 
zione di ciascun sacerdote di rimettere ad altro tempo YtSr 
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soluzione e la comunione. Quantunque il precetto ci obbli- 
ghi a comunicarci una volta l' anno, pure sì la Chiesa come 
i santi Padri ci raccomandano di farlo più frequentemente. 
San Francesco di Sales esorta qualunque persona a ricevere 
la santa comunione almeno una volta il mese ; e un gran 
Dottore della Chiesa dichiara in questi termini i benefici ef- 
fetti di una frequente comunione : « Quando il tuo avver- 
» sario vedrà la casa dell' anima tua occupata dallo splen- 
» dorè della presenza di Dio, scorgendo che non vi resta 
» luogo per le sue tentazioni perchè è stato prevenuto da 
» Cristo, parte e se ne fugge via. » Così sant'Ambrogio. Insom- 
ma ogni devoto cristiano, che è persuaso dei benefizii che ne 
riceve, e di quanto egli avvantaggia con questo mezzo la sua 
eterna salute, non abbisogna di altri motivi per risolversi a 
frequentar la comunione, per adempir così il comando di 
Gesù Cristo che disse : « Se non mangerete la carne del Fi- 
» gliuolo dell' uomo, e non berrete il suo sangue, non avrete 
» in voi la vita. » 

Esortazione. — Non trascurare dunque, o Cristiano, di 
soddisfare a questo precetto della Chiesa ; e ricòrdati che 
da un semplice ricevimento della santa Eucarestia senza 
quelle sante disposizioni, che son necessarie a conseguire an- 
cora i suoi divini effetti (rem et virtutem sacramenti), tu non 
trarrai alcun profìtto. A questo fine tu devi prima di tutto 
purificare la tua coscienza da tutti i peccati con una sin- 
cera confessione, con un vero dolore, e con una valida as- 
soluzione. Riduci il tuo spirito air obbedienza della fede, e 
sottomettiti umilmente a ciò che t' insegna in questo mi- 
stero, dicendo con san Tommaso : « Ah ! mio Signore e mio 
Dio. » Umiliati col Centurione tanto commendato dal nostro 
Salvatore. « Signore io non son degno che tu entri sotto il 
» mio tetto ; ma parla, e la tua parola basterà a sanare Y ani- 
» ma mia. » Se tu sei in collera col tuo prossimo, avanti di 
offrire il tuo dono all'altare, e la tua anima a Dio nella santa 
comunione, va' prima a riconciliarli con lui, poi torna e 
offri il tuo dono. Comùnicati coir intenzione non solo di 
adempire il precetto in apparenza, o per abitudine, ma per 
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rinnovare la memoria della morte di Gesù Cristo, e ricevere 
il pegno di amore eh* egli allora ti lasciò. « Fate ciò, egli 
disse, in memoria di me. » Vivi in tale purità di cuore e di 
spirito da esser disposto a riceverlo anche giornalmente, al- 
meno col desiderio. Fa' che le molte necessità dell' anima 
tua, e le infinite benedizioni che tu ricevi in questo sacra- 
mento, ti muovano a comunicarti più spesso. Puoi forse 
ricevere troppo spesso ciò che comunica eterna vita al- 
l' anima e al corpo? Se ami sinceramente Dio, puoi unirti 
a lui troppo spesso? Non lasciare che la tua anima se ne 
muoia, vicino come sei al fonte della vita ! Vieni dunque, 
e come Zaccheo accogli Gesù nella casa dell' anima tua, par- 
ticolarmente in tempo di afflizioni, di calamità, di malat- 
tie, e nell' ora della morte. La santa Eucarestia, che con- 
tiene in sè tante benedizioni, dovrebbe esser ricevuta molto 
frequentemente, essendo essa, come dice un sant' uomo : 
« La salute dell' anima e del corpo, il rimedio contro tutte 
» le nostre spirituali infermità, il mezzo più efficace per cor- 
» reggere i nostri vizii, imbrigliare le nostre passioni, vincere 
» le tentazioni o diminuirle. Essa c' infonde la grazia, fa na- 
s> scere in noi ed accresce la virtù, conferma la fede, rin- 
» forza la speranza ed infiamma la carità. 1 » Gusta dunque 
e vedi quanto è soave il Signore per coloro i quali lo ri- 
cevono degnamente. 

LXXVIIL — Quarto Precetto della Chiesa. 

D. Qual è il quarto precetto della Chiesa? 

B. Non celebrar le nozze nei tempi proibiti, cioè 
dalla prima Domenica dell'Avvento fino all'Epifa- 
nia, e dal primo giorno di Quaresima fino all'ot- 
tava di Pasqua. 

Spiegazione. — Quantunque il matrimonio nella Chiesa 
cattolica sia venerabile e santo perchè inalzato da Gesù Cri- 

» 

1 Imitazione di Cristo. 
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sto fino alla dignità di sacramento ; tuttavia siccome la so- 
lennità delle nozze, con cui esso suol celebrarsi, trovasi 
incompatibile con quello spirito di penitenza di cui la Chiesa 
è sempre ripiena, e di cui specialmente in certi giorni vor- 
rebbe vedere più animati i suoi figli, perciò la stessa Chiesa 
ha proibita questa solennità in alcuni tempi dell'anno. La 
solennità delle nozze consiste : 1° nelle benedizioni che dal 
sacerdote si dànno agli sposi nella Messa destinata per essi ; 
2° nel trasporto pomposo e solenne della sposa alla casa 
dello sposo ; 3° nei conviti e nelle allegrie che sogliono farsi 
neir occasione di un matrimonio. Neil' antica disciplina della. 
Chiesa la proibizione di tali solennità era anche più frequente 
che in oggi. Il Concilio di Trento ha stabilito che solamente 
si debban sospendere dalla prima Domenica dell'Avvento 
sino all' Epifania, e dal giorno delle Ceneri fino all' ottava di 
Pasqua inclusive. Supposto dunque che ragionevoli motivi 
inducano il cristiano a celebrare il matrimonio in questi 
tempi, egli potrà farlo, giacché quanto alla celebrazione del 
matrimonio, tranne le prescrizioni particolari di alcune Dio- 
cesi, non vi è divieto in alcun giorno dell' anno ; ma dovrà 
però astenersi dalle solennità delle nozze, benché d' altronde 
lecite e commendevoli, e rispettare cosi quei tempi che sono 
destinati alla penitenza, e alla considerazione dei grandi mi- 
steri della religione. 

Vi sono poi dei casi in cui la Chiesa proibisce Io stesso 
matrimonio. In alcuni casi proibisce il matrimonio cosi asso- 
lutamente, che dove le parti procedessero a maritarsi, il 
matrimonio è dichiarato nullo ed invalido. Sono questi gì' im- 
pedimenti detti dirimenti, perchè annullano il matrimonio. 
In altri casi la Chiesa proibisce il matrimonio solamente in 
questo senso, che dove le parti procedessero a maritarsi 
contro la proibizione della Chiesa, farebbero esse un peccato 
di disobbedienza, e però illecito sarebbe il loro matrimonio, 
ma resterebbe però sempre valido : e questi impedimenti si 
dicono impedienti. 

GÌ' impedimenti che sciolgono il matrimonio, e che lo 
rendono nullo, sono i seguenti : 
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1° Se una delle parti errasse nella persona eolla quali 1 
intendeva maritarsi ; per esempio, se un uomo per errore 
sposasse Anna, intendendo di sposar Maria, un tal contratto 
di matrimonio è nullo. Peraltro se l' errore non cadesse 
sulla persona, ma solamente sulle sue qualità, come nobiltà, 
ricchezza ecc., tale errore non costituirebbe impedimento, 
e il matrimonio resterebbe valido. 

2° Se uno sposasse una persona, che egli credesse libe- 
ra, e invece fosse schiava di condizione, il matrimonio è 
nullo ; ma se egli ne fosse stato consapevole per l' avanti, 
il matrimonio allora è valido. 

3° Se una delle parti avesse fatto avanti il matrimonio 
un voto solenne di perpetua castità, il matrimonio è nullo 
ed invalido. 

4° Ai parenti per consanguineità fino al quarto grado in- 
clusive è assolutamente vietato di maritarsi ; epperò il loro 
matrimonio è invalido. 

5° Se un cristiano sposasse un infedele, o persona non 
battezzata, il matrimonio è nullo. 

6° Se il consenso di una delle parti non fosse libero, ma 
( Storto con violenza, il matrimonio è invalido. 

7° Se si maritasse uno che avesse ricevuto l' ordine del 
sacerdozio, del diaconato, e del suddiaconato, il matrimonio 
è invalido. 

8° Se uno che fosse attualmente maritato, sposasse un' al- 
tra moglie, o una che fosse attualmente maritata, sposasse 
un altro marito, il secondo matrimonio ò invalido. 

9° Quando un uomo e una donna fossero pubblicamente 
fidanzati o promessi, sebbene non ancor maritati, e in sé- 
guito il loro impegno venisse sciolto, nessuna delle parti cosi 
promesse o fidanzate può sposare il padre, la madre, il 
fratello, o la sorella della parte a cui si era fidanzata, im- 
perocché tutti questi matrimoni, quando si facessero, sono 
dichiarati nulli. 1 

10° Se un uomo o una donna sposasse un parente del 



1 Conc. Trid. Sen. XXIV, c. 3. 
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suo defunto coniugo fino al quarto grado di affinità inclu- 
sive, non esisterebbe matrimonio. Se il compare o la co- 
mare del Battesimo o della Cresima, o il battezzante spo- 
sasse in seguito il battezzato, o cresimato, oppure sposasse 
qualcuno dei suoi genitori, il matrimonio sarebbe invalido a 
cagione della parentela spirituale precedentemente contratta. 

11° Se un matrimonio non fosse contratto in presenza 
del parroco, e di due o tre testimoni, sarebbe matrimonio 
clandestino, e conseguentemente nullo in tutti i luoghi ove 
è ricevuta la disciplina del Concilio di Trento. 1 

12° Se un uomo rapisse una donna per forza, contro il 
suo consenso, fintantoché ella resti in suo potere, non può 
essere tra loro matrimonio. Ma se dopo aver ottenuta la sua 
libertà, essa consente a sposarlo, il matrimonio sarà valido. 8 

Oltre questi impedimenti dirimenti ve ne sono altri, di 
cui si parla nella teologia morale, e provengono o da delit- 
to, o da peccato, o da difetto. 

Ma qualcuno potrebbe domandare, come mai la Chiesa 
possa stabilire impedimenti dirimenti il matrimonio, da ren- 
derlo nullo quando altrimenti sarebbe valido. Si risponde che 
in tutti i tempi, in tutti i luoghi il matrimonio fu sempre 
riconosciuto quale atto religioso, e dalla religione necessaria- 
mente dipendente. Le sacre Scritture c' insegnano che Dio 
istitutore del matrimonio lo ha collocato in custodia e sotto 
la giurisdizione della sua Chiesa, e che la Chiesa ha sempre 
fedelmente custodito il deposito da lui affidatole, trasmet- 
tendolo dal sacerdozio domestico o patriarcale al sacerdozio 
levitico, e dal levitico all' Evangelico. Imperocché la Chiesa 
di Dio, o la società religiosa ha sempre esistito in coloro 
che in ogni tempo da Adamo fino a noi hanno creduto e 
sperato nel promesso Redentore, venturo o venuto, e que- 
sta Chiesa, o società di religione, ebbe mai sempre il suo 
sacerdozio. Sotto la legge di natura, ossia nell'età patriar- 
cale esercitavano il sacerdozio i capi di famiglia, e vediamo 



i Scss. XXIV, c. i. 

- Conc. Trid. Scss. XXIV, c. f». 
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che non solo come capi di famiglia, ma altresì come sacer- 
doti, Abramo proibisce ad Isacco, ed Isacco a Giacobbe di 
congiungersi in matrimonio con donne Cananee, 1 per rimuo- 
vere ogni pericolo che non si contaminasse la fede con 
donne di credenza corrotta. Sotto la legge scritta vediamo, 
che Mose, il quale prima di consacrare per divino comando 
Aronne, era secondo r osservazione di san Gregorio di Na- 
zianzo, di san Girolamo, e di sant' Agostino, il sacerdote dei 
sacerdoti, stabilisce gì' impedimenti del matrimonio.* Sotto 
i regni di Giuda e nella stessa schiavitù di Babilonia il sa- 
cerdozio prosegui ad esercitare autorità sul matrimonio; 
cosicché avendo alcuni nel tempo di quella cattività con- 
dotte in mogli contro il divieto divino donne idolatre, il sa- 
cerdote Esdra dichiarò irriti e nulli quei matrimoni^ ed 
obbligò i trasgressori a discacciar quelle illegittime mogli. 8 
Venuta la pienezza dei tempi, e innalzato il matrimonio alla 
dignità di sacramento, Gesù Cristo lo volle affidato in de- 
posito con tutti gli altri sacramenti alla sua Chiesa, sola in- 
fallibile interprete della sua volontà, ed unica legittima 
dispensatrice de' suoi divini misteri. Per conseguenza quanto 
s' appartiene all' essenza o al vincolo del matrimonio, e ai 
suoi inseparabili effetti, spetta di gius divino alla giurisdi- 
zione della Chiesa ; nò può ella rinunciarvi salva la fede, ne 
può alcuno contrastarglielo o toglierglielo senza farsi reo di 
sacrilega usurpazione, e senza cessare di esser cattolico. 
Quindi in tutti i tempi, in tutte V età, da quella degli apo- 
stoli sino ai giorni nostri, la Chiesa ha sempre governato se- 
condo le leggi da lei sancite il matrimonio, ne ha determi- 
nato le condizioni o gl'impedimenti, e ne ha giudicatele 
cause, e ha fatto ciò per autorità sua propria originaria, 
conferita a lei dal suo divin fondatore. Che però il Concilio 
di Trento fulminò Y anatema 4 contro chi avesse negato alla 

i Gen. XXIV, 3. — XXVIII, \. 
a Lev. XVIII. 
3 Esdra, IX, 7, 8, 9. 
* Sess. XXIV, c. 4. 
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Chiesa il diritto di stabilire impedimenti dirimenti il matri- 
monio. 1 

Gì' impedimenti, che non annullano il matrimonio, ma 
lo rendono illecito, e lo costituiscono un peccato di disob- 
bedienza alla Chiesa (impedirne nta prohibentiu), si riducono 
ai quattro seguenti : 

1° Se per interdetto, o proibizione del vescovo, del par- 
roco, o di alcun altro superiore ecclesiastico, vien impedito 
ad alcuno di maritarsi dentro un certo spazio di tempo, per 
esempio di qualche giorno o settimana, ad oggetto di potere 
schiarire qualche difficoltà, che s'incontri nel matrimonio; 
oppure se la Chiesa vieti il matrimonio in un dato luogo, o con 
parsone scomunicate; in tali casi non si può celebrare il 
matrimonio senza peccato, per quanto il matrimonio sia valido. 

2° £ pure illecito ma valido un matrimonio celebrato 
con solennità nei tempi proibiti, cioè dalla prima Domenica 
dell' Avvento fino all' Epifania, e dal primo giorno di Qua- 
resima fino all' ottava di Pasqua. 1 

3° Se uno ha fatta una promessa di matrimonio ad una 
persona qualunque, con cui possa legittimamente maritarsi, 
si è posto nell' obbligo di non sposare altri, finche vive la 
persona a cui ha fatta la promessa, o finché sussiste la pro- 
messa. Però dove sposasse altra persona, sarebbe valido il 
matrimonio. 

4° Se uno ha fatto un voto privato di perpetua castità, 
o voto di entrare nei sacri ordini, o in qualche ordine reli- 
gioso, quantunque non possa maritarsi senza peccato, tut- 
tavia il matrimonio, che contraesse, sarebbe valido. 

La ragione per cui alcuni impedimenti annullano il ma- 
trimonio, ed altri no, si è perchè i primi risguardano 1' es- 
senza del sacramento, e i secondi soltanto i suoi solenni riti 
e cerimonie, o le disposizioni richieste per riceverlo. 

Esortazione. — Cristiano, se tu stimi tuo dovere di 



1 Istruzioni Pastorali sul Sacramento del Matrimonio dei Vescovi 
della Provincia Ecclesiastica di Torino, e dei Vescovi della Toscana. 
* Cune. Trid. San. IV, c. Ì0. 
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sottometterti a tutti gli altri precetti della Chiesa, risolviti 
di obbedire anche a questo. Tu hai veduto gì' impedimenti 
i quali annullano assilutamente il contratto del matrimonio; 
alcuni son fondati sulla legge di natura, altri sulla positiva 
legge di Dio: però ancor quelli, che la Chiesa ha stabiliti 
colle sue leggi, non hanno altro fine che di rendere più 
santo e perfetto lo stato del matrimonio che Dio istituì. 
Questo è pure V oggetto degli altri impedimenti, i quali vie- 
tano il matrimonio, ma non lo annullano quando è stato 
contratto. Osserva dunque questi regolamenti che ha fatti 
la Chiesa di Dio, e non osar giammai di violarli, o di en- 
trare in quello stato in un modo illecito, per timore di at- 
tirare sopra di te la maledizione invece della benedizione. 
Considera in quali difficoltà si sono avviluppati tanti, i quali 
hanno preteso di maritarsi in opposizione alla legge. Non 
seguir r esempio dei disobbedienti, ma quando tu entri in 
quello stato, fallo in faccia alla Chiesa, e adempiendo le sue 
prescrizioni; e non domandar dispense senza una buona 
causa. Allora il tuo matrimonio sarà onorevole e santo, 

> 

LXXIX. — Quinto Precetto della Chiesa. 

Z>. Qual è il quinto precetto della Chiesa? 
R. Pagar le decime alla Chiesa. 

Spiegazione. — La ragione ugualmente che la naturale giu- 
stizia ci obbligano a mantenere i nostri pastori; i quali, 
essendo incaricati della cura delle nostre anime, sono pri- 
vati d' ogni altro mezzo di procurarsi un mantenimento, c 
conseguentemente hanno altrettanto diritto a ricevere un ono- 
revole mantenimento da quelli che essi servono, quanto quelli 
che servono il pubblico in altri uffici. Imperocché essi insegnan- 
do al popolo la religione e la buona morale, non solo operano 
il bene di ciascun' anima in particolare, ma sono la prima 
causa della pace generale e della tranquillità dello Stato. 

La stessa cosa è espressamente comandata nella legge di 
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Dio : <l Così puro ordinò il Signore a quelli che annunziano 
» il Vangelo, di vivere del Vangelo. 1 — Chi è mai, dice san 
» Paolo, che militi a proprie spese ? Chi pianta la vigna che 
» non mangi del frutto di essa? Chi pasce il gregge che del 
» latte non si cibi del gregge? Conciossiachè nella legge di 
» Mose sta scritto : non metter la musoliera al bue che trib- 
» bia il grano. Forse che Dio si prenda cura dei buoi ? Noi 
» dice forse principalmente per noi? Conciossiachè per noi 
» ciò è stato scritto : perchè, e chi ara, debbe arare con 
» isperanza, e chi tribbia con la speranza di partecipare del 
» frutto. Se noi abbiamo seminato per voi semenza spiri- 
» tuaje, è ella una gran cosa se mieteremo del vostro tem- 
» porale ? 2 » Così parla san Paolo, cui nessuno può accu- 
sare di parlare per interesse proprio; poiché quantunque 
come apostolo potesse giustamente reclamare questo diritto, 
tuttavia egli scelse piuttosto di lavorare per la sua sussi- 
stenza, che valersi di esso. 

La legge di Dio, il precetto della Chiesa, e la legge ci 
vile dei paesi cattolici determinano che questa sussistenza 
consiste nelle decime, tanto dei frutti della terra, che di 
altre cose. Vi sono parecchie costituzioni di papi che si pos- 
son vedere nella legge canonica per il pagamento delle de- 
cime ; la di cui osservanza è strettamente ingiunta (sotto 
pena di scomunica contro quelli che ne impediscono, o ne 
ritengono il pagamento) dal Concilio Tridentino, 8 dove si 
dice : la decima è dovuta a Dio ; ciò che corrisponde alle pa- 
role della Santa Scrittura, cioè che quelli che ritengono le 
decime, rubano a Dio. * Quanto poi alla quota della decima, 
può esserne in vario modo regolata la misura o dair autorità 
della Chiesa, o dalle costituzioni del Papa, o per accordi col 
potere civile. 



1 Ita et Dominus ordinavit iis, qui Evangelium annuntiant, de 
Evangelio vivere. I Cor. IX, 44. 

* I Cor. IX. 

3 Sess. XXV, c. 42, de Reform. 

* Matth. II). 8. 
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Dunque il pastore ha diritto al suo mantenimento per 
tutte le leggi divine ed umano, quanto ciascuno lo ha sopra i 
suoi beni. Infatti prender il mantenimento dal proprio gregge 
senza spender le proprie cure per quello, è una specie di 
furto ; ma prenderlo quando uno per esso fatica, è diritto di 
un apostolo ; esigere e prendere più di quel che è dovuto, 
è sordida avarizia da mercenario; ma servire a proprie spese 
senza prender neppure ciò che è dovuto, è agire collo zelo 
disinteressato d' un Paolo. 

Esortazione. — Impara dunque, o Cristiano, a dare a 
ciascuno quel che gli è dovuto. Come puoi tu invidiare al 
tuo pastore la sua sussistenza, mentre egli fatica tanto per 
te, tu che forse alcune volte sei liberale, anzi prodigo con 
altri che meritan meno da te? Considerino bene i popoli ed i 
pastori lo scopo di questo precetto, e vedranno esser quello, 
che i pastori essendo provvisti di un decoroso mantenimento, 
possan esser liberi da qualunque sollecitudine e cura di questa 
vita, applicarsi intieramente al bene spirituale del loro gregge, 
prestargli continua assistenza, istruirlo nella religione e nella 
virtù; amministrargli i Sacramenti, d'onde derivar la grazia 
e la vita dell' anima, nutrirlo colla parola di Dio, e final- 
mente condurlo, dopo morte alla vita eterna. Sottomét- 
titi dunque docilmente alle sue istruzioni spirituali, e non 
presumere di guidarti da te stesso. Anche nelle malattie 
corporali non è permesso ad alcuno di curarsi da sè stes- 
so : e le malattie spirituali non son forse più oscure e na- 
scoste? Egli è principalmente nella via del cielo che do- 
vremmo esser cauti nel seguire il nostro proprio giudizio e 
i nostri lumi particolari; nò dobbiamo aspettare di esser 
sempre illuminati e diretti immediatamente da Dio stesso, 
ma col ministero dei sacri pastori, avendo egli dato a tal 
fine alla sua Chiesa pastori, evangelisti, e dottori ecc. 
Segui le loro istruzioni nello spirituale, ed allora non avrai 
ragione di mormorare se essi ricevan da te il temporale. 
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LXXX. — I Consìgli Evangelici. 

D. Quanti sono i Consigli Evangelici ? 

R. Sono tre ; povertà volontaria, castità perpe- 
tua, ed obbedienza in ogni cosa che non sia pec- 
cato. 

Spiegazione. — Siccome i consigli evangelici furono dati 
da Cristo medesimo, ed alcuni di essi ci furon raccomandati 
dai suoi Apostoli, non come precetti divini, ma siccome sa- 
lutari ammonizioni per facilitare i nostri progressi nella via 
della perfezione, la quale consiste principalmente nell'adem- 
pimento dei comandamenti di Dio, non può esservi con- 
seguentemente nessuna superstizione nell' abbracciarli, nè 
alcun pericolo nel far con essi più di quello che ci vien co- 
mandato. Imperocché, se facendo per il servizio del mio 
principe più di quello eh' egli richiede, io aumento il favore 
di lui; cosi facendo per il servizio di Dio più di quello ch'egli 
comanda, io necessariamente aumento il di lui amore, e non 
diminuisco, ma anzi accresco la mia ricompensa. Colla su- 
perstizione Iddio vien disonorato, mentrechè i consigli evan- 
gelici contribuiscono ad aumentar maggiormente il suo onore 
e la sua gloria. 

Il primo è la povertà volontaria, ossia una deliberazione 
di abbandonare allegramente tutto ciò che possediamo in 
questo mondo, per seguir Cristo ; ciò che ci vien racco- 
mandato da Cristo medesimo : « Se vuoi esser perfetto, 
» va', vendi ciò che hai e dallo a* poveri, ed avrai un tesoro 
» nel cielo ; vieni, e seguimi. 1 » Questo consiglio seguirono gli 
Apostoli, i quali lasciarono ogni cosa per divenire suoi di- 
scepoli : « Vedi, dice San Pietro a Gesù, noi abbiamo abbando- 
ni nato ogni cosa e ti abbiamo seguito ; qual ricompensa 
» avremo noi ? » Gesù rispose : « Colui che ha lasciata la sua 

» Si vis perfectus esse, vade, vende qua habes, el da pau peri bus, et 
habebis tbesaurum in calo : et veni, sequele me. Matth. XIX, SI. 

15 
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* casa o la sua patria, i suoi fratelli o lo suo sorelle per me, 
» ricoverà il centuplo e possederà la vita eterna. » Molti dopo 
il loro esempio hanno abbracciato questo consiglio, c abbando- 
nata ogni loro proprietà, non reclamando alcuna cosa come loro 
propria, e contentandosi soltanto dell' uso di ciò che il loro 
superiore si compiaccia loro accordare. Questa è chiamata 
povertà religiosa. 

Il secondo consiglio evangelico è la castità perpetua, ossia 
una volontaria astinenza dal matrimonio o da tutto lo sod- 
disfazioni del senso p<T amor di Dio. Questa pure è un' opera 
di perfezione, raccomandata nella persona di Cristo medesimo, 
il quale nacque da una Vergine, e altamente ce la consiglia, 
sebbene non la comandi. 1 San Paolo dimostra che la vergi- 
nità è uno stato più perfetto di quello del matrimonio. « Que- 
» gli che marita la sua figliuola, fa bene ; e quegli che non la 
» marita, fa meglio. 2 » Molti deferendo all' insegnamento del- 
l'Apostolo, hanno seguito questo consiglio; il quale poi e stato 
elevato dalla Chiesa a comandamento per tutti quelli che 
prendono gli ordini del Sacerdozio, del Diaconato, e del sud- 
diaconato. Gioviniano, un antico eretico condannato dalla 
Chiesa, fu il primo che insegnò essere il matrimonio prefe- 
ribile alla verginità, e persuase preti e monache a maritarsi, 
tantoché fu chiamato da Sant' Agostino un mostro. Questo 
consiglio evangelico ci aiuta ad osservare la legge di Dio 
con maggior purità e santità, ed allontana uno dei maggiori 
ostacoli per Y adempimento della medesima, cioè le soddisfa- 
zioni del senso. 

Il terzo consiglio evangelico ò V obbedienza perfetta, ossia 
una volontaria sommissione all'altrui volontà in tutto ciò 
che non è peccato. Ciò fu praticato dal Figlio di Dio, quando 
si fece obbediente a Maria ed a Giuseppe : « Se n' andò con 
» essi a Nazaret, ed era ad essi soggetto. 8 » E noi siamo a 
• « 

* Matlh. XIX, 12. 

* lgitur et qui matrimonio jungit virginem suam, bene facit ; et 
qui non jungit, melius facit. I Cor. VII, 38. 

8 Et descendit cum eia, et venit Nazareth : et erat subdilus illis. 
Lue. Il, 51. 
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ciò esortati da San Paolo quando dice : « Siate obbedienti 
» a' vostri prelati, e siate ad essi soggetti. 1 » Questo consiglio 
evangelico vince Y ostinazione della nostra volontà, ci fa 
soggetti alla volontà altrui, e ci aiuta ad obbedire, più pron- 
tamente alla volontà ed ai comandamenti di Dio, che è il 
gran legislatore e superiore dell' uman genere. 

Esortazione. — Possiamo noi, o Cristiani, far troppo per 
ottenere il cielo, e per conservarci nella virtù e nell'amore 
di Dio ? Possiam noi esser troppo rigorosi nell' osservare 
la volontà di Dio? Ora questi tre consigli evangelici son 
raccomandati appunto a coloro, i quali son desiderosi di ab- 
bracciarli per meglio raggiungere quei fini e promuovere 
la gloria di Dio. Se non siamo obbligati ad abbracciare la 
povertà evangelica, siamo almeno obbligati a non abbando- 
narci a uno smoderato amore delle ricchezze e delle cose 
di questo mondo, e ad assistere i poveri in quanto è in 
nostro potere: «Beati sono i poveri di spirito.» Beati 
quelli che si astengono dall' amore delle ricchezze, e che si 
contentano del necessario. Quantunque non siamo legati col 
voto della castità, siamo però obbligati ad astenerci dalle sod- 
disfazioni illecite e dai pensieri, dalle parole e dalle azioni 
impudiche. San Paolo minaccia tutti quelli che peccano 
contro la virtù della purità di restare esclusi dal regno de'cieli. 
« Nò gli adulteri, ne i fornicatori, nò gli impudici avran- 
» no l'eredità del regno di Dio. * » Se non ci siamo legati 
con voto d'obbedienza, siamo però obbligati ad obbedire a 
quei superiori, sian temporali, sian spirituali, che Dio ha 
messi sopra di noi. San Paolo pronunzia la condanna contro 
coloro i quali ad essi non si assoggettano : e Gesù Cristo 
stesso ha detto, « Colui il quale non ascolta la Chiesa, abbilo 
» come per gentile e per pubblicano. 3 » 



i Obedite prapositis vestris, et subjacete eis. Htbr. XIII, 17. 

i Nolite errare : neque fornicarii regnimi Dei possidebunt. 

I Cor. VI, 9, iO. 

t Si autera Ecclesia™ non audierit, sii libi sicut etbnicus et pu- 
bUcauus. Matth. XVIII, 17. 
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LXXXI. — Dei Sacramenti in generale. 

Sezione Prima. 

D. Quanti sono i Sacramenti della nuova legge? 

R. Sette : Battesimo, Cresima, Eucaristia, Peni- 
tenza, Olio santo, Ordin sacro e Matrimonio. 

D. Che cos'è un Sacramento? 

R. È un segno visibile della grazia invisibile, 
istituito da Cristo nostro Signore per santificarci, 
e per mezzo del quale vien conferita la grazia alle 
anime nostre. 

I). Da dove traggono i Sacramenti la loro virtù 
ed efficacia? 

R. Dal Sangue, dalla Passione, e dai meriti di 
di Cristo, i quali vengon da essi applicati all'anime 
nostre. 

Spiegazione. — Colla parola Sacramento s' intende una 
cosa sacra e santa che sta nascosta, o come viene espresso nel 
Greco, un mistero; e siccome i segni esteriori e visibili 
istituiti da nostro Signor Gesù Cristo, rappresentano quella 
grazia interiore santificante eh' essi operano nelle anime no- 
stre, così essi sono propriamente chiamati Sacramenti. Vi son 
due sorta di questi segni misteriosi ordinati per istituzione divi- 
na ; i primi son meri segni, che non producono ciò che essi si- 
gnificano, come sarebbero 1' azzimo, le purificazioni, e i sacra- 
menti della vecchia legge : i secondi son segni efficaci, perchè 
non solamente denotano la grazia santificante, ma ancora la 
conferiscono. Queste proprietà sono particolarmente applica- 
bili ai Sacramenti della nuova legge, imperocché la loro mate- 
ria e forma consistendo in parole ed azioni visibili ai nostri 
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sensi, non sono che segni esteriori della grazia interiore che 
essi conferiscono all' anima. 

I sette Sacramenti sono adattati ad ogni stato e grado, e 
a tutte le necessità delle anime nostre corrispondenti con 
quelle dei nostri corpi ; imperocché t° siccome rispetto alle 
nostre necessità corporali dobbiamo prima nascere al mondo ; 
così col Battesimo siamo rigenerati e rinati a Dio. 2° Siccome 
dobbiamo acquistar forza e vigore avanti di divenire uomini 
perfetti; cosi colla Cresima siamo fatti forti e perfetti cristia- 
ni. 3° Siccome dobbiamo avere un sufficiente nutrimento 
giornaliero per il sostegno della vita; così colla Santa Euca- 
ristia, le anime nostre son nutrito e mantenute per la vita 
eterna. 4° Siccome essendo malati facciamo ricorso ai rimedi i 
fisici per guarire le nostre ferite ed infermità; così col sacra- 
mento della Penitenza tutte le infermità e le ferite, cagionate 
dal peccato nelle anime nostre, sono risanate. 5° Siccome ab- * 
biamo bisogno di conforti o di ristorativi per fortificarci contro 
i combattimenti dell' agonia e le pene di morte; cosi coWEstre- 
ma Unzione le anime nostre sono fortificate nella loro ultima 
agonia contro la disperazione o gli ultimi assalti del demonio. 
6° Siccome dobbiamo esser governati dalle leggi e dai magi- 
strati, per impedire l' ingiustizia o il disordine ; così coli' Or- 
din Sacro siamo provvisti di pastori e superiori spirituali, 
per guidare, governare e dirigere le anime nostre. 7° Sic- 
come dobbiamo crescere e moltiplicare per vie lecite e na- 
turali ; così col sacramento del Matrimonio lo stato coniu- 
gale è benedetto e santificato non solamente per aver figli 
ma per educarli alla vita eterna. 

I sette Sacramenti furono istituiti da Cristo nostro Signo- 
re ; perchè egli soltanto, siccome autore della natura e della 
grazia, può dare alle cose naturali gli effetti soprannaturali 
della grazia. Essi furono insomma ordinati per cancellare i 
nostri peccati, per santificare le anime nostre e per renderci 
accetti dinanzi a Dio. Essi non derivano la loro efficacia dal- 
l' uomo, quantunque molto virtuoso o santo, ma dalla pas- 
sione e morte di Cristo ; dimodoché la grazia che essi danno 
istrumentalmente, è data principalmente da Dio. 
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LXXXII. — Dei Sacramenti in generale. 

Sezione Seconda. 

D. In che cosa consiste un Sacramento ? 

R. Nelle parole, negli atti e nelle altre cose 
sensibili usate e praticate dai sacerdoti quando am- 
ministrano i Sacramenti, e tutto ciò vien chiamato 
la materia e la forma. 

D. I Sacramenti della nuova legge conferiscon 
tutti la grazia? 

22. Sì la conferiscono. 

D. Che 008* è la grazia ? 

E. Un dono gratuito di Dio, o un aiuto sopran- 
naturale, che non ci è dovuto, per il quale son 
santificate le anime nostre, e son messe in istato di 
vincere il peccato, e di fare delle opere meritorie 
per la vita eterna. 

D. Quali altri effetti producono neir anima i 
Sacramenti ? 

R. Oltre la grazia, tre di essi cioè, il Battesimo, 
la Cresima e V Ordin sacro, imprimono un carat- 
tere indelebile. 

D. Che cos' è questo carattere indelebile ? 

R. Un segno spirituale che rimane per sempre 
neir anima. . 

Spiegazione. — Vi sono due cose essenziali in ogni sa- 
cramento, la materia e la forma; che dcvon esser usate 
da un ministro legittimamente mandato ed ordinato, il quale 
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deve agire coli* intenzione di fare ciò che fa la Chiesa e ciò 
che è stato istituito da Cristo; come per esempio la mate- 
ria nel battesimo è Y acqua; la forma sono queste parole: 
lo ti battezzo in nome del Padre, e del Figliuolo e dello 
Spirito Santo. 

Vi sono molte cerimonie praticate nell' amministrazione 
dei Sacramenti, sì per ragion di solennità, come per signifi- 
care e rappresentare la grazia invisibile ricevuta per mezzo 
di ciascun di essi e per introdurci, per via di segni sensibili 
e visibili, alla fede delle verità invisibili. Conseguentemente 
non può esservi superstizione in tali cerimonie per mezzo 
delle quali la pietà vien promossa, e Dio vien servito 
con maggior solennità. Perchè c' inginocchiarne noi al nostro 
principe, se non per mostrargli il nostro maggior rispetto ? 
Perchè ci scuopriamo noi il capo e c' inchiniamo a un ami- 
co, se non per esprimere il nostro riguardo per lui ? E 
non possono dei simili contrassegni di rispetto esser adoperati 
per esprimere la nostra più profonda adorazione a Dio, e la 
nostra gratitudine per tutti gli spirituali benefizii eh' egli 
ci conferisce? Inoltre queste cerimonie sono in generale 
confermate dall' autorità si dell' antica che della nuova 
legge. I giudei praticavano parecchie cerimonie nel loro 
divino culto, ordinate da Dio medesimo, e il nostro bene- 
detto Salvatore le ha autorizzate nella nuova legge in di- 
verse circostanze della sua vita, e particolarmente quando 
egli curò il sordo muto. 1 In una parola, « tuttociò che la 
» Chiesa dice, è vero; tuttociò eh' ella permette, è giusto; 
d tuttociò che proibisce, è male ; tuttociò che ordina, è santo ; 
» e tutto ciò che istituisce, è buono. » Così Sant' Agostino. 
Voi direte forse, che il nostro Salvatore non istituì que- 
ste cerimonie; ma non ha egli dato alla sua Chiesa quel 
potere per mezzo del quale esse furono istituite? E questi 
oggetti visibili non ci conducono essi alle grandi verità ? 
Le stesse cerimonie del Battesimo, come gli esorcismi, il 

soffio ecc., secondo che osserva Sant' Agostino mostrano che 
_ . - 

l Mare. VII, 3*. 
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essendo noi nati nel peccato originale, ci troviamo sotto il 
dominio del demonio. 

L' effetto principale dei Sacramenti è quella grazia di- 
vina che deriva dall'immensa generosità di Dio, ed è un 
dono gratuito che non ci è dovuto, perchè ne siamo inde- 
gni. È il più gran tesoro d' un' anima cristiana, e Y unico 
aiuto per giungere alla felicità; imperocché non essendo noi 
capaci di far niente di buono da noi stessi per meritarci il 
cielo, tutto il nostro aiuto deve procedere dalla forza della 
divina grazia. In questa potente ed efficace virtù, i sacra- 
menti della nuova legge sorpassano quelli dell' antica. 

Un altro effetto prodotto da alcuni di essi è ciò che si 
chiama carattere: del quale sembra parlare San Paolo, 
quando dice, che Dio ci ha sigillati. 1 Questo è un segno 
spirituale impresso nell' anima nostra dal Battesimo, dalla 
Cresima e dall' Ordine, che non si cancella mai; ragion 
per cui questi tre sacramenti non posson essere ripe- 
tuti, e dati due volte alla stessa persona senza sacrilegio: 
col primo un uomo vien fatto e contrassegnato Cristiano; 
col secondo soldato Cristiano; col terzo Sacerdote Cri- 
stiano. 

Esortazione. — Quanto son mai grandi, o Cristiano, i 
tuoi obblighi verso queste divine istituzioni, che sono i santi 
Sacramenti 1 Qual rispetto e venerazione non devi tu avere 
per essi ! Sono i primi e più grandi pegni della misericor- 
dia di Dio verso di te. Per essi sei fatto partecipe della pas- 
sione, della morte e dei meriti del Salvatore. Che sareb- 
be di te senza di essi? Saresti sempre nello stesso deplora- 
bile stato del nostro progenitore dopo il suo peccato. Ma e 
che cosa ottieni da essi? Tutto ciò che Iddio può accor- 
darti ; il suo favore, la sua grazia, la sua gloria, e fino il 
godimento di lui stesso. In una parola tutto ciò che il no- 
stro benedetto Salvatore meritò per noi nella sua vita e 
nella sua morte, noi 1' otteniamo in virtù dei santi sacra- 
menti. Non vi è alcun momento della nostra vita, nò al- 



i Deus... qui et signavil nos. II Cor. I, 22. 
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cimo stato o condizione di essa, in cui non siamo sostenuti 
da quelli, e ciò in ordine alla vita eterna che ha da venire 
in cielo. Non dovremmo noi dunque venerare ogni cosa eh? 
appartiene ad essi? 

Siccome Dio ha fatto, e farà tutto ciò che dipende da 
lui per salvarci, così procura per parte tua di non mancare 
in niente. Ricordati di ciò che disse Sant'Agostino: « Quegli 
» che ci ha fatti senza di noi, non ci vuol salvare senza di 
» noi; » cioè, senza che la nostra libera volontà non cooperi 
colla sua grazia. Che cosa varrà il Battesimo, se non conser- 
viamo la grazia che ivi abbiamo ricevuta, e se non mettiamo 
in esecuzione le promesse che abbiamo fatte ? A che cosa 
servirà la Cresima, se per rispetto umano noi abbandoniamo 
la causa di Cristo, e cediamo dinanzi alle persecuzioni del 
mondo ? A che cosa varranno i sacramenti della Penitenza 
e dell' Eucaristia, se, malgrado tante grazie ricevute, noi 
ricadiamo nei nostri peccati? Quando sarai arrivato all'età 
della discrezione, procura di ricever questi due sacramenti, 
come lo richiede il vantaggio dell'anima tua. Se sei sor- 
preso da una qualche pericolosa infermità, pensa alla tua 
unica cosa necessaria; chiama il sacerdote, ricevi il Sacra- 
mento dell' Estrema Unzione quando sei in istato di conosci- 
mento, e unisci le tue intenzioni con quelle del sacerdote, 
mentre egli prega per la salute dell'anima e del corpo tuo. 
Oh qual maggior conforto in punto di morte, che sentirsi 
dire dalla bocca di Dio stesso: « Se ti trovi con de' peccati, 
» ti saranno rimessi. 1 » 0 benedetta assoluzione in punto di 
morte l Se tu entri nello stato conjugale, non lo fare senza 
ricevere il sacramento del Matrimonio nella Chiesa di Cristo : 
quali benedizioni puoi ragionevolmente aspettarti in questo 
stato, se sei maritato fuori della Chiesa ? 

Finalmente porta un dovuto rispetto a tutte le cerimo- 
nie usate nell' amministrazione dei sacramenti. Rifletti ai 
benefici effetti operati nell' anima tua per mezzo di questi 
segni visibili. Adora Dio per le grazie eh' egli ti comparti- 

l Jae. V, 45. 
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sce, adora la sua potenza, la quale con sì deboli elementi 
opera dentro di te tali meraviglie di grazia. Ed è ben vero 
il detto del nostro Salvatore che « È simile il regno 
» de' Cieli a un grano di senapa, la quale è bensì la più 
» minuta di tutte le semenze, ma cresciuta che sia, è inag- 
» giore di tutti i legumi e diventa un albero. 1 » Così que- 
sti segni esteriori dei sacramenti di cui la sostanza, la mate- 
ria e la forma sembrano all' uomo si piccola cosa, operano 
tali meravigliosi effetti nell' anima nostra che sono al di- 
sopra del nostro intendimento. 0 profondità di ricchezze 
della sapienza e della scienza di Dio ! 

LXXXI1I. — Del Battesimo. 
Sezione Pbimà. 

« 

D. Che cos' è il Battesimo ? 

i2. E il primo tra i sacramenti, per mezzo del 
quale siamo liberati dal peccato originale ed attua- 
le, e rinasciamo figli di Dio, eredi del cielo, e mem- 
bri della Chiesa di Cristo, colla lavanda a" acqua 
mediante la parola di Dio* 

D. Qual è la materia necessaria nel Battesimo? 

R. 1/ acqua naturale. 

D. Quale ne è la forma? 

/?. Queste parole: Io ti battezzo in nome del Pa- 
dre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

D. Cosa accaderebbe se le parole io ti battezzo 
o una delle tre persone fossero omesse? 

i Simile est regnum crclorum grano sin&pis, quod uccipieas homo 
semi navi t in agro suo; quod minimum quidem est omnibus seminibus, 
cum autem creverit, majus est omnibus oleribus, et fit arbor. Maith. XIII, 
31, 32. 

* Ephes. V, 26. 
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R. Allora il Battesimo sarebbe invalido. 

D. Può uno salvarsi senza il Battesimo? 

R. No, eccettochè egli non Y abbia ricevuto in 
desiderio, oppure non siasi battezzato nel suo pro- 
prio sangue col martirio. 

D. Nessun altro fuori di un prete può battez- 
zare? 

R. In caso di necessità qualunque laico, o uomo 
o donna può farlo. 

D. Quale intenzione deve avere quello che bat- 
tezza ? 

• 

R. Di fare ciò che fa la Chiesa e che Cristo ha 
ordinato. 

Spiegazione. — Battesimo, secondo l'uso ecclesiastico della 
parola, significa quel sacramento col quale le anime nostre 
son purificate da ogni peccato, « colla lavanda d'acqua e 
» mediante la parola di vita. » È il primo, e il più necessario 
di tutti i sacramenti, imperocché Cristo ha detto : « Chi non 
» rinascerà per mezzo dell' acqua e dello Spirito Santo, non 
^ può entrare nel regno de' cieli; 1 » e la Chiesa ha definito 
che nessuno può salvarsi senza esser battezzato o realmente 

0 in desiderio; 1 dimodoché non vi resta alcun rimedio per 

1 bambini che muoiono senza Battesimo; essi non posson 
mai giungere al godimento di Dio, eccettuati quelli che 
muoiono come i santi Innocenti, i quali furono uccisi per 
mano di persecutori, per odio contro Cristo. La ragione di ciò 
è questa, che nascendo tutti col peccato originale, non vi è 
altra remissione o rimedio per questo peccato, che per 
mezzo del sangue di Gesù Cristo, il quale non può essere 
applicato alle anime nostre senza* il Battesimo, che è il pri- 



1 Nisi quis renatus fuerit ex aqua et Spiriti! Sancto, non potest 
introire in regnum Dei. foan. HI, 5. 
5 Conc. Triti. Sess. VI, c. 4. 
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mo sacramento che possiamo ricevere. È chiamato sacramento 
dei morti perchè noi nasciamo morti a motivo del peccato 
originale, e questo è l' unico sacramento che ci può rigene- 
rare a una vita spirituale. Fu istituito da Gesù Cristo, im- 
perocché egli solo, come autore della natura e della grazia, 
può far produrre degli effetti soprannaturali da cose mate- 
riali. Il battesimo di San Giovanni Battista fu una prepara- 
zione al Battesimo sacramento; e l'eccellenza di questo si 
manifestò nel Battesimo del nostro Salvatore, quando le tre 
divine persone apparvero sensibilmente : il Padre, per la voce 
che si udì : Questo è il mio Figlio diletto ; il Figlio sotto la 
forma d' uomo ; lo Spirito Santo in forma di colomba ; apren- 
dosi i cieli nel medesimo tempo per dichiarare, che il Batte- 
simo ce ne apre le porte, e ci dà un diritto al godimento 
dell' eterna gloria. 

Vi furono diverse figure del Battesimo nel vecchio Te- 
stamento: come quando lo spirito di Dio essendosi portato 
sulle acque, diede loro una virtù vitale da produrre creature 
viventi; così il Battesimo consistente in acqua e spirito, ha 
la virtù di creare in noi una nuova vita. Fu anche figu- 
rato dalle acque del diluvio, che purificarono il mondo pec- 
catore; 1 dalla circoncisione, per cui gl'Israeliti si distin- 
guevano dalle nazioni infedeli, e per cui come contrassegno 
di fede nel futuro Redentore furono salvati ; e finalmente 
nel passaggio degli Israeliti dal Mar Rosso alla terra pro- 
messa; che è un vero tipo del nostro passaggio per mezzo 
delle acque del Battesimo alla terra della promessa eterna. 

La materia necessaria nel Battesimo è l'acqua pura e na- 
turale, e nient' altro : « Chi non rinascerà per mezzo del- 
» r acqua e dello Spirito Santo, non entrerà nel regno 
» de' cieli. 1 » Fu istituito da Cristo, per essere amministrato 
con acqua naturale, e così fu amministrato dagli Apostoli, non 
solamente perchè essendo questo sacramento tanto essen- 
ziale per salvarsi, la materia ne fosse sempre pronta; quanto 

4 I Pelr. Ut, 20. 
* Ioan. IH, 5. 
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ancora per rappresentare la grazia invisibile del sacramento ; 
imperocché come l'acqua inonda il corpo, così il Battesimo 
purifica lo spirito. Vi sono tre modi di battezzar valida- 
mente: i. Per spruzzamelo o aspersione; 2. Per versamento 
o effusione; e 3. Per immersione. Che si spruzzi, o si versi, 
r acqua sul battezzando, o vi s'immerga una o tre volte, 
ciò non è essenziale; ma secondo i riti della Chiesa nella 
parte del mondo in cui viviamo, si versa tre volte l' acqua 
sulla testa del battezzando, pronunziando nello stesso tempo 
la forma : lo ti battezzo in nome del Padre, e del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. Essendo queste parole prescritte da 
Cristo medesimo, il sacramento non può sussistere senza di 
esse, o di alcune parole ad esse equivalenti, e le stesse in 
sostanza, come nella forma usata nella Chiesa Greca. « Il servo 
» di Dio è battezzato in nome del Padre del Figliuolo e dello 
» Spirito Santo. » In qualunque parte del corpo venga ver- 
sata T acqua del Battesimo, probabilissimamente è valido; ma 
deve esser versata principalmente sul capo, essendo questa 
la parte principale del corpo : in una parola chiunque bat- 
tezza deve seguire i riti ed i costumi della diocesi in cui si 
trova. I ministri del Battesimo, sono, i. I vescovi e parrochi 
per il loro potere ordinario; 2. I diaconi per commissione; 
3. Qualunque laico e donna, in caso di necessità; e quantun- 
que venga amministrato da un cattolico o da un eretico, da 
un cristiano o da un infedele purché abbia l'intenzione di fare 
ciò che fa la Chiesa, e che Cristo ha ordinato, il Battesimo 
è valido; la qual cosa mostra la bontà di Dio, che fa que- 
sto sacramento cosi facile e semplice, affinchè nessuno possa 
essere escluso dai suoi benefici effetti ; e conscguentemente 
non lo fa dipendere dalla fede o santità del ministro : impe- 
rocché questo sacramento, come tutti gli altri, è tanto santo 
nelle mani di un empio ministro, quanto in quelle d' un 
buono, ed egualmente benefico per le anime nostre, per- 
ché la grazia che vi si conferisce, non deriva dagli uomini 
che ne sono i ministri, ma da Cristo medesimo, e perchè 
quando un prete battezza, è Cristo medesimo che princi- 
palmente battezza. 
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simo per mezzo della grazia dello Spirito Santo senza il sacra- 
mento, quando non Io potesse avere, e si sentisse nello stesso 
tempo il cuore mosso dallo Spirito Santo a un forte desi- 
derio d' averlo, con fede, contrizione e un puro amore di 
Dio. Dimodoché, nò il Battesimo di spirito, (baptismus fla- 
minis) nò il Battesimo di sangue per mezzo del martirio 
(baptismus sanguinis) bastano, se non sono accompagnati 
dal Battesimo d 1 acqua in cuore e in desiderio (in voto). Ora 
se il Battesimo è cosa essenzialmente necessaria per salvarsi, 
i parrochi debbono essere altrettanto premurosi d' ammi- 
nistrarlo validamente, guardandosi da qualunque difetto es- 
senziale neir applicazione della materia e della forma; come 
pure lo debbono essere i genitori di portare al fonte i loro 
figli al tempo dovuto, e le madri in particolare di non recar 
nocumento al frutto del loro ventre. Finalmente tutti i fe- 
deli debbono esser bene istruiti della maniera d' ammini- 
strare questo sacramento, per poterlo fare in caso di ne- 
cessità. 

LXXXIV. — Del Battesimo. 

- 

Sezione Seconda. 

* 

Cerimonie del Battesimo. 

Quantunque V acqua e le parole, io ti battezzo in nome 
del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo, siano tutto ciò 
che è essenziale al Sacramento del Battesimo, pure la Chiesa 
primitiva usava molte cerimonie nell'amministrazione di esso, 
che la Chiesa ha ritenute anche al presente, per esprimere 
e rappresentare più pienamente la grazia che riceviamo, e 
gli obblighi a cui ci sottoponiamo. 

1° Quando il fanciullo da battezzare vien portato alla 
porta della Chiesa, egli è ivi fermato, per significare che es- 
sendo nato nel peccato originale, ed essendo conseguente- 
mente sempre schiavo del demonio, non può entrare in 
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Chiesa, e che il Battesimo glie ne dà l' adito. 2° 11 sacerdote 
dopo aver domandato il suo nome (che non deve essere un 
nome profano o pagano, ma sibbene quello di qualche santo, 
per viepiù eccitarlo a una buona vita): Che cosa, gli dice, 
domandi dalla Chiesa di Dio ? e gli assistenti rispondono per 
lui, la fede; ciò che vuol significare la credenza della cri- 
stiana religione, la quale se vien messa in pratica, conduce 
alla vita eterna. 3° Quindi il sacerdote gli soffia tre volte 
in faccia (come il nostro Salvatore soffiò sorpa i suoi Apostoli, 
quando loro impartì lo Spirito Santo) e ordina al demonio di 
partirsene, per dar luogo allo Spirito Santo; e ciò significa 
che con questo sacramento egli vien fatto il tempio dello 
Spirito Santo. 4° Allora il sacerdote gli fa il segno della croce 
sulla fronte, per significare che d'allora innanzi non deve 
vergognarsi della croce di Cristo, ma professare pubblica- 
mente il cristianesimo; lo segna anche nel petto, per signi- 
ficare, che non deve professare soltanto esteriormente, ma 
credere anche interiormente la fede e la legge di Cristo. 5° 11 
sacerdote benedice il sale e gliene mette un poco in bocca, 
per significare che le parole del cristiano devono esser con- 
dite di saggezza, di cui nella Sacra Scrittura il sale è un 
emblema : imperocché dice l'Apostolo San Paolo: « I vostri 
discorsi siano conditi col sale della saggezza. » G° Siccome il 
nostro Salvatore diede potestà ai suoi Apostoli, e in essi ai 
loro successori, cioè ai pastori della Chiesa, sopra gli spiriti 
impuri, affinchè gli scacciassero, 1 il sacerdote si fa a leg- 
gere gli esorcismi, comandando allo spirito maligno di par- 
tirsene, in nome di quegli che verrà a giudicare i vivi e i 
morti. Questa cerimonia significa pure che essendo nati nel 
peccato originale, siamo figli di sdegno, sotto il potere del 
diavolo.* 7° Quindi mettendo la stola sul capo del fanciullo, 
lo conduce in chiesa per ricevere il Battesimo; recitando 
insieme col padrino e la madrina il simbolo degli Apostoli, 
e V Orazione Domenicale, per significare che la Chiesa di 
Dio non ammette alla sua comunione chi non professa 



i JUatth. X, I. * Sau Cipriano. 
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questa credenza, e che non è degno di Battesimo chi 
ignora quella preghiera. 8° Il sacerdote ripete gli esor- 
cismi come i precedenti. 9° Egli tocca le orecchie e le 
nariei di quello che deve esser battezzato, colla saliva ; 
la qual cerimonia vien menzionata da Sant'Ambrogio 1 
ad imitazione del nostro Salvatore, il quale con una si- 
mile cerimonia aperse gli occhi al cieco, e guarì il sordo 
muto.* Questa cerimonia significa, che per la grazia di 
questo sacramento, le sue orecchie sono aperte alle dot- 
trine di Cristo e la sua bocca è aperta per confessare 
la sua fede. 10° Essendo quindi il battezzando portato al 
fonte, il sacerdote gli fa tre interrogazioni. 1° Rinunzi tu a 
Satana ? A cui vien risposto dal compare e dalla comare, 
io vi rinunzio. 2° E a tutte le sue opere ? essi rispondo- 
no, io vi rinunzio. 3 9 E a tutte le sue pompe ? ed essi, io 
vi rinunzio. Sotto queste condizioni viene ammesso al 
Battesimo. 11° Quindi egli vien unto coir olio santo, con- 
sacrato dal Vescovo, sul petto e sulle spalle. Come queste 
unzioni erano usate nell'antica legge, cosi lo sono an- 
cora nella nuova, e questa cerimonia significa che siamo 
consacrati a Dio e al suo servizio. 12° Dipoi vien esa- 
minato sulla fede: Credi tu in Dio Padre onnipotente 
Creatore del Cielo e della terra ? ec. Il compare e la comare 
rispondono per lui, se egli non è in età sufficiente, io credo. 
Qui fa professione della sua fede nella Santissima Trinità, 
neir Incarnazione, nella Santa Chiesa Cattolica, nella resur- 
rezione della carne e nella vita eterna. 13° Allora il Sacer- 
dote dice, vuoi tu esser battezzato ? e si risponde, io voglio ; 
per significare che siccome i nostri progenitori volontaria- 
mente trasgredirono, noi, loro figli, dobbiamo volontaria- 
mente ritornare al nostro dovere. Per conseguenza, in 
quanto ai bambini che non hanno ancora l J uso di ragione, 
Iddio desidera che siano portati al Battesimo por la fede e 
volontà altrui; imperocché non fu per loro volere, ma per 



1 De iniliandis c. f. 

2 han. IX, 6. — Marc. VII, 38. 

16 
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quello altrui, che essi nacquero nel peccato originale. Quindi 
il sacerdote versa tre volte V acqua in forma di croce sul capo 
del battezzando, dicendo, lo ti battezzo in nome del Padre 
e del Figliuolo e dello Spirito Santo: e ini ciò consiste il 
Battesimo, i l 0 II sacerdote gli unge allora la te^ta col prisma, 
per significare, ebe egli ò divenuto per il Battesimo un mem- 
bro della Chiesa unita al suo capo, che è Cristo Gesù, 
15° Allora egli pone sulla sua testa un bianco lino, come 
simbolo di quella innocenza e purità, che ha ricevuta dal 
Battesimo, e che deve diligentemente conservare Ano alla 
morte e al giudizio. i6° Quindi gli vien posta in mano 
una eandela accesa, per significare, che la sua anima, spo- 
sata adesso a Cristo, deve come una lampada ardente ri- 
splendere di fede e di buone opere nella Chiesa di Dio, 
ed esser preparata a incontrare il suo sposo con le cinque 
Vergini prudenti e tutti i suoi santi alla sua seconda ve- 
nuta. 17° E finalmente dopo aver detto al battezzando, Vai 
in pace e il Signore sia teco, il sacerdote avverte il coni- 
pare e la comare dei loro doveri verso il fanciullo, e Y af- 
finità spirituale che contraggono col loro figlioccio, e co' suoi 
genitori. Questa affinità fa sì che non possa aver luogo fra 
di essi un matrimonio valido senza una dispensa della Chie- 
sa; e perciò la Chiesa non permette che un compare e una 
comare soltanto, per impedire una troppo grande estensione 
di questa affinità spirituale; anzi vuole che anche uno solo 
basti, sia compare o comare. 1 Ma questi devono esser tali, 
da esser capaci d' istruire il fanciullo nei rudimenti della fede 
cattolica, se i genitori trascurassero di far ciò, o fossero im- 
pediti dalla morte; e quindi si conclude che non possono esser 
ammessi a quest' incarico se non cattolici di buona morale. 

Esortazione. — Considera bene, o Cristiano, l' eccellenza 
di questo sacramento, per cui tu sei lavato e mondato dal 
peccato originale ed attuale, chiamato alla vera fede, posto 
nel seno della Chiesa di Dio. Rendi grazie all'Eterno, eh 1 • 
una grazia e un favore speciale ti ha portato al Ball" 
mentrechè migliaia di persone periscono idolatre, e p », \ i 

i Conc. Triti. Sc$s. XXIV, c. 2. 
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per esse ingresso nel Cielo ! « Chi non rinascerà per mezzo 
» dell' acqua e dello Spirito Santo, non entrerà nel Regno dei 
» Cieli. » Sii diligente di conservare immacolata la tua veste 
battesimale con una stretta integrità di vita e di morale, 
e se disgraziatamente tu la dovessi insozzare col peccato, 
lava immantinente la tua macchia col lavacro delia contri- 
zione e della confessione. Rifletti sovente a quanto hai adem- 
piutilo a quanto hai mancato d' adempire gì' impegni batte- 
simali. Tu professasti di credere in Dio Padre, Figliuolo e 
Spirito Santo, nell' Incarnazione, nella Chiesa Cattolica ec. 
La tua fede è stata intiera, ferma e viva? Hai tu dubitato 
in alcuna delte cose professate dalla Chiesa di Dio? Hai tu 
mai arrossito di professarla davanti agli uomini ? Hai tu mo- 
strata la tua fede per mezzo della carità o delle buone opere ? 
Questo, o Cristiano, è il tuo compito, il tuo dovere, la tua 
unica via all' eterna salute. Rifletti spesso alle tue solenni 
promesse di rinunziare al demonio e a tutte le sue opere 
e pompe. Per rinunziare al demonio non devi esser più suo 
schiavo, ma sibbene servo di Dio ; tu devi resistere a tutte 
le tentazioni e suggestioni che egli suscita nel tuo cuore. 0 
anima mia, quante volte hai tu dato ascolto, anzi hai accon- 
sentito e ti sei abbandonata alle sue suggestioni, come fece 
Eva nel Paradiso? Come spesso ti ha egli ingannata, si è 
fatto giuoco di te, e ti ha seco tirata con esso nelle sue stesse 
miserie ! Pentiti adunque, e ritorna al Signore tao Dio. Che 
cosa vuol dire rinunziare alle sue opere, se non rinunziare in 
tutto a quel peccato, il quale trasse la sua origine da lui, e 
lo rese insieme a tutti i suoi seguaci un miserabile? Oh ! pensa 
a quelle opere tenebrose di cui ti siei reso colpevole, sia di 
superbia, di avarizia, di lussuria e di gola, sia di concupi- 
scenza della carne, o di concupiscenza degli occhi. Pentiti 
fin dove ti conosci colpevole, e ritorna al Signore tuo Dio. 
Che cosa vuol dire rinunziare alle sue pompe, se non rinun- 
ziare a tutti quei diletti vani e leggeri che il mondo ti pro- 
pone, come sarebbe a dire ricchezze, onori, grandezze <> 
lunga vita ? Oh ! quante volte hai tu messa la terra nella stessa 
bilancia col cielo e preferiti i beni di questa terra al tesoro 
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della divina grazia, e il tempo air eternità. Oh ! pentiti e ri- 
torna al Signore tuo Dio. Rinnuova ancora una volta le tue 
promesse battesimali e prega umilmente Dio, che avendoti 
fatto cristiano, ti voglia ancora perdonare il passato, e pre- 
servarti e proteggerti colla sua grazia, che è V unico mezzo 
per condurti alla vita eterna. Ricorda la bianca veste di cui 
tu fosti ricoperto, e portala immacolata davanti ai suo giu- 
dizio. Ricorda il lume posto nelle tue mani, e prepara la tua 
lampada con le cinque Vergini prudenti per incontrare lo 
sposo, quando egli verrà a chiamarti neir ora della tua 
morte. Ricorda il carattere indelebile che il Battesimo ha 
impresso nell' anima tua, come un contrassegno che sempre 
ti resterà per significare Y alleanza che tu allora facesti colle 
tre divine persone nel nome delle quali tu fosti battezzato, e 
la promessa di non esser più schiavo nò di te stesso, nè 
del demonio, nè del mondo, ma servo di Gesù Cristo. Ricorda 
tutto ciò, e mantieni senza rimprovero gì' impegni battesimali. 

LXXXV. — Della Cresima. 

D. Che cos'è la Cresima? 

E. E un sacramento istituito da Gesù Cristo, nel 
quale si conferisce lo Spirito Santo ai battezzati, per 
confermarli nella fede e renderli perfetti cristiani. 

D. Qual è la materia di questo Sacramento? 

E. L' imposizione delle mani, coir unzione del 
crisma. 

D. Qual ne è la forma? 

E. L* invocazione delio Spirito Santo con quelle 
parole : a Io ti segno col segno della croce ; io ti 
» confermo col crisma di salute, in nome del Pa- 
?? dre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo, n 

D. Chi T amministra? 
/?. I Vescovi soltanto. 
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D. E egli peccato il non ricevere questo sacra- 
mento, quando si può? 

R. Sì, è peccato mortale se si manchi di rice- 
verlo per disprezzo o per grave negligenza. 

Spiegazione. — Questo sacramento fu istituito dal no- 
stro Salvatore, che promise di mandare lo Spirito Santo ai 
suoi discepoli, per essere il loro potente conforto e soste- 
gno in ogni tribolazione, e ciò fu adempiuto nella dome- 
nica di Pentecoste, quando lo Spirito Santo discese sopra 
di essi in Gerusalemme. La qual promessa non fu fatta sol- 
tanto per gli Apostoli, « ma per voi e pe' vostri figliuoli, » 
diceva san Pietro a Giudei, « e per tutti i lontani, e quan- 
tunque ne chiamerà il Signore Dio nostro, 1 » cioè per tutti 
i fedeli. Conseguentemente gli Apostoli si davan premura 
che tutti quelli che avevan ricevuto il Battesimo, fossero 
confermati dalle loro mani, affinchè ricevessero lo Spirito 
Santo. « E avendo sentito come Samaria aveva abbracciata 
t» la parola di Dio vi mandaron Pietro e Giovanni, i quali 
* imponevano ad essi le mani e ricevevan lo Spirito Santo. 1 » 
Se gli Apostoli non avessero saputo che un tal comando era 
stato loro dato da Cristo, non avrebbero mai presunto di 
amministrare questo sacramento, e di conferire lo Spirito 
Santo ai novelli battezzati coli' imposizione delle loro mani. 
Nella stessa guisa noi leggiamo che San Paolo impose le sue 
mani ai novelli battezzati in Efeso, « e lo Spirito Santo di- 
> scese sopra di essi. 8 » Lo stesso sacramento fu ammini- 
strato a tutti i credenti dalla primitiva infanzia della Chiesa 
fino ai nostri giorni, dai Vescovi che succedettero agli Apo- 



* Act. II, 39. 

2 Cum audissent Apostoli qui erant in Jerosoìymis quod reccpis- 
set Samaria verbum Dei: miserimi ad eos Petrum et lohannem... Tuuc 
imponcbant manus super illos, et accipiebant Spiritimi Sanctum. Act. 
Vili, 44, 17. 

3 Act. XIX, 5, 6. 
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stoli, c sempre coi medesimi benefìci effetti in quanto alla 
settemplice grazia dello Spirito Santo. 

Questo sacramento segue il Battesimo per confermare 
V opera eh' era con quello incominciata. Nel Battesimo noi 
rinascemmo figli di grazia, nella Cresima riceviamo la forza 
per mantenere ciò che allora professammo. Nel primo sia- 
mo simili a teneri fanciulli con tutta la debolezza che si 
conviene alla nostra nascita spirituale; nel secondo diven- 
tiamo uomini e soldati perfetti, capaci di professare e difen- 
dere la nostra fede dinanzi a tiranni e persecutori, per mezzo 
della virtù e della forza che dallo Spirito Santo ivi riceviamo. 

Se adunque questo sacramento non è assolutamente ne- 
cessario per salvarsi come il Battesimo, pure in considera- 
zione della umana fragilità è necessario che lo riceviamo, 
affine di porci in istato di sormontare tutte le difficoltà che 
incontriamo in questa mortai carriera; epperò chi per ne- 
gligenza non lo ricevesse, commetterebbe un grave peccato. 

Siccome tutti i sacramenti hanno la loro propria forma 
e materia, così la materia di questo sacramento è il sacro 
crisma e l'imposizione delle mani del Vescovo. In quanto 
alla forma ella è espressa in quelle parole, « Io ti segno col 
segno della croce, ec. ; » ma ciò che siamo tenuti a cre- 
dere, e ciò che la Chiesa ha sempre insegnato, si è che i 
vescovi nella stessa guisa che fecero gli Apostoli, conferi- 
scono nel sacramento della confermazione lo Spirito Santo ai 
battezzati : ma se il crisma colle sopraccitate parole, o l'impo- 
sizione delle mani del Vescovo colla preghiera che V accom- 
pagna, oppure ambedue queste cose siano la materia c la for- 
ma essenziale di questo sacramento, la Chiesa non l'ha ancori 
determinato ; quantunque san Paolo sembri parlar chiaramente 
del crisma quando dice : « Dio è quegli che ci conferma in 
» Cristo e che ci ha unti. Il quale ci ha eziandio sigillati ed ha 
» infuso ne* nostri cuori la caparra dello Spirito. 1 » 



i Qui autem confìrtnat nos vobiscum in Christo, et qui unxit no*. 
Deus: qui et signavit nos, et dedit pignus Spiritus in cordi bus nostri*. 
Il Cor. I, 21, 22. 
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Gli amministratori ordinari della Cresima sono i Vescovi. 
Imperocché, siccome al tempo degli Apostoli nessun altro 
l' amministrava fuori di loro, cosi adesso non vien fatto da 
nessuno che sia d'un ordine inferiore ai Vescovi. Quando 
quo* di Samaria ebbero ricevuta la fede dalla predicazione 
di San Filippo diacono, furon mandati da Gerusalemme San 
Giovanni e San Pietro per confermarli. Ciò ci vien inse- 
gnato da una perpetua tradizione, e il concilio di Trento 

10 ha definito seconda il decreto di Eugenio IV, mandato 
agli Armeni dopo il concilio di Firenze: imperocché sicco- 
me d' allora in poi diveniamo soldati per combattere per la 
nostra fede, non appartiene se non a quelli che sono nei più 
alti uffici della Chiesa l' arruolarci. 

11 sacramento della Confermazione è amministrato nel 
modo seguente: 1° Il Vescovo 6tende le mani.su quelli che 
devon esser cresimati, mentre egli prega che scenda so- 
pra di essi la settemplice grazia dello Spirito Sauto. Que- 
sta è l' imposizione delle mani menzionata nella Sacra 
Scrittura. 

2° Esso gli unge col pollice sulla fronte col crisma, for- 
mando una croce, e dice quelle parole : « Io ti segno col 

> segno della croce : io ti confermo col crisma di salute, nel 
» nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. » 

« 3° Egli dà loro un leggero schiaffo in una guancia, di* 
cendo, «La pace sia con te.» L'unzione esteriore del cri- 
sma significa la grazia interiore del sacramento ; ed essendo 

11 crisma una sostanza più ricca dell'acqua, può significare 
che la grazia della Cresima è la perfezione di quella del 
Battesimo. Il balsamo che proserva dalla corruzione, come 
un aroma, significa che la grazia dello Spirito Santo pre- 
serva dal peccato, ed è secondo San Paolo un dolce pro- 
fumo nella Chiesa di Dio. «Noi siamo il buon odore di Cri- 

> sto in ogni luogo. 1 » La croce sulla fronte significa che noi 
non dobbiamo mai arrossire del Vangelo, ma professarlo 

apertamente anche davanti ai tiranni ; e lo schiaffo accom- 

1 1 , - — 

1 Cliristi bonus odor gumas. Il Cor. If ^ 14, 15. 
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pagliato dalle parole La pace sia con te, significa che 
noi dobbiamo aspettarci di soggiacere ai colpi della per- 
secuzione, ma che ciò sarà accompagnato da una gran pace 
di spirito; imperocché la pace di Dio sormonta ogn' inten- 
dimento. 1 

Le disposizioni richieste per questo sacramento sono: 
1° Una giusta comprensione di esso. 2° Una coscienza li- 
bera da peccato mortale ; imperocché e' si deve ricevere 
nelF innocenza battesimale, che è il migliore stato di tutti, 
o devesi prima ricuperare la perduta innocenza per mezzo 
del sacramento della Penitenza. 3° Ritiro, preghiera, con- 
templazione, e opere di pietà ad imitazione degli Apostoli, 
della Beata Vergine, e dei Discepoli che erano in queste 
disposizioni quando lo Spirito Santo discese sopra di essi in 
Gerusalemme. Finalmente, un cuore distaccato da un so- 
verchio amore del mondo : « Non vogliate amare il mondo, 
* nò le cose di questo mondo. Se uno ama il mondo la ca- 
» rità del Padre non è in lui. 8 » 

Gli effetti di questo sacramento sono i seguenti : i 0 Esso 
imprime neir anima un carattere o un segno spirituale che 
non si cancella mai, ma che rimarrà a nostra futura glo- 
ria, o confusione. Imperocché siccome col Battesimo noi 
siamo fatti cristiani, così colla Confermazione siamo con- 
trassegnati soldati cristiani, e conseguentemente se combat- 
teremo per la fede contro i nostri persecutori, saremo co- 
ronati di gloria ; meutrechò se noi invece Y abbandoneremo 
o la disonoreremo, saremo condannati a uno stato di eterna 
disgrazia e confusione. 2° Con questo sacramento vengon 
comunicati alle anime nostre i sette doni dello Spirito Santo ; 
cioè la sapienza, che guadagna le nostre affezioni per il mondo, 
e le solleva all' amore e al godimento di Dio ; V intelletto per 
sottomettersi ciecamente a tutti i misteri della fede, e per 
conoscere e penetrare V eccellenza di essi ; il consiglio onde 



« Philip. IV, 7. , 

* Nolitc diligere mundum, ncque ea qua? in mutulo sunt. Si qub 
diligi! mundum, oon est charilas Patris in eo. 1 loan. II, 15. 
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potere scegliere ciò che è per la gloria di Dio, e per il bene 
delle anime nostre ; la fortezza per resistere al demonio e 
ai suoi seguaci ; la scienza, per discernere il bene dal male ; 
la pietà per avanzare allegramente nei servizio di Dio ; il 
timor di Dio, per adorarlo nei suoi attributi, e temere d' of- 
fenderlo. Queste son le virtù che conducono il Cristiano 
alla gloria eterna in mezzo ai pericoli di questa vita. Que- 
sto potere e questa grazia efficace dello Spirito Santo si 
vide chiaramente nella condotta degli Apostoli. Avanti la 
sua venuta essi erano timorosi, senza cuore e senza lingua 
da potersi difendere; ma immediatamente dopo la sua ve- 
nuta, furono rinfrancati di una tal fortezza da predicare co- 
raggiosamente al mondo Gesù Cristo, e fino da rallegrarsi se 
eran creduti degni di soffrire degli affronti per il nome di 
Gesù. Questa settemplice grazia dello Spirito Santo è propria- 
mente il vero effetto di questo sacramento, c non le 
gratiw gratis data*, cioè quei doni straordinari di lingue, 
miracoli e profezie ec, enumerati da San Paolo ai Corinti ; 
imperocché questi furon dati più per la conversione de- 
gl* infedeli, che per la nostra propria santificazione, e non 
erano gli effetti ordinari di questo sacramento, come vien 
chiaramente provato. Infatti i fedeli della Chiesa primi- 
tiva non ricevevan tutti colla Cresima tutti questi doni 
straordinari, ma uno riceveva il dono delle lingue, un al- 
tro quello dei miracoli, un altro quello delle profezie ec, 
siccome attesta San Paolo. D' altronde la settemplice gra- 
zia dello Spirito Santo che ci pone in istato di adempire 
tutti i nostri doveri di cristiano è di gran lunga più ec- 
cellente. 

Nella stessa guisa che nei Battesimo abbiamo un compare 
e una comare, cosi nella Cresima possiamo averli ambedue, 
quantunque uno solo basti, e questi contraggono col cre- 
simato la stessa affinità spirituale che nel Battesimo, e con- 
seguentemente gli stessi impedimenti per il matrimonio. In 
quanto poi al tempo di riceverla, questo può essere imme- 
diatamente dopo il Battesimo, sia nelP infanzia o nella viri- 
lità, ciò che sembra essere stato altre volte la pratica gt- 
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nerale, come lo è anche attualmente nella Chiesa greca; ma 
nella latina la pratica ordinaria è di non amministrarla finché 
non siamo giunti all' uso di ragione. 

Esortazione. — Rendi grazie a Dio, o Cristiano, per f isti- 
tuzione di questo gran sacramento, che ti dà forza e co- 
raggio per resistere a tutti i nemici dell* anima tua. La stessa 
divina persona che discese sugli Apostoli e sui discepoli per 
la Pentecoste, discese ancora sopra di te. Adoralo dunque 
con tutto il cuore come lo stesso Dio col Padre e col Fi- 
gliuolo. Rifletti alle grazie ed ai doni che egli spande sopra 
di te, e che sorpassano infinitamente quelli di natura, impe- 
rocché essi arricchiscono r anima affine di renderla degna 
dell'eterna gloria, e son doni di cui gli effetti resteranno 
con te per tutta l' eternità. Tu poi che sei già stato cresi- 
mato, osserva se ti sei conformato alla grazia che ivi hai 
ricevuta, oppure se tu non ne abbia abusato. Oh ! rientra in 
te stesso; e se mai a ragione dell' umana debolezza e fra- 
gilità tu ti fossi traviato, corri al sacramento della Peniten- 
za, per mezzo del quale si ricupera la grazia santificante; 
imperocché Dio è sempre misericordioso verso un pecca- 
tore veramente pentito. E tu che non sei ancora cresi- 
mato,, procura di accostarti a questo sacramento colle do- 
vute disposizioni. Ricordati che tu dèi essere in istato di 
grazia per riceverlo degnamente ; imperocché, essendo il pec- 
cato mortale opposto alla grazia, deve necessariamente fru- 
strarne gli effetti. In una parola procura di conservare intatto 
il carattere spirituale che imprime neh' anima tua, onde possa 
un giorno manifestarsi non a tua vergogna ma a tua gloria. 

» * 

■ 

LXXXVI. — Della Santissima Eucaristia. 

Sezione Prima. 

D. Che cosa è il sacramento dell'Eucaristia? 
R. Il corpo ed il sangue di Gesù Cristo vero 
Dio e vero Uomo sotto le specie di pane e di vino. 
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D. In qual maniera si trova ivi presente? 

R. Colla vera e real presenza della sua natura 
divina ed umana, e non soltanto in figura, come 
pretenderebbero gli eretici. 

D. Quando istituì Gesù Cristo questo sacramento? 

R. Nella sua ultima cena. 

D. In virtù di qual potere viene operato? 

E. In virtù del potere divino. 

D. Qual ne è la materia? 

E. Il pane di grano, e il vino d* uva. 

D. Qual ne è la forma? 

E. u Questo è il mio corpo, questo è il mio san- 
gue, n 

D. Quali ne sono gli effetti? 

E. Esso accresce la grazia e nutrisce 1' anima 
per la vita spirituale: u Quegli che mangerà di 

■ ■ 

questo pane vivrà eternamente. r> 

La Santissima Eucaristia è il terzo sacramento nell'or- 
dine di grazia. Come nel primo noi rinasciamo figli della 
grazia, nel secondo siamo fortificati e confermati per dive- 
nire perfetti cristiani ; cosi in questo noi siamo nutriti per 
la vita eterna. Questo sacramento sotto le specie del pane 
e del vino contiene veramente, realmente, e sostanzial- 
mente il corpo ed il sangue di Cristo, e non in figura 
soltanto; imperocché Cristo medesimo convinse gli Apostoli 
del contrario. Quando essi contendevano fra di loro, di- 
cendo: « Come può egli quest'uomo darci a mangiare la 
» sua carne ? » Gesù Cristo non rispose mica che essi l'avreb- 
bero mangiata soltanto in figura; ma sibbene che essi l'avreb- 
bero mangiata realmente ed effettivamente : « Se non man- 
j> gerete la carne del Figliuolo dell'uomo, e non berrete 
b il suo sangue, non avrete in voi la vita ; imperocché la 
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» mia carne è veramente cibo, e il mio sangue è veramente 
» bevanda. » Ciò che egli allora promise, lo diede dipoi agli 
Apostoli nella sua ultima cena, come lo attestano gli Evan- 
gelisti. « Prendete e mangiate: questo è il mio Corpo.... Que- 
» sto è il mio Sangue del Nuovo Testamento, il quale sarà 
> sparso per molti per la remissione de'peccati. 1 » — « Questo 
» è il mio Corpo. Questo è il mio Sangue del Nuovo Testa- 
» mento, il quale sarà sparso per molti.* » — « Questo è il mio 
» Corpo, il quale è dato per voi... Questo e il calice, il 
» Nuovo Testamento nel sangue mio, il quale per voi si 
» spargerà. 8 » La Chiesa e i santi Padri hanno sempre te- 
nuto per tale il sacramento dell' Eucaristia. Questo cambia- 
mento di una sostanza in un' altra vien operato dal divino 
potere il quale sorpassa qualunque umano intendimento; da 
quello stesso onnipossente potere che operò tante meraviglie 
nell' antica legge ; che trasformò Tacque dell' Egitto in rivi 
di sangue, e questo di nuovo in acqua; che cambiò l'acqua 
in vino alle nozze di Cana; che trasse il mondo dal nulla. 
E quegli che fece tante cose dal nulla, non potrà forse 
cambiarne una in un* altra ? 

Siccome il corpo ed il sangue di Cristo si trovano vera- 
mente e realmente presenti in questo sacramento, per virtù 
delle parole, questo è il mio corpo, questo è il mio sangue , 
e siccome l' anima sua ed il suo corpo, a cagione della 
sua risurrezione, non son più adesso in uno stato di sepa- 
razione, ma sibbene riuniti per non essere mai più sepa- 
rati dalla morte ; e siccome inoltre la sua umana natura è 
sempre stata unita alla sua divina persona, a cagione di 
quella inseparabile unione che lo fece Dio ed uomo, quindi 
ne risulta chiaramente che Cristo nostro Signore, vero Dio 

* Accipite et comedite : Hoc est corpus meum.... Hic est eoim san- 
guis meus novi testamenti, qui prò multis eQundetur iu remissionem 
peccatorum. Malih. XXVI, 26, 28. 

2 Hoc est corpus menni... Hic est sangui* meus novi testamenti, 
qui prò multis effundetur. Mare. XIV, 22, 24. 

3 Hoc est corpus raeum quod prò vobis datur... Hic est cali v novuro 
testamentum in sanguine meo, qui prò vobis fundetur. Lue. XXII, 49, 20. 
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e vero uomo, si trova realmente presente nella Santissima 
Eucaristia, e noi riceviamo tutto intiero sotto ciascuna spe- 
cie quello stesso che nacque di Maria Vergine, che sofferse, 
mori, risuscitò e salì al cielo; lo stesso corpo e sangue di 
Cristo quanto alla sostanza, ma differente quanto alla sua 
maniera d'esistenza; nella stessa guisa che i corpi nei quali 
viviamo, saranno dopo la risurrezione gli stessi nella so- 
stanza, ma diversi nella qualità. 

Il nostro Salvatore istituì questo sacramento nella sua 
ultima cena, quando dopo aver mangiato V Agnello pasquale, 
che era una figura del vero Agnello di Dio, che stava per 
morire per i peccati del genere umano, « Egli prese il pane 
» e lo benedisse, e lo spezzò e lo dette ai suoi discepoli, e 
» disse: prendete e mangiate: questo è il mio corpo. E 
» preso il calice rendette grazie e lo diede loro, dicendo: 
» Bevete di questo tutti; imperocché questo è il mio Sangue 
» del Nuovo Testamento il quale sarà sparso per molti per 
» la remissione de' peccati 1 » E affinchè questo sacramento 
potesse restar con noi sino alla fine del mondo, fece sacerdoti 
i suoi Apostoli, e diede loro il potere di fare come aveva 
fatto egli stesso, dicendo : Fate questo in memoria di me. 

La materia essenziale di questo sacramento è il pane di 
frumento, e il vino d' uva, siccome usò e prescrisse Cristo 
medesimo nella sua ultima cena ; e in queste cose ne vengon 
significati i due principali effetti. Imperocché, siccome il pane 
ed il vino sono gli alimenti naturali con cui sostentiamo 
ia nostra vita su questa terra, così la santissima Eucaristia 
è il cibo soprannaturale e divino dell'anima nostra, che ci fa 
vivere eternamente : lo che ci vien dichiarato quando ci fac- 
ciamo a riceverlo : « Il Corpo del Nostro Signore Gesù Cristo 
» conservi l' anima tua per la vita eterna. » Eppoi, siccome vi 
sono molti chicchi di grano riuniti in un solo pane, e molti 
chicchi d'uva in una sola tazza di vino ; così tutti i fedeli, 
quantunque molti di numero, sono riuniti in un solo corpo, 
sotto un solo capo, per mezzo dei legami della carità, nella 



» Matth. XXVI, 26, 27, 28. 
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partecipazione di questo sacramento. La forma consiste nelle 
parole di Cristo, pronunziate dal sacerdote alla consacrazio- 
ne del pane e del vino : « Questo è il mio corpo j questa è il 
mio sangue ; » le quali parole son prese dalla sacra bocca 
di Cristo medesimo, pronunziate in suo nome e per suo 
ordino e autorità, avendo egli comandato che i suoi disce- 
poli facessero come egli aveva fatto. Non è dunque l'uomo, 
ma Dio, che opera questo divin cambiamento per mezzo 
dell' uomo. E quindi ne risulta, che nessuno può consa- 
crare o amministrare questo sacramento al popolo, come 
Cristo fece ai suoi discepoli, se non chi per mezzo d' una 
legittima ordinazione viene eletto a successore, degli Apo- 
stoli nei sacerdozio, essendo essi soli quelli che furono pre- 
senti alla sua istituzione. Perciò a render più sentita la distin- 
zione fra i sacerdoti ed il popolo, vien rigorosamente proibito 
alle persone laiche, eccetto i casi della più gran necessità, 
di toccare o maneggiare tutti quegli oggetti che servono 
all'atto di consacrare questi santi misteri. 

Essendo questo sacramento istituito per nutrimento delle 
anime nostre, ci vien dato sotto le forme esteriori di quelle 
cose che noi mangiamo e beviamo, affinchè questi segni 
esteriori ne rappresentino gli effetti interiori, che sono di 
dare all'anima vigore, forza, salute e vita, come il cibo 
fa col corpo ; e ciò che qualunque cibo può fare rispetto 
alla nostra vita naturale lo fa la santissima Eucaristia 
rispetto alla vita spirituale. Imperocché l' anima vive per 
mezzo di essa fortificata contro qualunque attacco del de- 
monio sì interiore che esteriore, preservata dal peccato 
mortale, che è la morte dell'anima, e condotta finalmente 
alla vita eterna, « Chi mangia di questo pane vivrà eter- 
namente. » ... 

Esortazione. — Ammira, o Cristiano, il gran potere di 
Dio in questo adorabile sacramento, in questo mistero dei 
misteri, tanto al di sopra di ogni umano intendimento I Adora 
la sua bontà e liberalità nel provvederti d' un banchetto si 
♦ricolmo di delizie spirituali e di celeste splendore. Encomia 
la sua misericordia e il suo amore nel farsi il miracoloso cibo 
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» 

dell'anima tua. Oh pane sacrosanto che discendi dal cielo 
per arrecarci la vita eterna! Non presumere di penetrare 
addentro a questo divino mistero di fede, imperocché egli è 
infinitamente al disopra della tua comprensione : ma con un 
cuore umile, e una mente sincera sottometti i tuoi sensi, 
la tua ragione e il tuo intelletto al potere onnipossente di 
Dio. Lo stesso onnipotente Iddio che disse nella creazione : 
Fiat, sia fatto, ora ti dice, Questo è il mio corpo ; e avendo 
egli medesimo dichiarato d'esser realmente presente in que- 
sto sacramento, chi oserà mai dire : non è vero ? Ricordati 
che una delle grandi meraviglie che Dio operò neh' antica 
legge in favore del suo popolo, fu la manna piovuta dal 
cielo, colla quale fu nutrito per quarant'anni nel deserto, e 
che questa manna non era che una figura di questo adora- 
bile sacramento. « Questo è il pane che discese dal cielo, » 
per cibare le anime dei Cristiani sino alla fine del mondo ; gli 
Israeliti mangiarono la manna e morirono ; ma « Chi mangia 
di questo pane vivrà eternamente. » Nella stessa guisa adunque 
che gli Israeliti non solamente restarono ammirati, ma si sotto- 
misero senza voler penetrare in questo divino segreto così na- 
scosto, e gli diedero il nome di manna che significa cos' è ciò ! 
così noi pure non dobbiamo soltanto ammirare, ma adorare 
e sottometterci, senza vane ricerche, a credere in questa 
manna celeste. Siccome la manna era veramente un segreto 
nascosto, che aveva i sapori di tutte le vivande, eppure non 
era alcuna di quelle di cui aveva il sapore ; così l'Eucaristia e 
un mistero nascosto che ha il colore, il sapore e gli accidenti 
del pane e del vino; eppure la fede che supplisce al difetto 
dei sensi, ci assicura che non ò nò l'uno nò l'altro. Adora 
dunque, o Cristiano, l'onnipotente potere di Dio, ed esclama 
con San Paolo, « 0 profondità di ricchezze della sapienza e 
potenza di Dio ! » « 
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LXXXVII. — Della Santissima Eucaristia. 

Sezione Seconda. 
V Eucaristia come Sacramento. 

■ 

D. Ci vien egli comandato di ricevere la SS. Eu- 
caristia? 

R. Sì ; u Se non mangerete la carne del Figliuolo 
« dell' uomo, e non berrete il suo sangue, non avrete 
a in voi la vita. 1 » 

D. Ma Gesù Cristo non ci comanda forse qui di 
riceverlo sotto ambedue le specie? 

R. Niente affatto, imperocché nel medesimo luogo 
del Vangelo egli promette la vita eterna a chi lo ri- 
ceve sotto una sola specie, cioè sotto la specie del pa- 
ne, a Chi mangia di questo pane vivrà eternamente, n 

D. Quali sono le disposizioni necessarie per ri- 
cever degnamente questo sacramento? 

R. Essere in istato di grazia, cioè liberi da pec- 
cato mortale, ed essere in pace con tutti. 

D. Qual peccato si commette ricevendolo inde- 
gnamente ? 

R. Il più alto sacrilegio, che porta la condanna 
su quelli che se ne rendon colpevoli : u Imperocché 
n chi mangia e beve indegnamente, si mangia e 
» beve la condannazione. 2 n 

1 Nisi mandacaveritis cameni Filii hominis, et biberitis ejus sa 
guinem, non habebitis vitarn in vobis: Ioan. VI, 54. 

- Qui enim manducai et bibit indigne, judicium sibi manducai et 
bibit. I Cor. XI, 29. 
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D. Che cosa è il Viatico? 

R. La Santa Comunione data agi* infermi. 

Spiegazione. — La SS. Eucaristia essendo il nostro cibo 
spirituale, è tanto necessaria alla vita dell' anima, quanto 
il cibo naturale alla vita del corpo : e siccome nessuno può 
vivere o conservare la sua salute e la sua forza senza il 
cibo, cosi non si può conservare la vita spirituale senza 
ricevere la santissima Eucaristia, e quanto più spesso uno si 
comunica tanto più acquista di forza e di vigore. Poiché 
quantunque tutti i sacramenti conferiscano la grazia, pure 
la grazia e Y accrescimento di essa si ascrivono in modo 
particolare a questo sacramento, in cui Gesù Cristo, che è 
V autor della grazia, è realmente presente. « La grazia e la 
y> verità erano in Gesù Cristo.» Inoltre essendo questo sacra- 
mento una commemorazione della sua passione e della sua 
morte, che è la sorgente della grazia per tutta Y umanità, 
conferisce la grazia in un modo molto più abbondante, for- 
tificando T anima contro tutti gli attacchi sì interni che 
esterni del demonio, e dandoci forza di arrivare alla vita 
eterna che è il fine per cui fu istituito. « Questo è quel 
> pane disceso dal cielo ; affinchè chi ne mangerà non muoia » 
della morte del peccato. Ma se questo sacramento fu isti- 
tuito per preservarci dal peccato, e per condurci alla gloria 
eterna, non possiamo noi ragionevolmente concludere, che 
senza di esso noi non possiamo esser lungamente preservati 
dall'uno, nè ottenere l'altra? Nei tempi primitivi, quando 
i Cristiani si comunicavano frequentemente, non erano essi 
più divoti e più disposti in virtù di questo sacramento, non 
solo ad osservare intieramente la legge di Dio, ma ancora a 
morir martiri per essa? Tutti i santi che hanno vissuto 
dipoi, non si sono essi comunicati frequentemente ? E se 
noi consideriamo la vita degli attuali Cristiani, non è evi- 
dente che quelli che si comunicano frequentemente, sono, 
generalmente parlando, eminenti per pietà e religione, rego- 
lati nella loro vita, i più virtuosi, e la miglior porzione della 

H 
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Chiesa di Dio? Mentrechè dall'altra parte quelli che si co- 
municano raramente, non si fanno mai distinguere per 
alcuna di queste cose, per questa ovvia ragione che e estre- 
mamente difficile che quelli che si comunicano raramente, 
si comunichino bene. Nessuno adunque si scusi dalla fre- 
quente comunione, allegando la propria indegnità ; perocché 
non è egli in potere di ciascuno colla cooperazione della 
divina grazia il prepararsi a questo sacramento con con- 
trizione di cuore e con una sincera confessione, e l'abitu- 
dine di accostarvisi spesso in tal maniera non è ella il mezzo 
più sicuro per comunicarsi degnamente ? AI contrario quanto 
più un Cristiano se ne asterrà per pigrizia, tanto peggiore 
addiverrà. Certamente dove alcuno si trovi in tale stato da 
esserne indegno, dovrà intieramente astenersene, ma neppur 
ciò gli gioverà ; imperocché tanto quegli che riceve la co- 
munione indegnamente, che quegli che se ne astiene per 
esserne indegno, sarà escluso dalla gloria eterna. 

A cagione adunque della santità per eccellenza di questo 
sacramento, per riceverlo degnamente e con profitto, la 
cosa più essenzialmente richiesta si è V essere in istato di 
grazia; imperocché chiunque lo riceve conscio di essere in 
peccato mortale, si comunica indegnamente e mangia e 
beve il proprio giudizio ; « Chi mangia e beve indegnamente, 
» si mangia e beve la condannazione, non distinguendo il 
» corpo del Signore, » ricevendo la santissima Eucarestia 
con cosi poca preparazione, come se fosse per mangiare 
del pane comune; senza considerare che sotto la forma 
esteriore del pane riceve il corpo di Gesù Cristo. Ciò fe- 
cero alcuni dei Corintii, il perchè Iddio gli afflisse con ma- 
lattie, infermità e morte; e cosi essi si mangiarono e bev- 
vero il loro giudizio. 1 Per impedire una tale sventura ognuno 
deve attendere all' avviso dell' Apostolo, e « provare sé 
stesso; » e dopo un diligente esame di coscienza, mondarsi 
da tutti i propri peccati mortali per mezzo di un'umile 
confessione, e di una valida assoluzione. Deve credere fer- 



1 I Cor. XI. 
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inamente tutti i misteri della fede, e questo in particolare; 
deve essere in pace con tutti, sì amici che nemici ; e allora 
egli non avrà niente che gì' impedisca Y accesso a questo 
divino banchetto. Di più per uno stretto precetto, ricevuto 
per tradizione dagli Apostoli, bisogna ricevere questo sacra- 
mento essendo digiuni dalla mezzanotte antecedente. 

Non vi è nessun comando di Cristo, che dica che i laici 
debban comunicarsi con ambedue le specie ; anzi il Salvatore 
stesso promette la vita eterna a chi lo riceve sotto una sola 
specie, cioè sotto quella del pane. È vero però che gli Apo- 
stoli nell' ultima cena lo riceverono sotto ambedue le specie, 
imperocché essendo ordinati sacerdoti non dovevano soltanto 
ricever questo sacramento, ma anche offrirlo come un sacri- 
fizio rappresentante il corpo ucciso e il sangue sparso di 
Gesù Cristo ; il che non poteva farsi, se Y eucaristia non fosse 
stata consacrata sotto ambedue le specie. Per la stessa ra- 
gione ogni sacerdote consacra e riceve Y Eucaristia sotto 
ambedue le specie, ogniqualvolta rinnova ciò che fece Gesù 
Cristo nella sua ultima cena; nonostante non vi è alcun 
sacerdote, per quanto elevato in dignità, che nella comu- 
nione privata non lo riceva come i laici sotto una sola 
specie. Egli è un fatto ben conosciuto dagli uomini eruditi, 
che nella Chiesa primitiva era sempre permessa la comu- 
nione sotto una sola specie, non essendo la maniera di rice- 
verla che un punto di disciplina, lasciato alla determinazione 
della Chiesa come altri punti di disciplina. Nè ciò altera 
per niente la sostanza del sacramento ; imperocché, se ab- 
biamo una giusta credenza di questo sacramento, e riteniamo 
che Cristo medesimo vero Dio e vero uomo sia presente 
sotto ciascheduna specie, e che la grazia di questo sacra- 
mento derivi dalla real presenza del nostro Salvatore, e 
non dalle forme esteriori degli elementi, egli è evidente che 
tutto il sacramento, come pure la grazia essenziale di esso, 
si riceve ancora con una sola specie. Sicché sarebbe assurdo 
il credere che non venga data alle anime nostre la stessa 
grazia dalla real presenza di Cristo sotto la specie del pane 
che dalla sua presenza sotto la specie del vino. 
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Esortazione. — Ogniqualvolta adunque, o Cristiano, tu 
ti accosterai a questo sacramento, rifletti seriamente alle 
parole di San Paolo : « Il pane che noi spezziamo non è egli 
» comunicazione del corpo del Signore? 1 » Sì, nella santa 
comunione ti vien dato lo stesso corpo che fu concepito per 
opera dello Spirito Santo, e nacque miracolosamente di Maria 
Vergine ; quel Gesù che fu adorato nella stalla di Betlem, 
che passeggiò sulle spumanti onde del mare ; la presenza del 
quale fece tremare i demonii ; di cui il solo contatto fece ri- 
suscitare i morti, e guarire ogni sorta d' infermità ; quello 
stesso che fu crocifisso, risuscitò, e salì al cielo. Pensa adun- 
que, sì, pensa con qual purità di coscienza, con che sante 
disposizioni tu devi ricevere quest' ospite celeste, tanto ado- 
rato si in cielo che in terra. Con questo sacramento tu vieni 
unito a Dio: imperocché quivi tu ricevi il corpo ed il san- 
gue di Cristo, il quale unito alla sua divina persona è Dio. 
In una parola, tutto ciò che è santo sì in cielo che in terra 
ti vien dato. E perchè, se non per comunicarti la grazia 
e ispirarti l' abborrimento al peccato? Che cosa accadrà 
adunque di noi, se dopo aver mangiato un tal cibo, commet- 
tiamo gravi delitti ? Oh pensa che cosa è comunicarsi inde- 
gnamente ! Con qual indignazione non rifletterai tu a Giuda 
che lo tradì e a quelli che lo crocifìssero ! Guardati adun- 
que di non esser tu pure colpevole del suo corpo e del suo 
sangue: essi commisero realmente l'assassinio sul suo be- 
nedetto corpo ; e tu forse lo ricevi con un* anima immonda ! 1 
Saresti tu forse in questo caso? confèssati e pentiti ama- 
ramente. 



1 Panis quem frangimus, nonne participalio corporis Domini est ? 
1 Cor. X, U. 

1 S. Giov. Gris. Omil. LX, ad pop. Antioch. 
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LXXXVIII, — Della Santissima Eucaristia. 

Sezione Terza. 
L Eucaristia come Sacrifizio. 

D. L'Eucaristia è ella soltanto un sacramento? 

R. No, ella è ancora un sacrifizio, 

D. Che cos' è un sacrifizio? 

R. Un* offerta fatta a Dio in riconoscimento di 
esser lui il supremo Dio e Signore, e per conseguen- 
za i sacrifizi non posson essere offerti a nessun' al- 
tra creatura nè in cielo nè in terra, senza com- 
metter peccato d'idolatria. 

D. Perchè il nostro Salvatore volle che V Euca- 
ristia fosse offerta come un sacrifizio ? 

R. Perchè siccome sotto la legge antica vi erano 
sacrifizi per figurare la sua morte avvenire, cosi 
questo potesse essere una rappresentazione perpe- 
tua della sua morte avvenuta, rinnovarne la me- 
moria nelle anime nostre e compartircene i be- 
nefizii. 

D. E egli applicabile anche ai defunti? 

R. Sì, perchè siccome siamo tutti nella medesi- 
ma comunione, quantunque in differente stato, cosi 
noi partecipiamo tutti delle medesime preghiere e 
del medesimo sacrifizio. 

D Perchè questo sacrifizio è accompagnato da 
tante cerimonie? 

R. Perchè essendo questo il più santo dì 
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tutti i sacrifizi!, deve esser celebrato con la maggior 
solennità, affinchè i misteri ivi nascosti, ci vengan 
rappresentati da queste cerimonie esteriori. 

Spiegazione. — La Messa, siccome vien comunemente 
chiamata, è il sacrifizio eucaristico del corpo e del sangue di 
Cristo sotto le specie del pane e del vino; le quali essendo 
consacrate separatamente, rappresentano il suo corpo morto 
e il suo sangue sparso sulla croce. Questo sacrifizio adun- 
que in quanto alla sua sostanza fu ordinato da Cristo; ma 
in quanto alle preghiere e cerimonie che lo accompagnano, 
vi furono aggiunte da San Pietro, San Giacomo, San Clemente, 
e dai suoi successori. Siccome Melchisedech fu un tipo del no- 
stro Salvatore, 1 così il suo sacrifizio fu una figura di que- 
sto ; imperocché in quella stessa guisa che Melchisedech 
offerse il pane ed il vino, il nostro Salvatore offre il suo 
corpo e il suo sangue sotto quelle forme; poiché essendo 
questo il figurato, contiene necessariamente più di quello 
che non ne era che la figura. 

Un cuor contrito, la preghiera, i digiuni, Y elemosine ed 
altre buone opere sono metaforicamente chiamate sacrifizi; 
ma un vero e proprio sacrifizio è un'offerta fatta a Dio di 
qualche cosa di sensibile, come per confessare esser lui il su- 
premo padrone di tutte le cose. E siccome Iddio non può ri- 
cever dagli uomini l'onore e il culto che gli sono dovuti, se non 
per mezzo del suo Figliuolo Gesù Cristo, così il sacrifizio 
per mezzo del quale egli si è offerto sulla croce, fu il più 
perfetto che si fosse mai offerto a Dio dal principio del 
mondo, sia sotto la legge di natura o sotto quella di Mose; 
poiché gli antichi sacrifizi essendo tipi e figure soltanto di 
questo sacrifizio, non erano altro se non che ombre della 
sostanza ; quelli erano offerti dalle mani dei peccatori, questi» 
da Gesù Cristo medesimo. 

L' oblazione che noi offeriamo ora nella Messa, è la stessa 



l Ilcbr. vii. 
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che Cristo offrì nella sua ultima cena, nò dobbiamo credere 
che quello sia un sacrifizio diverso da quello della croce, 
se si eccettui la maniera in cui ò offerto. Egli è lo stesso 
sacrifizio che quello menzionato negli Atti, in cui gli Apo- 
stoli, come porta il testo greco, o/ferivano al Signore i sa- 
cri misteri. 1 Lo stesso che fu offerto da Sant' Andrea, 
quando in punto di morte disse : « Io offro ogni giorno 
* sufi' altare un Agnello immacolato, la carne del quale vien 
» realmente mangiata, ma i* Agnello che vien offerto rimane 
» intero ed intatto. » È lo stesso che fu predetto dal profeta 
Malachia : « Dal levar del sole fino al suo tramonto il mio 
» nome sarà grande fra i Gentili, e in ogni luogo si sacri- 
y> fica, e si offerisce al mio nome una pura offerta.* » 

Siccome per questo sacrifizio siamo resi capaci di pa- 
gare un giusto tributo di adorazione a Dio mediante il suo 
unico figlio Gesù Cristo, perciò vien propriamente detto un 
sacrifizio di adorazione ; il quale corrisponde cogli olocau- 
sti della vecchia legge. Esso è ancora un sacrifizio propi- 
ziatorio, come lo ha dichiarato Gesù Cristo medesimo : « Quc- 
j> sto è il mio corpo, il quale è dato per voi. 3 Questo è il mio 
» sangue, il quale sarà versato per molti per la remissione 
» dei peccati ; » e sotto questo aspetto corrisponde col sa- 
crifizio prò peccato. Esso è un sacrifizio di rendimento di gra- 
zie; poiché la parola Eucaristia significa rendimento di grazie. 
Egli è ancora finalmente nu sacrifizio impetratone per ot- 
tener da Dio tutti i benefizii spirituali e temporali per 
mezzo di Gesù Cristo nostro Sovrano Mediatore, e in que- 
sto corrisponde air offerta di pace. 

Questo sacrifizio è eziandio di profìtto non ai vivi soltanto, 
ma ancora ai morti, che muoiono nel Signore, e che son 
ritenuti nel Purgatorio : imperocché tutti quelli che sono 

# 1 
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t Ministrantibus autem illis Domino. Act. XIII, 2. 

* Abortu solis usque ad occasum, magnum est noraen racum in 
gentibus, et in omni loco sacrificatur, et offertur uomini meo oblatto 
munda. Malach. I, ii. 

» lue. XXII, i9. 
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nella comunione della Chiesa di Dio, quantunque in diffe- 
rente stato, partecipano delle stesse preghiere e del mede- 
simo sacrifizio. Che cosa erano quelle preghiere e quei sa- 
crifizi che i Maccabei offrivano per i loro fratelli defunti, se 
non un tipo dei divini misteri della passione e morte dì 
Gesù Cristo, offerti adesso per i nostri amici defunti? Que- 
sta è stata la pratica della Chiesa fin dalla sua prima infanzia, 
come ce lo attestano le antiche liturgie, gli altari, i padri 
e iconcilii. «Facciamo delle offerte anniversarie per i morti, » 
dice Tertulliano, «c Nelle preghiere che il sacerdote |indi- 
» rizza al nostro Signore all'altare, la raccomandazione 
» per i defunti vi ha il suo luogo, » dice sant'Agostino, 1 
il quale offerse il sacrifizio del corpo e del sangue di 
Cristo per la sua defunta madre. In tutte le nostre liturgie 
vien fatta commemorazione dei santi che sono in cielo; però, 
come dice sant' Agostino, non facciamo alcuna menzione dei 
martiri alla mensa di nostro Signore, come facciamo degli 
altri che riposano in pace, cioè coir intendimento di pre- 
gare per loro, ma piuttosto perchè essi preghino per noi. 

Non può essere in nessuna guisa pregiudicevole ai fedeli 
che la Messa sia detta in latino, poiché la messa è l'ufficio 
del sacerdote, non del popolo. Sotto V antico testamento il 
popolo non istava come al presente nel luogo santo, ove il sa- 
cerdote offriva il sacrifizio per la congregazione di tutto 
Israele, ma stava pregando fuori e nell'atrio del tempio, 
conoscendo però la natura, il fine, e i benefìzii del sacrifi- 
cio offerto per lui, e si univa col cuore al sacerdote; e sic- 
come ciò era sufficiente allora per partecipare del sacrifi- 
zio, così lo è anche adesso. Le ragioni per cui la Messa è 
celebrata in latino, sono le seguenti : 1° Perchè essendo la 
Chiesa di Cristo la Chiesa di tutte le nazioni, deve avere 
la sua liturgia in quella lingua che è più universalmente 
conosciuta. 2° La Chiesa è stata sempre amante dell' uni- 
formità, e conseguentemente fece scelta di questa lingua, 
per cui la nostra maniera di render culto a Dio fosse eguale 
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e conforme in tutti i paesi. 3<> Tutte le lingue volgari son 
soggette a cambiamenti e corruzione, ;ciò che non è del la- 
tino e del greco. Per queste ragioni la Chiesa nella sua 
sapienza ha giudicata cosa migliore e più conveniente di 
mantenere la sua liturgia nella stessa lingua, in cui è sem- 
pre stata fino dai giorni di San Pietro; quantunque sia certo, 
che il latino nè ai suoi tempi, nè dipoi, sia mai stata la lin- 
gua volgare di tutti i paesi dell' Occidente, come non lo è 
il greco in Oriente. Come potremo noi adunque in un punto 
Hi disciplina pretendere di esser più saggi degli Apostoli? 

LXXXIX. — Della Santissima Eucaristia. 

Sezione Quarta. 
Le Cerimonie della Messa. 

Spiegazione. — La parte essenziale di questo sacrifizio 
è stata già spiegata. Vi sono però molte altre preghiere, 
oblazioni, e cerimonie, le quali furono aggiunte parte dagli 
Apostoli, e parte dai loro successori, tanto per la maggior 
solennità di questo sacrifizio, che per eccitar la devozione 
e spiegar meglio il mistero che rappresenta, cioè la passione 
e la morte di Cristo. L'altare co' suoi ornamenti, e il Croci- 
fisso ivi collocato ci richiamano alla mente il monte Calvario, 
e Cristo crocifisso; il sacerdote coi suoi paramenti rappre- 
senta Cristo legato neh' orto, e beffeggiato in vesti di deri- 
sione alle corti di Pilato e d'Erode: la separata consacra- 
zione degli elementi rappresenta il suo corpo ucciso, e il 
suo sangue sparso : il silenzio durante il Canone significa la 
sua crocifissione, la quale fece stupire e ammutolì tutta la na- 
tura : la elevazione dell' ostia e del calice, per esser veduti e 
adorati dal popolo, rappresenta la sua elevazione sulla croce. 
Le diverse croci che si fanno, son segni della sua passione, 
e la comunione è rappresentazione del suo spirar sulla croce 
e della sua sepoltura. Una spiegazione più dettagliata di tutte 
le parti della messa è la seguente: 
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1. Il sacerdote comincia con un salmo di lode a Die», 
imperocché i salmi in generale sono una collezione di lodi 
dei divini attributi, tratta dalla scrittura. 

2. Dipoi segue il Confiteor, o confessione dei peccati da- 
vanti a Dio e ai suoi santi, imperocché il peccato offende lui 
e tutta la corte celeste. 

3. Avendo così umilmente chiesto perdono delle nostre 
offese, s' implora da Dio misericordia, dicendo in greco e in 
latino, Kyrie eleison, Christe eleison, Signore abbi miseri- 
cordia di noi, ec, ripetuto nove volte ; tre al Padre, tre 
al Figliuolo, e tre allo Spirito Santo. 

L Quindi cogli Angeli che scesero dal cielo alla nascita 
di nostro Signore si dice e si canta, « Sia gloria a Dio 
» ne* cieli, e pace in terra agli uomini di buona volontà, » 
per rammentarci la gloria che aspettiamo dopo questa vita, 
che è il fine principale delle nostre preghiere e del sa- 
crifizio. 

5. Dopo di che viene la preghiera o Colletta del giorno, 
nella quale il sacerdote prega per tutto il popolo : a questa si 
aggiunge la Lezione, o Epistola, presa dagli scritti o dei Pro- 
feti o degli Apostoli, perchè la nostra istruzione cominciò 
dapprima dalla loro dottrina. V Epistola è seguita dal Gra- 
duale, che significa i nostri progressi nella vita spirituale; 
ad esso tien dietro V Alleluia che esprime gioia spirituale, e il 
Tratto, che esprime dolore spirituale ; i quali affetti devono 
esser prodotti dalla precedente dottrina. Ma siccome Gesù 
Cristo è la verità incarnata, dalla quale i Profeti, gli Apo- 
stoli, i sacerdoti, ed i popoli sono istruiti nella via di perfe- 
zione, perciò sì legge un qualche passo del Vangelo, e dopo 
di quello il Credo Niceno, per testimoniare il nostro assenso 
alle sue dottrine ; e per conseguenza questo Credo è detto 
nella Messa in tutte le feste del nostro Salvatore, in quelle 
della beata Vergine Maria, degli Apostoli e dei Dottori della 
Chiesa, dai quali questa fede è stata propagata. Tale è la 
preparazione al sacrifizio, e, come era anticamente chiama- 
ta, la messa dei catecumeni, alla quale era loro permesso 
d'esser presenti avanti d'aver ricevuto il Battesimo. Quando 
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il fedele è così preparato, allora segue Y Offertorio, la Con- 
sacrazione e la Comunione. V Offertorio consiste nelle obla- 
zioni che fa il sacerdote a Dio, pregandolo che si degni 
accettarle in favore del popolo, il quale col canto e con la 
musica esprime la gioia con cui gli fa queir offerta. La Con- 
sacrazione è preceduta da un Prefazio, nel quale il sacer- 
dote esorta il popolo ad inalzare il cuore a Dio e ad unirsi 
devotamente agli angeli in cielo, a lodare la divinità di Gesù 
Cristo insieme col Padre e collo Spirito Santo, dicendo tre 
volte, Santo, Santo, Santo; e per lodare altresì la sua uma- 
nità, dicendo coi fanciulli del tempio, <r Osanna al Figlio di 
» David; benedetto sia colui che viene nel nome del Si- 
» gnore. » Dopo questo comincia il Canone, nel quale il Sa- 
cerdote in silenzio fa commemorazione di quelli per cui 
vien offerto questo sacrifizio, e in particolare della Chiesa 
cattolica, del Sommo Pontefice, del Vescovo, e di tutti quelli 
che vi assistono con devozione. Ciò vien seguito da una 
commemorazione dei santi, affinchè i loro meriti e la loro 
intercessione possan indurre Iddio ad accordarci grazia e 
protezione; e il sacerdote termina la sua preghiera implo- 
rando dal Signore, che il sacrifizio che sta per offrire, possa 
impedire la dannazione, e sia ad eterna salvezza di quelli 
per cui è offerto. Quindi succede la Consacrazione la quale 
si effettua nel proferire le stesse parole pronunziate dal no- 
stro Salvatore nella sua ultima cena, e questa è 1' essenza 
del sacrifizio. Dopo la Consacrazione il sacerdote si scusa 
per aver osato di compiere un' azione così divina, allegando 
la sua obbedienza al comando di Cristo, e prega che questo 
sacrifizio accolto di buon grado al par dei sacrifizi di Abele, 
di Abramo, e di Melchisidech possa essere di profitto agli 
offerenti come lo erano quelli. 

Quindi egli prega di nuovo, affinchè quel sacrifizio e sa- 
cramento non sia vantaggioso soltanto a quelli che attual- 
mente ne mangiano o vi partecipano, ma ancora ai morti, 
che non ne posson mangiare; e in ultimo luogo prega per 
sé stesso, affinchè Iddio si degni d' accordargli, quantunque 
peccatore, qualche parte fra gli Apostoli, i martiri, e gli 
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altri santi mediante Y immensità della sua misericordia, di- 
cendo, Nobis quoque peccatoribus, anche per noi peccatori ec. 
A questo punto si avvicina la Comunione, per la quale il 
popolo vien preparato coli' Orazione Domenicale, che è la 
preghiera comune dei fedeli, nella quale essi chiedono il loro 
pane quotidiano, che è la santa Eucaristia; come pure con 
una preghiera del sacerdote per essi, affinchè sian liberati 
da ogni male, passato, presente e futuro. 

E siccome quelli che ricevono questo Sacramento de- 
vono essere in pace con tutti, viene appresso V Agnus Dei 
con una preghiera per la pace, affinchè tutti lo possan ri- 
cevere con un cuore puro. Fatta la comunione, il tutto si 
conclude con un rendimento di grazie, in cui il popolo 
esprime la sua gioia cantando, nel mentre che il sacerdote 
rende devotamente grazie per lui e per sè, come fece il no- 
stro Salvatore dopo la sua ultima cena, che disse un inno 
coi suoi discepoli avanti di andare al Monte Oliveto. 

Esortazione. — Egli è in questo divino mistero, o Cri- 
stiano, che Gesù Cristo fattosi vittima e sacerdote rende a 
Dio quel giusto tributo di adorazione e di lode, che gli è 
dovuto. Egli è quivi che egli intercede in tuo favore, e 
offrendosi in sacrifizio s' interpone fra la collera di Dio 
e i nostri peccati, non morendo di nuovo, ciò che sarebbe 
una cosa impossibile, ma colla realtà della sua presenza in 
un mistero che rappresenta la sua morte. Che cosa erano 
i sacrifizi dell' antica legge se si paragonano con questo 
delia nuova? Eran tipi e figure: imperocché questo è la 
sostanza di ciò che quelli prefiguravano o rappresentavano. 
Essendo adunque tanto grandi e innumerabili i benefizi che 
tu puoi ricavare dalla oblazione di questo divino olocausto, 
non mancare di assistervi, se fosse possibile, ogni giorno, ma 
più specialmente in quelli consacrati al servizio di Dio, con 
tal attenzione, rispetto, e devozione, da render manifesta 
la tua fede in quel mistero. Deh ! non dimenticare ciò ebo 
è, e ciò che rappresenta ; esso è ¥ offerta del corpo e del 
sangue di Cristo sotto le specie del pane e del vino, e rap- 
presenta la passione e la morte del tuo Salvatore. Uniscili 
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adunque col sacerdote in ogni parte di esso, e al memento 
prega per i tuoi amici vivi e morti. Fanne un sacrifizio di 
adorazione a Dio, adorandolo profondamente mentre tu 
l'offri ; un sacrifizio di ringraziamento per ogni cosa, anche 
per il minimo dei benefizii che tu hai ricevuti dal momento 
della tua creazione fino al presente; un sacrifizio di pro- 
piziazione per tutti i peccati della tua vita passata, implo- 
rando la divina misericordia ; un sacrifizio d'impetrazione per 
tutti i tuoi bisogni spirituali e temporali. Prega per otte- 
nere quella virtù della quale tu abbisogni maggiormente, e 
per vincere il tuo vizio predominante. Può il Padre ricu- 
sare di graziare le nostre petizioni, quando gli sono presentate 
dal suo Figlio Gesù Cristo, nel quale egli si compiace, che è 
il nostro sacrifizio si in cielo che in terra, sempre vivente 
per intercedere per noi ? 1 

XC. — Del Sacramento di penitenza. 
Sezione Prima. 

D. Che eoa* è la Penitenza ? 

R. Un sacramento per il quale ci vengono per- 
donati i peccati che noi commettiamo dopo il Bat- 
tesimo. 

D. Chi lo ha istituito ? 

R. Gesù Cristo nostro Signore, 

D. Qual è la materia di esso? 

R. I peccati del penitente, accompagnati dalla 
contrizione, confessione e soddisfazione. 

X>. Quale ne è la forma? 

R. Queste parole : Io ti assolvo dai tuoi peccati, 
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in nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito 
Santo. 

D. Quali ne sono gli effetti? 
R. Rimette i peccati, ci riconcilia con Dio, e 
restituisce o aumenta la grazia. 

D. Da chi viene amministrato? 

E. Dal sacerdote al quale ci confessiamo. 

D. Quando dobbiamo noi ricorrere a questo sa- 
cramento? 

E. Ogni volta che cadiamo in peccato mortale. 

Spiegazione. — Il sacramento della penitenza è il quarto 
mezzo necessario per ottenere la salvazione, corrispondente 
alla quarta necessità della nostra natura; imperocché, siccome 
quando siamo malati o feriti adoperiamo rimedi che ci ri- 
mettano in perfetto stato di salute, così questo sacramento 
ci serve come di medicina, per guarire le malattie e le fe- 
rite che il peccato ha cagionate nelle anime nostre ; ed ha 
un si eccellente potere ed una sì efficace virtù che, mentre 
il digiuno, la preghiera e V elemosina non sono capaci a muo- 
vere Iddio ad accordarci la remissione dei nostri peccati, egli 
dichiara che non rigetterà giammai un cuore umile e con- 
trito che ricorra a questo sacramento. 

Il sacramento della Penitenza e dunque il rimedio spe- 
cifico che Dio stesso ha prescritto per il peccato; poiché sic- 
come il Battesimo è essenzialmente necessario per cancellare 
il peccato originale, così questo sacramento non è meno ne- 
cessario per ottenere il perdono dei peccati che commet- 
tiamo dopo il Battesimo. Ambedue questi sacramenti furo- 
no istituiti dallo stesso potere onnipotente : imperocché 
Cristo disse dell' uno, « andate adunque, ammaestrate tutte 
» le nazioni battezzandole ec. 1 » e dell' altro, « Saran ri- 
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» messi i peccati a chi li rimetterete, e saran ritenuti a chi 
» li riterrete. 1 » 

Quindi è chiaro che i nostri peccati devon esser rimessi 
per mezzo della sacramentale assoluzione del sacerdote, e 
quei peccati che non sono in questa maniera perdonati, son 
ritenuti. N<;n era conseguentemente meno necessario che la 
Chiesa ricevesse un potere da Dio per rimettere i peccati per 
mezzo di questo sacramento, che con quello del Battesimo. 
Imperocché per qual ragione ha egli istituito il Battesimo, se 
non perchè avevamo bisogno d' un sacramento che rimettesse 
il peccato originale dei nostri progenitori? Ma siccome il 
numero di quelli che conservano la loro innocenza battesi- 
male è proporzionalmente piccolissimo, non avevamo noi 
bisogno d' un altro sacramento che rimettesse i peccati at- 
tuali che commettiamo noi stessi per riscattarci nuovamente 
dalla schiavitù di Satana, e rimetterci in grazia di Dio ? Senza 
dubbio ; fu adunque a questo oggetto che Cristo istituì il 
sacramento della Penitenza. Che nessuno adunque presuma 
di dire, che può ottenere il perdono dei suoi peccati per 
mezzo della fede con una segreta confessione dei suoi pec- 
cati a Dio solo, e con un interno dolore o contrizione indi- 
pendente da questo o da alcun altro sacramento; perchè 
non potrebbero allora gli ebrei, gì' infedeli, i quacqueri ec, 
con lo stesso ragionamento, procurarsi la remissione dei loro 
peccati e la loro salvezza, malgrado la positiva asserzione di 
Cristo del contrario? Se egli ha dichiarato, « che se un uomo 
» non è rigenerato d' acqua e di spirito, non può entrare nel 
a regno de' cieli; » nonJia egli ancora detto espressamente 
agli Apostoli che « quei peccati che essi avrebbero rimessi, 
» sarebbero stati rimessi, e quelli che avrebbero ritenuti sa- 
i> rebbero slati ritenuti? » Di qui apparisce indispensabil- 
mente necessario, che per poter ottenere la remissione dei 
peccati commessi dopo il Battesimo bisogna ricorrere a que- 
sto sacramento. La Penitenza adunque è il nostro unico ri- 



i Quorum remiseritis peccata, remittuntur eis: et quorum retinue- 
ritis, retenta sunt. loan. XX, 23. 
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pare dalla eterna perdizione dopo il naufragio della nostra 
coscienza a cagion del peccato; ed è tanto necessario d'ap- 
plicarlo all'anime nostre, quanto lo è il Battesimo per can- 
cellare il peccato originale. Il Battesimo non può essere 
applicato che una sola volta, ma la Penitenza invece tutte 
le volte che si cade in peccato. Bisogna ricorrervi, o siam 
perduti per sempre. Cristo parlando di questo sacramento 
ha detto: « Se non farete penitenza, perirete tutti nello 
» stesso modo. 1 » 

Quantunque la materia principale di questo sacramento 
siano i peccati mortali e veniali, nulladimeno i peccati ve- 
niali posson esser rimessi anche senza questo sacramento, 
con degli atti di contrizione, coli* orazione domenicale, ec. 
La forma è 1* assoluzione data dal sacerdote con queste pa- 
role « Io ti assolvo dai tuoi peccati in nome del Padre, 
» e del Figliuolo e dello Spirito Santo. » 

L'assoluzione non può esser data che da un sacerdote 
regolarmente ordinato ed approvato, poiché fu ai soli sacer- 
doti che Gesù Cristo lasciò questo potere. Tuttavia tu non devi 
immaginarti che ti siano perdonati dal solo sacerdote, poiché 
quantunque il nostro Salvatore abbia detto ai sacerdoti della 
Chiesa : « Quei peccati che voi perdonate sono perdonati, » 
ciò nonostante essi non sono che i ministri e gli istrumenti 
di questo perdono ; poiché è Iddio stesso che principalmente 
perdona ed assolve per mezzo della loro assoluzione; sic- 
come egli è colui che principalmente battezza e dà 1' effetto 
interiore, che è la grazia, a tutti i sacramenti delia nuova 
legge. Iddio dà il potere ai sacerdoti, come i re ai loro giu- 
dici. I giudici rappresentano la persona del re; i sacerdoti 
la persona di Gesù Cristo ; i giudici debbono esser informati 
e lo debbono esser ancora i sacerdoti ; i giudici danno la 
sentenza, e la loro sentenza è ratificata dal principe ; il sa- 
cerdote pronunzia la sentenza, che viene ratificata in cielo. 
Siccome colui che disprezza l' autorità del giudice, disprezza 
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V autorità del re ; così colui che disprezza l' autorità dei sa- 
cerdoti, disprezza l' autorità di Dio, che li stabili giudici del 
suo tribunale, investendoli del potere di sciogliere e di legare, 
ma di tal maniera che la loro sentenza non può non esser ra- 
tificata. Questo sacramento è di una natura si potente ed effi- 
cace, che rimette tutti i peccati del penitente, senza ecce- 
zione: lo restituisce alla grazia ch'aveva perduta; riempie 
T anima sua della maggior pace e tranquillità e di delizie 
spirituali, e lo rimette nell' amicizia di Dio, come il figliuol 
prodigo, che dopo il suo ritorno fu restituito ai suoi antichi 
onori nella casa paterna. Accade pur qualche volta, che il pe- 
nitente è sollevato ad un grado di favore e di grazia supe- 
riore a quello dal quale egli era caduto ; poiché nella giustifi- 
cazione del peccatore, la grazia gli è infusa in proporzione 
del fervore del suo pentimento; che però quanto più egli è pe- 
netrato dall' orror dei suoi peccati, tanto più profondamente 
s' imprime in esso la grazia di Dio, e conseguentemente sarà 
più ardente il suo amore verso di lui. Cosi accadde a Santa 
Maria Maddalena; il suo pentimento la sollevò ad un favore 
più grande di quello eh' ella avrebbe goduto presso Gesù 
Cristo nel tempo della sua innocenza. Segui dunque V esem- 
pio della Maddalena, aftinché tu possa partecipare della sua 
ricompensa. 

Esortazione. — Ammira, o Cristiano, la gran misericor- 
dia di Dio verso i peccatori in questo sacramento di peni- 
tenza. Dopoché eglino si sono fatti col peccato nemici di Dio, e 
meritevoli della sua vendetta, ei gli provvede di mezzi per ri- 
parare la loro caduta, e riguadagnare il suo favore. Egli non 
fa con essi come fece con Adamo escludendolo immediata- 
mente dal Paradiso ; nè come fece con Lucifero e con gli an- 
geli ribelli, condannandoli immantinente al fuoco dell'Infer- 
no ; ma subito dopo eh' essi hanno peccato, gli richiama al 
pentimento, per la remissione dei loro peccali. 1 Di più ei gli 
sprona a far penitenza, e nasconde ai loro occhi la severità 
della sua giustizia, affine di sollecitarli al pentimento col 
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prospetto della sua misericordia. 11 suo linguaggio col più 
inveterato ed indurato peccatore è questo: « Convèrtiti 
i di tutte le tue iniquità e fa' penitenza, ed il peccato 
> non ti condurrà in rovina. 1 » Egli ci ha assicurati che 
non rigetterà giammai c un cuore contrito e umiliato. » 
0 incomparabile ingratitudine del peccatore verso un tal 
eccesso di clemenza ! Perseverare neh" empietà, mentre 
Iddio è si buono ! Persistere ostinato nel peccato, mentre 
Iddio è così paziente e pronto al perdono ! Fuggire dalla 
sua presenza, mentre egli offre misericordia 1 Non è forse 
stato sovente così con te? Confonditi per le tue passate pro- 
vocazioni, ed ora finalmente ascolta la sua voce, e non indu- 
rare il tuo cuore ; fa' una forte risoluzione, dicendo col 
figliuol prodigo : « Io sorgerò e ritornerò a mio Padre ; » io 
sorgerò da questa miserabile condizione in cui vivo, e ritor- 
nerò a Dio, ed alla via di salvamento. Oh ! accetta quest' av- 
viso, quest' ammonizione di San Pietro, avanti che sia troppo 
tardi : « Péntiti, perchè i tuoi peccati possano esser cancel- 
» lati, » poiché il tempo è incerto, la vita incostante. 

XCI. — Del Sacramento di penitenza. 
Sezione Seconda. 
Le parti della Penitenza. 

D. Quante sono le parti della Penitenza ? 

R. Tre: contrizione, confessione^ soddisfazione. 

D. Che cos' è la contrizione? 

i2. Un dolore e una detestazione di cuore dei 
nostri peccati^ colla risoluzione di non peccare mai 
più. 

* CoDvertimini et agite pcenitentiam ab omnibus iniquitatibus ve* 
stris : et non erit vobis in ruina iniquitas. Ezcch. XVIII, 30. 
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D. Che cos'è la confessione? 

R. Un 1 intiera e sincera dichiarazione dei nostri 
peccati fatta a un sacerdote. 

D. Che cos'è la soddisfazione? 

R. Una fedele esecuzione delle preghiere e delle 
buone opere, che ci vengono ingiunte dal sacer- 
dote al quale ci confessiamo. 

Spiegazione. Queste tre parti costituiscono il sacramento 
della Penitenza per ciò che spetta a noi, « contrizione di 
» cuore, confessione di bocca, e soddisfazione di opere; » 
che però devon essere adempiute per ottenere una piena e 
perfetta remissione dei nostri peccati per mezzo di questo 
sacramento. Quelli che peccano deliberatamente dopo il Bat- 
tesimo, non possono riacquistare la grazia a cosi facili con- 
dizioni come quelli, che peccano per ignoranza, "e avanti 
il Battesimo;* e perciò Iddio oltre a un interno dolore e 
contrizione richiede ancora che essi si sottomettano all' umi- 
liazione della confessione e alla pena della soddisfazione; e 
in questa guisa tanto il corpo che lo spirito devon concor- 
rere per ottenere il perdono dei peccati. 1 

La contrizione è un dolore e una detestazione di cuore 
dei nostri peccati, con una risoluzione di non peccar mai 
più. Il migliore e principal motivo di essa è un puro 
amor di Dio; che anzi la contrizione per amor di Dio 
diviene alcune volte sì perfetta da riconciliar V uomo con 
Dio avanti di ricevere il sacramento della Penitenza; no- 
nostante anche in questo caso la sua riconciliazione non 
deve essere attribuita alla sola contrizione, indipendente- 
mente dal desiderio di ricevere questo sacramento; impe- 
rocché questo desiderio deve esser incluso in questa perfetta 
contrizione* Questo puro atto di contrizione V ebbero David, 
Pietro, Maria Maddalena, ed altri penitenti rammentati nella 

1 Conc. Trid. Sest. c. 8. 

« Conc. Trid. Scss. XIV, c. 4. 
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Scrittura: e tutti fanno bene di mirare a questo avanti di 
confessarsi. Ma siccome la nostra natura è tanto debole, e 
la contrizione perfetta è una grazia speciale di Dio a cui 
pochi arrivano, perciò anche Y attrizione, o contrizione im- 
perfetta, cioè contrizione meno perfetta, è sufficiente per 
disporre un peccatore a ricever la grazia, e la remissione 
dei peccati col sacramento. 1 Questa vien alcune volte chia- 
mata contrizione imperfetta; perchè quantunque sia una 
vera contrizione ed abbia in sè molta perfezione, pure non 
è così interamente perfetta da giustificare il peccatore 
avanti il sacramento, come fu di Santa Maria Maddalena e di 
altri. Questa attrizione, o contrizione imperfetta, non è un 
dolore naturale, ma soprannaturale; « è un dono di Dio, 
» e un impulso dello Spirito Santo, » che deriva e procede 
dalla considerazione della enormità del peccato, e dal ti- 
more del gastigo e dell' inferno. Essa deve anche includere 



perdono per mezzo di Cristo, l' odio al peccato, e una ri- 
soluzione di confessarsi e di soddisfare.* Deve inoltre in- 
cludere un principio d' amor di Dio sopra tutte le cose. In- 
fatti essendo questa contrizione un dono dello Spirito Santo, 
può difficilmente esser concepita senza di esso. 

La contrizione qui descritta è cosi essenziale al perdo- 
no, che noi non possiamo supporre esser possibile che Dio 
ci perdoni il peccato senza di essa. Tuttavia vi sono dei 
casi, in cui uno può salvarsi senza confessione, o anche 
senza assoluzione, cioè quando non vi sia alcun mezzo di 
trovare un sacerdote ; si può anche far di meno della soddi- 
sfazione, quando un penitente sia moribondo; ma in nessun 
qualsiasi caso, mai può il peccatore aver perdono o salvarsi 
senza il pentimento. Ciò dovrebbe rendere ognuno estrema- 
mente sollecito di munirsi di questa santa disposizione : e 
come potremmo noi meglio procurarla, che applicando la 
nostra mente a quelle considerazioni, da cui essa deriva, 



i Conc. Trident. 
* Conc. Trident. 
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riflettendo cioè ai danni eterni e alla perdita infinita in cui 
noi incorriamo per il peccato; alle miserie in cui involgiamo 
P anima nostra, alla durata infinita delle pene dell' inferno, 
alla perdita di Dio e dell' eterna felicità, ecc. ? Ma siccome 
la contrizione è un e dono di Dio ed un impulso dello Spi- 

> rito Santo » noi dobbiamo sopratutto pregare ardentemente 
Iddio affinchè voglia accordarci un cuore umile e contrito, 
e rinnuovare in noi uno spirito retto, poiché non v' ha che 
una preghiera umile per poter ottenere ogni grazia. 

La seconda parte della Penitenza, cioè la confessione, è 
d' istituzione divina, e necessaria per la remissione dei pec- 
cati, imperocché quando il nostro Salvatore disse agli Apo- 
stoli; « Quei peccati che rimetterete saranno rimessi, e 

> quelli che riterrete saranno ritenuti, » assoggettò tutti i 
peccatori al potere di sciogliere e legare, dato con quelle 
parole ai sacerdoti; ciò che evidentemente include la con* 
fessione, perocché senza di essa è impossibile che essi co- 
noscano quali peccati devon esser perdonati e quali rite- 
nuti, quando debbano assolvere, e quando ritener V asso- 
luzione. La confessione fu praticata a tempo degli Apostoli: 
c Confessate i vostri peccati uno coir altro. 1 * « Molti di quelli 
» che credevano, vennero a confessare e dichiarare le loro 
* opere.* :> Sant' Agostino prova chiaramente la necessità di 
essa. « Che nessuno vada dicendo, egli scrive, io faccio peni- 

> tenza privatamente con Dio che conosce i miei peccati; 
» perocché allora sarebbe stato detto invano, Quei peccati 
» che perdonerete saranno perdonati. Sono state dunque date 
» invano le chiavi alla Chiesa di Dio ? Si annulla il Vangelo 
d e le parole di Cristo. » La Chiesa adunque ha usata que- 
sta privata confessione sacramentale fin dal suo principio, 
ed è stata sempre raccomandata da tutti gli antichi santi 
padri della Chiesa, tutti concordi su questo punto. 8 



i Confiteraini ergo alterotrum peccata vestra. lacob. V, 46. 
s Multiqne credentium veniebant confitentes et annunciantcs actos 
suos. Aet. XIX, 28. 

8 Conc. Trident. Sen. XIV, c. 5. 
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La confessione deve essere intiera, senza nascondere 
alcun peccato mortale. Deve esser sincera e semplice, senza 
cercare di diminuire e scusare i nostri peccati. Celando de- 
liberatamente un peccato mortale, noi c' ingolfiamo in 
mille mali; facciamo un peccato di sacrilegio, mentendo a 
Dio, come fecero Anania, e Safflra ; rendiamo infruttuosa 
la confessione, e siamo obbligati a confessarci intieramente 
di nuovo; e impediamo la misericordia di Dio. « Chi na- 
» sconde i suoi delitti, non avrà bene ; ma chi li confessa e 
» gli abbandona, otterrà misericordia. 1 » 

Per impedir ciò, basta soltanto riflettere che Iddio co- 
nosce tutti i segreti della nostra coscienza, e che se ora 
non son confessati, ei gli svelerà nel giorno del giudizio 
a nostra maggior confusione ; ma se saranno confessati e 
perdonati, non compariranno mai più in giudizio contro di 
noi. In quanto poi a quei peccati, dei quali non ci ricor- 
diamo dopo un diligente esame, si suppone che siano in- 
clusi nella nostra confessione ; ma nulladimeno ognuno deve 
implorare il perdono anche per quelli, dicendo : € Purifi- 
» catemi, o Signore, dei miei peccati occulti, » e anch' essi 
dovranno poi esser confessati, quando ce ne ricorderemo.* 

La terza parte della penitenza è la soddisfazione, la 
quale consiste nell' esatto adempimento della penitenza in- 
giuntaci dal sacerdote al quale ci confessiamo; come pure 
nel restituire ciò che dobbiamo al nostro prossimo, e nel far 
elemosine, preghiere, o digiuni per riparare in qualche modo 
con queste buone opere V ingiuria fatta a Dio per il peccato. 
Però sta scritto : « Fa' frutti degni di penitenza : fa' opere 
» degne di penitenza ; » e ciò era quello che San Paolo in- 
culcava ai Corinti.' È per questo che i Sacerdoti della 
Chiesa non riconciliano mai i peccatori con Dio senza in- 
giunger loro una penitenza maggiore o minore, in propor- 



1 Qui abscondit scolerà sua, non dirigetur : qui autem confessus 
fuerit, et reliquerit ea, mise ricordi a m consequetur. Prov. XXVIII, 13. 
* Cone. Trident. 
8 I Cor. V, 3. 
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zione dei loro peccati ; come può vedersi nei Canoni Peni- 
tenziali fatti negli antichi Concili della Chiesa per regolare 
tali penitenze. La necessità della soddisfazione è fondata 
sopra questa verità, che dopo averci Iddio perdonati i no- 
stri peccati, fino al punto di liberarci dalle pene eterne, 
esige tuttavia che noi facciamo penitenza per essi in que- 
sto mondo : e ciò è quel che facevano tutti i santi peni- 
tenti, affine di evitare un più severo giudizio. Come per 
esempio il re David, che dopo aver ottenuto il perdono del 
suo peccato fu condannato a soffrire pene temporali ; lo stesso 
leggiamo di Manasse ; i Niniviti egualmente fecero penitenza 
vestiti di sacco, facendo digiuni ed umili preghiere ; e Cri- 
sto nostro Signore dichiara nei Vangelo, eh* essi sorgeranno 
nel giudizio contro coloro che non fanno opere di penitenza 
secondo il loro esempio. Vi sono tre forti ragioni per persua- 
derti di questo: t. Perchè, se tu cadi dopo di aver avuto 
una volta il perdono nel Battesimo, tu non meriti di ria- 
verlo in modo sì facile. 2. Se dopo grandi delitti potessimo 
così facilmente riconciliarci con Dio senza penitenza, noi 
saremmo inclinati a reputarli leggeri. 3. Queste penitenze, 
mentre ci allontanano dal peccato, sono altresì speciali an- 
tidoti contro gli abiti viziosi, i quali raramente si lasciano, 
se non praticando le virtù contrarie. Se alcuno poi dicesse 
che Gesù Cristo ha pienamente soddisfatto per tutti, e che 
in conseguenza è inutile il far penitenza ; io rispondo, che 
il nostro Salvatore soffrì non per esentarci dal soffrire, ma 
perchè potessimo seguire i suoi passi, o, come dice la Scrit- 
tura, « perchè potessimo compiere quel che manca alla 
» passione di Gesù Cristo. 1 » Niente manca per parte sua, 
ma molto può mancare per parte nostra. Siccome egli adun* 
que fece delle buone opere per soddisfare per noi, cosi noi 
pure dobbiamo farne per noi stessi. Ma tutti i teologi, si 
potrebbe di nuovo obiettare, non insegnano che nessuno, 
eccetto Gesù Cristo, può soddisfare per il peccato ? Come 
dunque possiam noi soddisfare ? A ciò io rispondo che tutte 

1 Adimpleo ea qua desunt passionimi Christi. Col. I, f4. 
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le buone opere son meritorie con Dio, vale a dire soltanto 
per mezzo di lui; come viviamo in lui, così per mezzo di lui 
noi meritiamo, e per mezzo di lui soddisfacciamo. 

Esortazione. — Giacché adunque, o Cristiano, la miseri- 
cordia di Dio è tanto grande, e i tuoi peccati son cosi innu- 
merabili, non trascurare i mezzi che Iddio ha ordinati per 
cancellarli, affinchè altrimenti essi non ti travolgano negli 
eterni tormenti. 

In primo luogo prega di cuore Iddio affinchè ti concede 
lume da conoscere i tuoi peccati. Quindi esamina la tua 
coscienza con altrettanta cura quanta ne metteresti in un 
affare d' importanza. Pensa a quelle passioni e a quelle man- 
canze alle quali sei più soggetto. Rifletti ai luoghi e alle 
compagnie che hai più frequentate. Esaminati sui doveri del 
tuo proprio stato, in una parola considera come tu abbia 
offeso Iddio o danneggiato il tuo prossimo, sia con pensieri, 
parole, ed opere, e se tu sia stato occasione di peccato a 
qualchedun altro. Oh 1 non è egli meglio esaminarsi e giu- 
dicarsi da noi stessi in questo mondo, che esser poi esami- 
nati e giudicati nel!' ultimo giorno quando i giudizii di Dio 
saranno si terribili I Dopo questo esame fa' degli atti di con- 
trizioue, e concepisci un gran dolore e detestazione dei tuoi 
peccati ; e un fermo proposito di non peccare mai più, senza 
del quale tu non puoi aver perdono nè in questo mondo 
nè nell'altro. Bada che la vergogna del peccato e il timor 
dell' inferno non siano i principali motivi del tuo dolore e 
del tuo pentimento, ma soprattutto un puro amore di Dio. 

Non mancar mai di fare degli atti di contrizione avanti 
di confessarti, non solamente per quei peccati dei quali ti 
ricordi, ma per quelli ancora dei quali Iddio solo ti conosca 
colpevole. — Preparato in questa guisa, confessa i tuoi pec- 
cati al sacerdote, come se tu li confessassi a Dio stesso, e 
con la stessa sincerità con cui li confesseresti in punto di 
morte. — Confessa tutti i peccati mortali con tutte quelle 
circostanze che possono alterarne la natura siccome si pre- 
sentano alla tua memoria, con umiltà, senza scolparti, e get- 
tarne il biasimo sugli altri. Confèssati chiaramente, affinchè 
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il sacerdote possa formare un giusto giudizio della tua leb- 
bra spirituale, e darti una valida assoluzione. Presta quindi 
attenzione alle istruzioni e agli ammonimenti che ti darà, e 
alla penitenza che t' ingiungerà, come se le sue parole ve- 
nissero dalla bocca di Dio stesso. Ciò che dimenticherai sol- 
tanto a cagione d' un naturai difetto di memoria, non im- 
pedirà gli effetti dell'assoluzione; ma se deliberatamente, o 
per vergogna, tu ometterai anche un sol peccato mortale, 
tu commetti un sacrilegio, e non puoi aspettarti il perdono. 
Dopo aver fatto una piena, e sincera confessione, rinnuova il 
tuo dolore, ed eccita la tua fiducia nella misericordia di Dio, 
e ricevi V assoluzione dal sacerdote, con quello stesso con- 
forto, con quella stessa gioia e gratitudine che se ascoltassi 
Cristo medesimo pronunziare le parole : « Io ti assolvo dai 
* tuoi peccati ; » e quindi licènziati a questa salutare ammo- 
nizione : « Parti e non peccar mai più per timore che non ti 
» accada qualche cosa di peggio. » Dopo la confessione sii 
diligente neh' adempire le opere di penitenza ingiunte dal 
sacerdote, e nel produrre degni frutti di penitenza; non 
possono esser più severe di quelle che meritano i tuoi pec- 
cati, nè eguali a quelle praticate dai primitivi cristiani. Ah I 
che cosa possono mai essere se si paragonano colle pene del 
Purgatorio e dell'Inferno? Abbraccia dunque lietamente 
questa penitenza momentanea per isfuggire V eterna. Quelli 
che fanno penitenza in questa maniera, otterranno con cer- 
tezza la remissione dei loro peccati ; imperocché la po- 
tenza di Dio essendo infinita, egli può in un istante gua 
rire si il corpo cho V anima. 

XCII. — Del Sacramento di penitenza. 

Sezione Terza. 

Le Indulgenze. 

D. Il nostro Salvatore ha egli lasciato alla sua 
Chiesa alcun potere di rimettere o diminuire la pena 
temporale o la penitenza dovuta al peccato? 
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R. SI, ed è compreso in queste parole : u Tutto 
ciò che scioglierete in terra, sarà sciolto in cielo. 1 * 

D. Come vien chiamata questa remissione o 
diminuzione di pena temporale? 
R. Indulgenza. 

D. Di quante sorta è l'Indulgenza? 

B. Di due; plenaria e parziale, secondochè ri- 
mette tutta o in parte la pena temporale. 

D. Gli Apostoli usarono di questo potere? 

R. Sì; San Paolo rimise una parte della penitenza 
eh' egli aveva imposta all' incestuoso di Corinto.» 

D. Che cosa si richiede per ottenere il benefizio 
dell' indulgenza? 

22. Essere in istato di grazia, liberi cioè da qua- 
lunque peccato mortale, e adempiere le buone opere 
ingiunte da coloro i quali accordano le indulgenze, 
quali sarebbero preghiere, elemosine, digiuni. 

Spiegazione. — V indulgenza è una remissione o un 
perdono della pena temporale dovuta al peccato dopo il pec- 
cato stesso, come il sacramento della Penitenza lo è della 
pena eterna. Bisogna distinguere la colpa del peccato, che 
ci condanna alla morte eterna, dalla pena temporale dovuta 
al medesimo : Iddio sovente perdonando la colpa rimette la 
pena eterna senza perdonare la temporale, come nel caso 
degli Israeliti, quando egli perdonò loro il peccato di ribellione 
contro di lui, privandoli tuttavia dell' entrare nella Urrà 
promessa a cagione del loro peccato ; 8 e nel caso di David, 
quando Iddio gli annunziò per mezzo del profeta che il suo 

1 Qusecumque solveritis super ferrano, erunt solata et in calo. 
Natth. XVIII, 18. 
* I! Cor. II, 10. 
» Num. XIV, 53. 
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peccato era perdonato, dichiarando tuttavia che il fanciullo 
nato dall' adultera certamente morrebbe e che vi avrebbero 
tenuto dietro altri gravi gastighi. Ora, siccome il bene delle 
anime sovente richiede che le rigorose penitenze dovute al 
peccato siano condonate, il nostro Salvatore lasciò questo 
potere alla sua Chiesa, dapprima nella persona di San Pietro, 
e dipoi in quella dei dodici Apostoli, ai quali conferi il potere 
di sciogliere o legare, il qual potere discende ai Papi ed ai 
Vescovi della Chiesa, come legittimi successori di San Pietro 
e degli Apostoli. L' indulgenza per altro non può mai libe- 
rarci dalla morte o dai mali naturali, che sono le ordinarie * 
punizioni e gli effetti del peccato originalo; nè dalla pena- 
lità che i magistrali nella esecuzione delle leggi infliggono 
ai colpevoli; ma solamente da quelle penitenze che la 
Chiesa impone, e che sono richieste dalla divina giustizia 
in punizione dei peccati già perdonati nel sacro tribunale di 
Penitenza. Gli Apostoli esercitarono questo potere quando 
Io giudicavano necessario per promuovere il bene spirituale 
dei loro penitenti, e quando un tròppo gran rigore sem- 
brava divenire dannoso alle anime loro. Cosi San Paolo diede 
le indulgenze ai Corintii soprannominati ; e cosi le stesse in- 
dulgenze furono accordate nei primordii della Chiesa. Tertul- 
liano e San Cipriano attestano, che i Vescovi frequentemente 
accordavano per l'intercessione dei Martiri le indulgenze 
ai pubblici penitenti, e in virtù di queste essi venivano 
esentati dalle rigorose penitenze, eh' altrimenti sarebbero 
stati obbligati d' adempiere ; e quando le pene canoniche 
erano più in uso, i Concilii, che le ingiungevano, lascia- 
vano alla discrezione dei Vescovi nei loro respettivi distretti 
la facoltà di abbreviarne la durata in favore di coloro i 
quali si pentivano ferventemente, o di condonarle intiera- 
mente nel caso di una pericolosa malattia o persecuzione. 
E chi presumerà di dire che la Chiesa non ha in questo 
rapporto tanto potere quanto ne aveva allora ? Se si obietta 
che le indulgenze degli antichi tempi rimettevano le pene 
canoniche soltanto, io rispondo, che non vi è notevole dif- 
ferenza fra quelle indulgenze e le nostre ; quelle esenta- 
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vano i penitenti dalle penitenze già loro ingiunte; queste 
esentano da quelle che altrimenti dovrebbero essere ingiunte. 

Nè bisogna immaginarsi che le indulgenze liberino i pec- 
catori soltanto dinanzi alla Chiesa e non dinanzi a Dio; 
imperocché le penitenze ingiunte dàlia Chiesa per il pec- 
cato son dovute alla giustizia divina. Se adunque le in- 
dulgenze della Chiesa ci liberassero soltanto in faccia agli 
uomini e ci lasciassero debitori in faccia a Dio, invece d'es- 
sere maxime salutares, cioè vantaggiose per noi, sarebbero 
grandemente pregiudicevoli. Nulladimeno le indulgenze non 
dispensano o esentano i cristiani dair obbligo di far penitenza, 
e di far quelle buone opere in generale, che sono ingiunte a 
tutti dalla legge di Dio, come essenziali a una vita cristia- 
na : anzi anche il Battesimo stesso che ci libera da ogni pec- 
cato e gastigo, lascia tuttavia ogni cristiano soggetto a 
quest' obbligo. Da che cosa adunque ci libera un' indulgenza ? 
Dall' obbligo di fare certe opere di penitenza a ragione di 
certi peccati. Se a ciò alcuno rispondesse che non vi è nes- 
sun vantaggio ad essere esentati da certi obblighi, e che è 
meglio completar da sè la propria penitenza senza cercar 
l'indulgenza; io replicherei eh' è uno sbaglio l'immagi- 
narsi che sia un vantaggio essere obbligati a far penitenza 
per il peccato, o restar per esso debitori a Dio e soggetti 
alla sua vendetta ; ma eh' ella è invece una segnalata mi- 
sericordia e un gran benefizio d' esserne liberati. Quando 
il nostro Salvatore condonò a Santa Maria Maddalena e al 
buon ladrone sì il peccato che la punizione, fece loro in- 
giuria con questa indulgenza ? Oppure il Battesimo ci sarà 
egli pregiudicevole perchè ci libera dall' obbligo di far pe- 
nitenza per i peccati commessi avanti di esso ? 

Per rendere un' indulgenza valida ed efficace, si richiedono 
delle condizioni tanto per parte di chi la dispensa, che di 
chi la riceve. Per parte di chi la concede deve esservi una 
sufficiente autorità e una giusta causa : l' autorità è suffi- 
ciente quando viene da quelli che succedono a San Pietro 
e agli Apostoli a cui fu dato il potere di sciogliere; la 
causa per concederla è buona e giusta, se il fine proposto 
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sia un qualche gran vantaggio, o rispetto all' anima di quelli 
a cui viene concessa, come sarebbe al loro conversione dal- 
l' eresia, i loro patimenti per la fede e cose simili, o rispetto 
a qualche grand' opera, che contribuisca alla maggior gloria 
di Dio, o a pubblico benefìzio della Chiesa, come sarebbe la 
propagazione della cattolica fede fra gì' infedeli, la pace 
della Chiesa in tempo di scisma ; l' erezione di chiese per il 
culto divino, ecc. ; le quali cose si suppone che siano più 
accette a Dio, che se facessimo invece delle rigorose peni- 
tenze; e quindi le indulgenze concesse per promuovere 
questi fini, sono accordate a proposito, e per una buona 
causa. Per parte di chi riceve l' indulgenza si richiedono molte 
condizioni, di cui la più essenziale è, che noi confessiamo i no- 
stri peccati con vera contrizione a un sacerdote approvato 
dal Vescovo ; perchè le indulgenze non si possono acquistare 
che essendo in istato di grazia, e quindi per esser liberati 
dalla penitenza dovuta al peccato, bisogna prima ottenere 
la sacerdotale assoluzione. Bisogna anche eseguire le buone 
opere ingiunte, come preghiere, elemosine, digiuni, contri- 
buzioni per T erezione di chiese, o per la propagazione della 
fede fra gl'infedeli, ecc. Quantunque le buone opere fatte 
da ciascun individuo per ottener l' indulgenza, quali sareb- 
bero l'elemosine, il digiuno o qualche preghiera, possano 
sembrare di poco valore ; pure tuttociò che è fatto dall' in- 
tiero corpo dei fedeli in tali occasioni, può essere stimato 
qualche cosa di grande, e sufficiente ad attirare grandi be- 
nedizioni di Dio sopra il mondo, indipendentemente dal 
gran bene che ciascuno fa all' anima sua pentendosi, con- 
fessandosi ed affrettandosi ad uscire dallo stato di peccato, 
alla qual cosa necessariamente contribuiscono le indulgen- 
ze ; poiché tutti debbono sapere, che dove non si faccia cosi, il 
benefizio delle indulgenze non può esser applicabile alle loro 
anime. In una parola, quanto a coloro i quali gridano con- 
tro questa dottrina, io faccio questa sola domanda ; i loro 
Vescovi non assumono essi l' autorità di diminuire, commu- 
tare, e qualche volta anche condonare le pubbliche peniten- 
ze ? Che cosa pretendono di fare con ciò ? Non è questo ac- 
cordare un' indulgenza ? 
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XCIII. — Del Sacramento di Penitenza. 

Sezione Quarta. 

Il Giubbileo. 

D. Che cosa significa il Giubbileo? 

R. Una generale indulgenza. 

D. Quando si accorda il Giubbileo? 

R. Ogni venticinque anni, o più spesso in occa- 
sioni emergenti. 

D. Quai' è la differenza fra il Giubbileo e V in- 
dulgenza? 

R. Il Giubbileo è più solenne, ha annessi a sè 
molti privilegi, che non si accordano in altre oc- 
casioni, ed è esteso a tutto il corpo dei fedeli. 

Spiegazione. — Il Giubbileo significa un tempo di gioia, 
e di contentezza, di remissione e di libertà. « Tu lo chia- 
» merai, dice Iddio, un tempo di misericordia, e di remis- 
1> sione per tutti gli abitanti della terra. 1 » — Se il Giubbi- 
leo neir antica legge portava una tal gioia universale agli 
Ebrei, quanto più non dovrebbe il Giubbileo nella nuova 
legge portare a noi cristiani una universale ed immensa gioia, 
non essendo l'antico Giubbileo che una figura di quella gioia 
e libertà spirituale, che possediamo in Cristo per mezzo del 
nostro cristiano Giubbileo? Nell'antica legge gli schiavi Ebrei 
nel tempo del Giubbileo erano messi in libertà ; nella nuova 
legge coloro che sono addivenuti schiavi del peccato, per mezzo 
del Giubbileo vengono liberati, e restituiti alla grazia e al- 
l' amicizia di Dio. Nell'anno del Giubbileo dell'antica legge 



1 Sanctificabis ami uni quinquagesimum,' et vocabis remissionem 
cunctis habilatoribus tcrr®. Levit. XXV, iO. 
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le terre, che erano state vendute* ritornavano ai loro anti- 
chi proprietari ; in questo della nuova legge coloro che 
hanno perduta l' eterna eredità, possono riacquistarla. Nel- 
l'antica legge in questo tempo erano rimessi i debiti; 
nella nuova i nostri debiti con Dio possono esser cancellati 
all' occasione del Giubbileo per mezzo della plenaria remissione 
che ci viene offerta per i nostri peccati. E come in questo tem- 
po per mezzo del sacramento della Penitenza ci vengono ri- 
messi i nostri peccati, cosi le pene ad essi dovute ci ven- 
gono rimesse dalle indulgenze. Quindi se facciamo tutto 
ciò che dipende da noi, il Giubbileo ci lascia puri, e can- 
cella tutti i debiti che per il peccato abbiamo con Dio. 

Se qualcuno dubita di* ciò, deve considerare che il Giub- 
bileo è un' indulgenza generale fondata sul potere che Cri- 
sto diede a San Pietro e agli altri Apostoli quando disse: 
« Tutto ciò che scioglierete qui in terra, sarà sciolto in cielo. » 
Ora queste parole essendo state dette senza alcuna riser- 
va, o restrizione, significano chiaramente un potere di rimuo- 
vere ogni impedimento o ostacolo spirituale, che possa ritar- 
dare la nostra ammissione nel regno de* cieli. Siccome adun- 
que la Chiesa ha da Dio un potere per isciogliere o rimettere 
i peccati meritevoli di morte eterna, cosi lo ha ancora per ri- 
mettere la pena temporale ad essi dovuta. E siccome Cristo 
diede alla sua Chiesa un potere per imporre a noi la penitenza 
per i nostri peccati ; così V ha anche autorizzata a rimetterli 
e a liberarcene; e ciò si chiama un' indulgenza. Ella è fon- 
data ancora sui meriti di Cristo, perchè la grazia e il per- 
dono che si acquista per mezzo di essa, si acquista per i me- 
riti della sua passione e della sua morte. In una parola ella 
è fondata sulla promessa di Cristo, il quale ci ha assicurati 
che la sua Chiesa sarà sempre maestra di verità. Tutto ciò 
adunque che la Chiesa fa, comanda, o rimette, è altrettanto 
valido quanto se fosse fatto o ordinato da Gesù Cristo mede- 
simo : « Quegli che ascolta voi, ascolta me : quelli che non 
» ascoltan la Chiesa, si riguardino come infedeli. » 

Per intender la natura dei Giubbilei e delle altre indul- 
genze bisogna rimettersi in mente ciò che è stato osservato 
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di sopra, cioè che quantunque i nostri peccati come pure le 
pene ad essi dovute, sian rimessi dal sacramento della Peni- 
tenza, pure vi rimangono sovente delle pene temporali a 
scontare per i nostri peccati, perchè la nostra contrizione 
quantunque vera è spesso troppo imperfetta per meritare 
un perdono totale del peccato e dei suoi gastighi. Chi è di 
noi che si penta con maggiore sincerità del re David? Pure 
egli fu gravemente punito in questo mondo anche dopo che 
gli fu perdonato il suo peccato, come gli aveva chiara- 
mente predetto il profeta. Si legge ancora di Manasse che 
quantunque si pentisse cosi amaramente, e pregasse sì di 
cuore, che la sua preghiera fu ascoi tata, e i suoi peccati 
perdonati, pure dovè soffrire in seguito dei severi gastighi 
temporali, dai quali Iddio, dice la Sacra Scrittura, non vo- 
leva in alcuna maniera liberarlo. » Non dovremmo adun- 
que rallegrarci grandemente in tempo di Giubbileo, avendo 
i mezzi non solo di liberarci dai nostri peccati, ma ancora 
dalle pene ad essi dovute ? 

Un Giubbileo differisce da un* indulgenza plenaria, inquan- 
tochè è più solenne, e accompagnato da maggiori privi- 
legi!'. Ogni confessore durante il tempo del Giubbileo ha il 
potere di togliere le scomuniche, di assolvere dai casi ri- 
servati e commutare i voti privati in altre opere di pietà. 
U benefìzio del Giubbileo si estende a tutti i fedeli, i quali 
si presentano in certa maniera in corpo a far colle loro pre- 
ghiere e colle loro buone opere una santa violenza al cielo. 
Viene ingiunta la confessione e comunione, e vien racco- 
mandata una confession generale, per rendere il nostro 
perdono più certo e sicuro, ciò che va a terminare coli* in- 
tera conversione di molte anime, e colla moltiplicazione di 
ogni sorta di opere buone per parte dei fedeli. Oh com# 
viene onorato e adorato Iddio con questo mezzo 1 

Lo spazio regolare fra un Giubbileo e I* altro è stato 
limitato a venticinque anni da Paolo II e da Sisto IV, affin- 
chè tutti, se fosse possibile, godessero dei suoi benefizii, 
essendo tanto grande l'inclinazione degli uomini al peccato, 
e la loro vita di sì incerta durata. Vi sono inoltre dei Giul>- 
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bilei pubblicati alcune volte per occasioni straordinarie. 

Esortazione. — Rendi grazie, o Cristiano, all' onnipo- 
tente Iddio, che ha ordinati tali mezzi, per i quali non solo 
perdona il peccato, ma ancora rimette la pena che gli è. 
dovuta : il medesimo divino potere che perdona i peccati 
commessi, perdona la pena per essi meritata. Siccome questo 
benefìzio è sì grande e sì ampio, non mancare ogni volta 
che ti si presenta V occasione di applicarlo a vantaggio del- 
l' anima tua. Le buone opere fatte per lucrare un' indul- 
genza, sono di una estensione più grande e di maggior va- 
lore che le preghiere e le opere di penitenza fatte in privato, 
perchè in quei caso tutte le preghiere e le opere buone 
dei fedeli concorrono insieme. 

Allora tu puoi letteralmente applicare queste parole a te 
stesso : « Signore, non guardare ai miei peccati, ma alla 
» fede della tua Chiesa e per essa sii propizio a me pecca- 
» tore. » Oh quanto grandi benedizioni otteniamo, applicando 
alle anime nostre per mezzo del Giubbileo i meriti di Gesù 
Cristo, dei Santi e dei Martiri ! Fa' dunque tutto ciò che 
è in tuo potere per ottenere un sì gran benefizio. Quanti 
con questi mezzi hanno ottenuto un generale perdono, ed 
evitato d' esser colpiti da più severi giudizii. In questa oc- 
casione confessa con umiltà e con contrizione tutti i tuoi 
peccati, affinchè tutti possano esser cancellati ; poiché devi 
ricordarti che il peccato deve esser perdonato dal sacra- 
mento della Penitenza, prima che la pena possa esser ri- 
messa dall' indulgenza. 

Allora nella santa comunione ricevi nell' anima tua 
!' autore di queste grandi grazie ; recita le preghiere in- 
giunte con gran devozione, e se ti è assegnato un digiu- 
no, riguardalo come una piccola punizione che Dio ti manda 
per liberarti da più severi gastighi. Fa' secondo le tue forze 
più abbondanti elemosine ai poveri, e provvedi ai loro tem- 
porali bisogni, come Iddio apre le sue mani per sollevarti 
nelle tue spirituali necessità. Siccome le penitenze sono cosi 
diminuite di rigore da quel che erano nella primitiva Chie- 
sa, non mancare di profittare del benefizio delle indulgenze. 

49 
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Oh se conoscessimo noi la moltitudine e I* enormità dei no- 
stri peccati, con qual sollecitudine voleremmo al sacra- 
mento della Penitenza ! E se conoscessimo gli immensi de- 
biti che si contraggono per il peccato, con qual prontezza 
abbracceremmo noi l'indulgenza ! Che cosa è mai la peni- 
tenza che possiamo fare in questo mondo, in confronto 
della punizione che meritano i nostri peccati ? 

Come cristiani, riceviamo dunque le indulgenze con tutto 
il rispetto; come peccatori riceviamole colla più grande gra- 
titudine, dacché per mezzo loro si ricevono i tesori della mi- 
sericordia di Dio, si supplisce al nostro imperfetto penti- 
mento, e si completa la nostra giustificazione; riceviamole 
come cattolici con obbedienza alla Chiesa. Da che mai ha 
avuto origino in Europa il presente scisma e I* eresia che 
ha portate tante calamità nel mondo, se non dal disprezzo 
delle indulgenze? 

• ■ 

XCIV. — Del Sacramento di Penitenza. 

Sezione Quinta. 

» 

Il Purgatorio. 

D. Che cosa s'intende per Purgatorio? 

R. Un medio stato delle anime trapassate, le 
quali non essendo intieramente purificate in questo 
mondo dai loro peccati per mezzo delle penitenze 
e delle opere buone, sono ivi purificate con mezzi 
stabiliti da Dio, ma a noi ignoti, per esser poi ri- 
cevute nel cielo, dove niente di corrotto può giam- 
mai entrare. 

D. Con quali mezzi possiamo sollevare le anime 
del Purgatorio? 

R. Colle preghiere, coi suffragi, e col sacrifizio 
dell' altare. 
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Spiegazione. — Lo stato in cui le anime si separano da 
questa vita è di tre sorta : alcune sono si pure e perfette da 
essere immediatamente trasferite in cielo ; altre sono senza 
pentimento in peccato mortale, e precipitano istantaneamente 
nell'inferno; mentre ve ne sono altre, le quali non hanno mai 
vissuto si scelleratamente da meritare l'inferno, nè sono 
tuttavia così pure e perfette da esser ammesse ad uno stato 
di felicità, senza passare per* un fuoco purgante. Di qual na- 
tura sia questo fuoco la Chiesa non lo ha definito. 1 Noi so- 
lamente sappiamo che questo è uno stato di patimento, nel 
quale quelle anime che morirono in grazia, possono per 
qualche mezzo noto solamente a Dio dare quella soddisfa- 
zione piena per i loro peccati, che trascurarono di dare in 
questa vita, e cosi esser ammesse al cielo. Questa dottrina 
era ritenuta nell'antica legge, ove leggiamo, che Giuda 
Maccabeo mandò a Gerusalemme dodici mila dramme d'ar- 
gento, perchè si facessero preghiere e si offrissero sacrifizi 
per gli uccisi in battaglia ; e il sacro scrittore dopo aver 
narrato un tal fatto conclude così: « Santo adunque e sa- 
» lutare è il pensiero di pregare pei defunti; affinchè sieno 
» sciolti da' loro peccati.* » Nella nuova legge questa dot- 
trina è antica quanto la Chiesa. 

È testimone di ciò Sant' Agostino, c Noi leggiamo, dice 
» egli, nei libri dei Maccabei rammentato il sacrifizio offerto 
» per i morti. E quantunque non si legga nulla di tutto ciò in 
» nessun punto dell' antica Scrittura, tuttavia l'autorità della 
» Chiesa universale, che evidentemente favorisce questa pra- 
» tica, non è di picciolo peso ; mentre nelle preghiere, che 
* i sacerdoti porgono a Dio all' altare, la raccomandazione 
» dei morti ha il suo luogo. 8 » Nè è da negarsi che le anime 
dei morti siano sollevate dalla pietà dei loro amici viventi 
quando il sacrifizio del mediatore è offerto per essi, come 



1 Conc. Triden. Sen. VI. 

i Sancta ergo et salubrìs est cogitatio prò defunctis exorare ut a 
peccatis solvantur. II Maeeh. XII, 43. 
5 De cura prò mortui*, c. 1, 4. 
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lo insegna lo stesso Sant'Agostino, citando Tertulliano, che 
dice: «Noi facciamo delle oblazioni anniversarie per i mor- 
» ti. » E San Giovan Grisostomo scrive che « gli Apostoli 
» non decretarono temerariamente, che negli augusti mi- 
» steri fosse fatta commemorazione dei morti. 1 » In una 
parola, tutti i santi Padri e Dottori della Chiesa insegnarono 
questa dottrina, e si servirono di parecchi testi del Nuovo 
Testamento per confermarla. Fra gli altri citano 1° il passo 
di San Matteo : « A chiunque avrà sparlato contro lo Spi- 
» rito Santo, non sarà perdonato nè in questo secolo, nè nel 
» futuro.* » Le quali parole chiaramente significano, che 
alcuni peccati sono perdonati neh' altro mondo; non in cielo 
ove non è peccato alcuno ; non nell'inferno ove non è per- 
dono; per conseguenza in un terzo luogo che noi chiamiamo 
Purgatorio. 2° Così il passo di San Paolo ai Corinti : « Se 
» di alcuno il lavoro arderà, ne soffrirà egli il danno: ma 
» sarà salvato; così però come per mezzo del fuoco. 8 » Qui 
r Apostolo insegna, che alcuni saranno puniti nell'altro mon- 
do, e passeranno per il fuoco per esser salvati ; nel qual con- 
cetto è inclusa la dottrina del Purgatorio. Ambedue questi 
passi sono esposti nello stesso modo da Sant' Agostino, il 
quale nel suo libro, ove tratta dei Defunti, prende a dimo- 
strare queste tre cose: 1* il costume di pregare per i mor- 
ti : 2° per quali dobbiamo pregare : 3° in qual modo siano 
meglio soccorsi. La prima la prova col libro dei Maccabei, 
col Nuovo Testamento sopracitato, e coir autorità della 
Chiesa universale, che offre .per i morti sacrifìzii e preghiere 
all'altare, come fece egli stesso per l'anima di sua madre. 
Quanto alla seconda, cioè per qual categoria di morti si 
debba pregare, dice che per quelli, i quali essendo stati ri- 
generati in Cristo, non hanno vissuto tanto male in questa 



i Ad pop. Antioch. Homilta LX1X. 

1 Qui autem dixerit (verbum) contra Spiritual Sanctum, non re- 
mittetur ei neque in hoc seeculo neque in futuro. Matth. XII, 33. 

8 Si cujus opus ararli, detrimento™ patietur: ipse autem salvus 
eritj sic tamen quasi per ignem. I Cor. IH, 45. 



Digitized by Google 



— 293 — 

vita da rendersi indegni di misericordia dopo morte, nò 
tuttavia tanto bene da non averne necessità. Quanto alla 
terza, cioè in qual maniera i morti siano meglio soccorsi, 
egli dice: « Oblazioni, preghiere ed elemosine in abbondanza, 
» sono i veri conforti che possiamo procurare a coloro che 
» son morti. » Perfino lo stesso Calvino confessa che il co- 
stume di pregare per i morti era ammesso nella Chiesa più 
di 1,300 anni avanti il suo tempo ; e quest' argomento deve 
avere certamente una gran forza, preso com' è dalla confes- 
sione di un tale avversario. 1 

La ragione stessa ci persuade ad ammettere questo terzo 
luogo. Infatti Iddio, che è giusto, renderà a ciascuno secondo 
le sue opere; coloro dunque che hanno più peccato, saranno 
maggiormente puniti; coloro che hanno meno peccato, sa- 
ranno meno puniti; e coloro che hanno minimamente pec- 
cato, saranno minimamente puniti ; or se questi non hanno 
in questo mondo soddisfatta tutta la pena che esige la giu- 
stizia di Dio, perchè dobbiamo noi crederlo ingiusto, da* pu- 
nire il peccato in questo mondo e poi eternamente nelF al- 
tro? Tantopiù che i loro peccati possono non esser tali da 
meritare la dannazione, dacché Y amore e la grazia di Dio 
non è perduta nelle anime nostre per qualunque specie di 
peccato, perchè anclie V uomo giusto pecca* Vi deve essere 
dunque un terzo luogo dove si cancellino i nostri debiti. A 
questo terzo luogo, o medio stato delle anime , la Chiesa ha 
dato il nome di Purgatorio. 

Se qualcuno obietta che non si trova nella Scrittura una 
tal parola, io risponderò che non vi sono neanche le parole 
Trinità nè consustanziale, ma vi si trova però il luogo o 
la prigione che corrisponde al Purgatorio; e noi non vo- 
gliamo perderci a discutere sul nome delle cose, ma sib- 
bene sulle cose stesse, e sulla sostanza della dottrina. Se 
ricorrono all' antica obiezione di Calvino, che i peccati sono 
abbastanza perdonati e puniti nei buoni dalla morte, ciò è 



1 Lib. Ili, InstU. c. 5. 

* Septies enim cadet justus. Prov. XXIV, id. 
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una frivolezza ; imperocché ciascuno sa che la morte è pro- 
priamente il gastigo del peccato originale e non dell' attua- 
le; perchè, se ciò fosse, i buoni e i cattivi soffrirebbero tutti 
la stessa punizione senza un' eguale distribuzione di giusti- 
zia. Se replicano, che quelle colpe, di cui muoiono colpevoli 
i buoni, saranno perdonate alla generale assoluzione ncll' ul- 
timo giorno, si • desidererebbe sapere dove staranno in que- 
sto frattempo. Non in cielo avanti d' aver avuto il perdono; 
non all' inferno, dove non ci è perdono ; dunque in un terzo 
luogo, ovunque egli sia, e qualunque ne sia il nome. Ora sic- 
come tutti i fedeli sono incorporati nella medesima Chiesa, 
quantunque in differenti stati, vi è fra di essi partecipazione 
di preghiere e di buone opere. E siccome noi in terra ri- 
ceviamo dei benefizii per l' intercessione dei santi del cielo; 
cosi accade alle anime dei nostri fratelli trapassati, per le 
nostre preghiere, elemosine, e sacrifìzii. Deh ! riposino esse 
in pace ! Così sia. 

Esortazione. — Siccome adunque tu hai imparato, o 
Cristiano, dalla unanime dottrina della Chiesa fondata sulle 
testimonianze dei Padri, delle scritture, e della tradizione, 
che vi è un terzo luogo ove san detenute le anime fino a 
che non abbiano pienamente soddisfatto per il peccato, e che 
posson esser sollevate dai suffragi dei fedeli, pensa dunque 
alla loro condizione e offri giornalmente delle preghiere a 
loro favore. Ricordati dei tuoi fratelli, amici, benefattori de- 
funti, che, quantunque in differente stato, pure son sempre 
nella stessa comunione con te. Forse può darsi che l' anima 
d'un padre, d'una madre, di un fratello, d'una sorella, 
d' una moglie e d' un marito, stiano ivi soffrendo tormenti 
per peccati che hanno commessi per cagion tua. Odi le loro 
grida : «c Abbiate pietà di me, almeno voi miei amici, im- 
» perocché la mano del Signore ci ha colpiti. » E quantun- 
que potesse accadere che alcuni di quelli, per i quali tu pre- 
ghi, non abbiano bisogno delle tue preghiere, pure le tua te- 
nerezza e carità a loro riguardo e ugualmente accetta a Dio. 
Se è una gran carità l' assistere in questo mondo i disgra- 
ziati che gemono sotto la mano della divina misericordia in 
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prigione, in catene, in esilio, o in punto di morte ; quanto 
sarà maggiore l' aiutare quelli che soffrono nell' altro mondo 
sotto la mano della divina giustizia! Ahimè ! Che cos' è mai il 
dolore degli uni se si paragona con quello degli altri ? Qual'ò 
mai il loro tormento ! 

Se ti vien comandato di visitare e assistere i carcerati, 
non hai ancora il comando di pensare e pregare per i morti ? 
Non è invano, scrive San Giovan Grisostomo, che si fanno 
le oblazioni per i morti; è il comando dello Spirito Santo, 
che dice che dobbiamo aiutarci scambievolmente. Aiuta 
dunque quelli che son detenuti nella prigione del Purgato- 
rio, fino a che non abbiano scontato fino ali' ultimo picciolo. 

Discendi col pensiero e con lagrime di contrizione per 
i tuoi peccati in quelle inferiori regioni di questo luogo di 
pena, e mira ciò che soffrono le anime ivi detenute, forse 
per mancanze minori di quelle di cui sei colpevole tu. Ri- 
pensa alla grandezza della loro punizione, che è inesprimi- 
bile; ma rifletti però che esse soffrono nel colmo della ca- 
rità, col conforto degli Angeli, e che i loro tormenti termi 
neranno colla gloria. Abbraccia dunque adesso con un amor 
di Dio simile al loro quelle piccole afflizioni che tu devi 
soffrire sotto la mano della sua misericordia, e scamperai 
quelle che soffrono esse sotto la mano della sua giustizia. 

XCV. — Della Estrema Unzione. 

D. Che cos'è l'Estrema Unzione? 

E. L' ultimo sacramento dato ai moribondi per 
purificarli nel loro passaggio da questa all' altra 
vita, e prepararli all' eterna gloria. 

D. Perchè si chiama Estrema Unzione? 

i2. Perchè di tutte le sacre unzioni questa è 
T ultima che riceviamo. 

D. Come si prova V istituzione divina di questa 
sacramento ? 
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2?. Con quel che si legge in San Giacomo: 
u Havvi egli tra voi chi sia ammalato? Chiami i 
» preti della Chiesa, e facciano orazione sopra di 
» lui, ungendolo coli' olio nel nome del Signore : e 
fi l'orazione della fede salverà l'infermo, e il Si- 
n gnore lo solleverà: e se trovisi con de' peccati gli 
f) saranno rimessi. 1 » Dalle quali parole la Chiesa 
ha appreso la materia, la forma, i ministri e gli 
effetti di questo salutar sacramento. 

D. Chi è capace di questo sacramento? 

IL Qualunque cristiano che per malattia sia in 
manifesto pericolo di morte, eccettuati i fanciulli, 
come pure gì' imbecilli ed i pazzi quando si tema 
di mancar di riverenza al sacramento. 

D. Chi è il ministro di questo sacramento? 

R. Il Vescovo, il sacerdote che abbia la cura 
delle anime, o qualunque altro sacerdote incaricato 
da esso. 

D. Qual ne è la materia? 

R. L' olio benedetto dal Vescovo. 

I). Quale la forma? 

R. Queste parole : « Il Signore per questa santa 
n unzione, e per la sua piissima misericordia ti per- 
7i doni qualunque peccato tu abbia fatto per mezzo 
ti della vista; n e cosi si ripete nell'unzione degli 
altri sensi, udito, gusto, tatto, ec. 

D. Quali sono gli effetti di questo sacramento? 

1 Infirmatur quis in vobis? Inducat presbiteros Ecclesia et orent 
super cuni, ungentes eum oleo in nomine Domini; et oratio fìdei sal- 
vabit infirmum, et alleva hit eum Doininus: et si in peccatis sit, re- 
mittentur ci. Jac. V, 44, 45. 
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E. Conforta Y anima nell' ultima sua agonia con» 
tro la disperazione, rimette i peccati, e restituisce 
la sanità, quando ciò sia espediente. 

Spiegazione. — Che V Estrema Unzione è un sacramento 
d'istituzione divina, e che era usato dagli Apostoli, si rileva 
evidentemente da San Giacomo, quantunque sia incerto il 
tempo in cui dal nostro Salvatore fu istituito. È detto in San 
Marco, che Cristo inviò i suoi discepoli, « ed essi unsero 
» con olio multi che erano malati, e li guarirono; » quan- 
tunque sia certo che questo non fosse il sacramento della 
Estrema Unzione, tuttavia era per tal fatto insinuato, e di- 
poi fu pienamente puhblicato da San Giacomo ; e i più an- 
tichi Padri fanno testimonianza che esso era usato nei pri- 
mitivi tempi della Chiesa. 4 

Il sacramento dell'Estrema Unzione non si dà ad alcuno 
che non sia in pericolo di morte per malattia ; per conse- 
guenza non è mai amministrato a persone che siano in sa- 
lute, quantunque in pericolo di morte; come per esempio 
ai soldati avanti di una battaglia o ai condannati a morte 
avanti l'esecuzione della lor pena; perchè San Giacomo non 
fa menzione che dei soli malati: Vi è alcuno malato fra voi? 
Nè si deve differire o ricevere questo sacramento al punto 
della morte, quando la persona morente è incapace di fare 
alcuna preparazione ; ma deve esser chiesto subito che per 
malattia uno è in pericolo di morte, e finché è in istato di 
conoscenza perchè possa con maggior dolore e pentimento 
ricevere i suoi benefici effetti. Questo sacramento fu isti- 
tuito per dare ai moribondi grazia e forza per sostenere gli 
assalti del demonio e confortarli in quel tempo di bisogno, 
quando Y anima è combattuta, e agitata, e si avvicina al 
giudizio di Dio. % 

1 fanciulli non hanno bisogno di questo sacramento, nè 
coloro che sono sempre stati pazzi, senza che abbiano un 



1 Origene, Hom. Il, in Levit. — Crisostomo De Sacerd. 1, 3. — Ci- 
rillo Alessandrino, I, 6. De odor, capite. Cav. Mag. I, 6. c. 75. 
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lucido intervallo di ragione, nè coloro che sono nati imbe- 
cilli, poiché non avendo P uso di ragione, essi non sono 
capaci di peccato ; ma se alcuno in istato di sana ragione 
desiderasse ricevere questo sacramento e dipoi ricadesse 
nella sua frenesia, in questo caso gli dovrebbe essere ammi- 
nistrato. 1 E se la persóna ammalata dopo l'amministrazione 
del sacramento si rimettesse in salute, e poi ricadesse, il 
sacramento dovrebbe ripetersi ad ogni ricaduta, anche nella 
stessa malattia, purché vi sia nuovo pericolo. 

La materia di questo sacramento è l' olio d' oliva solenne- 
mente benedetto dal Vescovo il Giovedì Santo. La forma 
è la preghiera della fede che il sacerdote pronunzia men- 
tre unge il malato. Il ministro è il Vescovo, o un sacer- 
dote, come è detto da San Giacomo: « Chiami i preti della 
» Chiesa, ecc. » 

Le disposizioni, che si richiedono in chi lo riceve, sono: 
1° Una viva fede nel sacramento. 2° Un puro desiderio di 
procurarsi la salute dell'anima ed anche del corpo, se ciò 
sia espediente. 3° Una perfetta rassegnazione alla volontà 
di Dio, sia per la vita che per la morte. 4° Il pentimento 
di tutti i propri peccati, sì ricordati che dimenticati. 5° La 
devozione, pregando col sacerdote per la salute dell'anima e 
del corpo, che è Y effetto di questo sacramento. 6° Di- 
staccare la propria mente da tutti gli oggetti mondani, e 
fissarla in Dio e nel cielo. 

La maniera di amministrare questo sacramento, è come 
segue. Il sacerdote dopo avere istruito e preparato l'amma- 
lato viene al luogo dove egli si trova, coli' olio santo nelle 
sue mani, dicendo : « Sia pace a questa casa, ed a tutti 
* coloro che vi abitano ; » per significare, che colui il quale 
è per ricevere questo sacramento, e tutti con lui, devono 
esser in perfetta pace con Dio e con P uomo. Allora egli 
stende la stia mano sopra di lui, e prega così : « In nome 
» del Padre, e del Figliuolo e dello Spirito Santo, ec. Possa 
» tutto il potere del demonio esser estinto in te per P im- 



i Catechismo Romano. 
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» posizione delle nostre mani, e per l' invocazione di tutti 
* gli Angeli e santi del cielo, ec. » Allora intingendo il suo 
pollice noli' olio santo, unge il malato in forma di croce ne- 
gli occhi, negli orecchi, nelle narici, nella bocca, nelle mani, 
nei piedi, e nelle reni, con queste parole : « Il Signore per 
3 questa santa unzione, e per la sua piissima misericordia 
» ti perdoni qualunque peccato tu abbia fatto per mezzo 
» della vista, dell'udito éc. » Un Crocifisso vien posto di- 
nanzi air ammalato, perchè egli possa esser incoraggiato a 
morire per Gesù e insiem con Gesù. 

Gli effetti di questo sacramento sono : 1° La grazia dello 
Spirito Santo infusa nell'anima, che vien significata dalla 
sacra unzione: 2° Toglie le reliquie del peccato ossia quella 
spiritual debolezza ch'esso ha prodotto nell'anima: 3° Se 
accadesse che l'ammalato fosse in peccato, anche mortale, 
a lui occulto o per ignoranza, o per dimenticanza, o per 
debolezza d'intendimento, purché sia veramente contrito 
gli sarà perdonato : imperocché san Giacomo parla dei pec- 
cati in generale, « se trovisi con de' peccati, gli saranno ri- 
» messi : y> e ove la Scrittura fa menzione del peccato in ge- 
nerale, vuol significare ordinariamente il peccato mortale, e 
in questa guisa il Concilio di Trento sembra interpretare 
san Giacomo. Quindi V Estrema Unzione fu sempre riguar- 
data dagli antichi come compimento e perfezione della Peni- 
tenza, mentre essa supplisce tutte le sue involontarie man- 
canze. 4° Inalza l' anima a una viva speranza nella miseri- 
cordia di Dio ; « E il Signore lo solleverà. » Lo conforta 
contro la disperazione, e gli dà forza per sopportare la ma- 
lattia, e per resistere alle tentazioni del demonio che in 
queir ultima ora lo assalgono con maggiore violenza : « A 
ì> voi scende il diavolo con ira grande, sapendo d'aver poco 
» tempo. 1 » Finalmente lo conduce con sicurezza al porto 
dell'eterna felicità: « L'orazione della fede salverà l'infer- 
» mo. » In una parola 1' ammalato ricupera alcune volte in 



i Descendit diabolus ad vos habens iram magnani, scicns quod 
tu udii- u in te ni pus habet. Apoc. XII, 42. 
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virtù di questo sacramento la salute del corpo -come quella 
dell' anima, quando la salute dell' uno sia espediente alla 
salvezza dell'altra. 1 

Esortazione. — Quanto sei mai obbligato, o Cristiano, alla 
bontà di Dio, che è sempre pronta ad assisterti colla sua grazia 
santificante dal primo momento della tua esistenza in questo 
mondo fino all'ultimo. Come egli ha istituiti tutti gli al- 
tri sacramenti affinchè tu potessi condurre una buona vi- 
ta, così egli ha istituito questo per condurti a una buona 
morte. Se riflettiamo adunque seriamente alla grandezza 
delle nostre infermità, e paragoniamo la nostra estrema de- 
bolezza in quel tempo con la gran forza del nostro nemi- 
co, che non cessa mai d' assalirci con mille sorta di tenta- 
zioni fino all' ultimo nostro respiro, affine di rovinarci eter- 
namente, e di toglierci la speranza nella misericordia divi- 
na ; se consideriamo altresì il gran bisogno che abbiamo 
dell' aiuto della divina misericordia, per confortarci nei no- 
stri ultimi momenti contro il nostro naturai timore della 
morte, e 1" angustia d' un prossimo giudizio, saremo facil- 
mente convinti della necessità di partecipare di questo sa- 
cramento, e di non differirlo, come tanti fanno, fino al punto 
che sia troppo tardi. 

Per confortarti nelle malattie, e nella agonia della mor- 
te, riguarda tutti i tuoi patimenti come gastigo del peccato, 
e sopportali pazientemente come provenienti dalla mano 
di Dio, per risparmiarti punizioni più gravi. Sul principiare 
di una malattia pericolosa, accomoda i tuoi affari temporali 
con prudenza e discrezione, affinchè per tua negligenza non 
possan sorgere fra amici querele o dissensioni. Convinto come 
sei che tu devi lasciare ogni cosa, e che siccome tu ve- 
nisti nudo in questo mondo, così nudo dovrai uscirne, fa' 
che la salvezza dell'anima tua sia l'unico oggetto dei tuoi 
pensieri e desiderii. Distacca intieramente il tuo cuore dal 
mondo, dagli amici e dai possessi, e fissalo unicamente in 
Dio e nel tuo ultimo fine. Quando la malattia s' aggrava, 



1 Conc. Trid., S*f«. XIV, e 2. 
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sii premuroso di metterti in pace con Dio, con una par- 
ziale, e se fosse necessario, con una general confessione, 
fatta con sincerità e integrità come in preparazione al giu- 
dizio. 

Il tempo è sempre tuo, e quantunque breve egli è an- 
cora preziosissimo; e siccome tu sei per fare un lungo 
viaggio per l' eternità, così provvedi, custodisci e proteggi 
l' anima tua, come Elia col pane di vita, col Santo Viatico. 
Quegli che se ne ciba degnamente vivrà in eterno. « Io sono 
» la resurrezione e la vita; chi vive e crede in me non morrà 
» in eterno; e quantunque sia morto, vivrà. 1 » Appena ti 
scorgerai in pericolo, ma sarai sempre in istato di conoscenza, 
chiama un sacerdote perchè ti amministri l'Estrema Unzione: 
ricevilo come un angelo mandato dal cielo per confortarti, 
come quello che fu mandato al nostro Salvatore nella sua ago- 
nia. Unisci le tue preghiere con quelle del sacerdote, e ri- 
fletti ai salutari effetti di questo sacramento. Ascolta con 
confidenza le parole di San Giacomo: € L'orazione della fede 
» salverà Y infermo, e se trovisi con de' peccati, gli saranno 
» rimessi. » Mentre il sacerdote sta ungendo ciascheduno 
dei tuoi membri, domanda perdono a Dio per qualunque 
peccato tu abbia commesso cogli occhi, colle orecchie, 
colla bocca, colle mani o co* piedi, e con tutto il tuo cor- 
po. Quando la tua fine s' avvicina, fa' dei buoni atti di fe- 
de, di speranza e di carità, muori in pace, e siccome tu 
speri il perdono, così perdona sinceramente a tutti. Getta 
quindi gli occhi sul Crocifisso, e impara a morire dalla 
morte del tuo divin Salvatore; la sua morte è il conforto 
di tutti i moribondi. Mentre tu mediti la sua agonia nel- 
P orto, imita la sua rassegnazione. Quando lo miri spogliato 
delle sue vesti e .pendente nudo dalla croce, abbandona ogni 
affetto alle cose di questo mondo. Quando V odi pregare 
per i suoi nemici, deh ! perdona a tutti. Mentre lo ascolti 



i Ego sum resurrectio et vita : qui credit in me, etiam si mortuun 
fuerit, vivet ; et omnis qui vivit, et credit in me, non morietur in ater- 
num. Joan. XI, 25. 
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conversare colla madre, raccomandati air intercessione di 
lei. Quando Io senti dire, tutto è finito, prega che la volontà 
di Dio, che vuole la tua salvezza, si compia ; e quando final- 
mente tu odi le ultime parole che pronunziò; « Padre, 
» nelle tue mani raccomando il mio spirito, j> consegna V ani- 
ma tua nelle mani del tuo Creatore e Padre; e ritorna a 
quello da cui ricevesti Y esistenza, supplicando Gesù, tuo 
Redentore, che tu possa ricevere il frutto della sua morte, 
e della sua redenzione, cioè la vita eterna. 

XCVI. — Dell'Ordine Sacro. 

« 

D. Che cos' è V Ordin Sacro? 

JR. Un sacramento, per il quale vien dato ai 
ministri della Chiesa il potere di adempiere i loro 
santi uffici, e la grazia di adempirli degnamente. 

D. A chi si dà questo sacramento? 

E. A coloro principalmente che son fatti Vescovi 
o sacerdoti, il cui dovere è di condurre i fedeli 
alla vita eterna: vi sono poi due gradi inferiori di 
sacri ordini, cioè quelli del diacono e del suddia- 
cono. 

Spiegazione. — Siccome negli stati politici vi sono i go- 
vernanti e i più alti poteri per conservare l'economia, ed 
impedire la confusione; cosi nella Chiesa vi sono alcuni ri- 
vestiti di potestà per mantenere il corpo dei fedeli in pace 
ed unità, e per metterli nella via dell' eterna vita. Questi 
due stati, il temporale e lo spirituale, sono stati ordinati da 
• Dio fino dal principio. 

Sotto la legge di natura il sacerdozio discendeva per di- 
ritto di primogenitura. Cosi gli antichi patriarchi erano sa- 
cerdoti, ed offrivano sacrifizi, come leggiamo di Abele, 
Noè, Abramo, Melchisedecco, Giobbe ec. Sotto la legge 
scritta fu limitato ad Aronne ed alla sua famiglia. Sotto la 
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nuova legge, essendo Cristo il nostro gran Sacerdote, tutto 
il potere spirituale deve derivare dalla sua persona; egli 
conferì il primo questo potere agli Apostoli, ed istituì il 
sacramento dell' Ordin, Sacro, col quale essi ordinarono 
Vescovi e sacerdoti, a cui sarebbero succeduti altri ordinati 
da loro medesimi, per il governo delle anime; e nessuno 
può aver potere di ufìziare da Vescovo o da sacerdote, 
se non solamente coloro i quali sono stati legittimamente 
ordinati con questo sacramento, dalle mani di quelli che ri- 
cevettero una legittima ordinazione avanti di essi.. Quantun- 
que un uomo venisse eletto dai magistrati e dal popolo, egli 
non può avere alcun potere di amministrare i sacramenti 
o di predicare, senza che egli sia ordinato da un Vescovo. 
Siccome per il Battesimo noi siamo fatti cristiani per seguire 
la vita di Gesù Cristo, e per la Confermazione siamo fatti 
soldati di Cristo/per difender la sua fede; cosi per l' Ordin 
Sacro noi siamo fatti ministri di Cristo, per dispensare i suoi 
sacri misteri al suo popolo; e come tali, riceviamo il carattere 
divino in questi tre sacramenti, il quale è un segno spirituale 
impresso nell' anima, ed è indelebile, cioè rimarrà per sem- 
pre, a gloria e a confusione di coloro che lo hanno ricevuto. 

1/ Ordin Sacro è veramente un sacramento della nuova 
legge, imperocché siccome un sacraménto è un segno visi- 
bile della grazia invisibile istituito dal nostro Signor Gesù 
Cristo per la nostra santificazione ; cosi neir Ordin Sacro il 
segno visibile ò la materia e la forma, e V effetto invisibile è 
il potere spirituale che ricevono le persone ordinate per 
esercitare.il loro santo ministero, cioè offerire il divin sacri- 
fizio, amministrare i sacramenti ec. , e la grazia santifi- 
cante, che è in modo speciale necessaria per quelli che 
occupano nella Chiesa questa dignità. E che esso sia d' istitu- 
zione divina, non può negarsi, perchè è evidente che il no- 
stro Salvatore diede agli Apostoli il potere sacerdotale quando 
comandò loro di consacrare com' egli aveva fatto nella sua 
ultima cena; di rimettere i peccati, 1 di predicare il Vangelo, 



Joan. XX. 
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e di battezzare. 1 Gli apostoli amministrarono questo sacra- 
mento fin dalla prima infanzia della Chiesa ; come quando 
ordinarono San Paolo e San Barnaba in Antiochia, colla sacra 
cerimonia della imposizione delle mani.* E San Paolo dipoi 
ordinò Timoteo a Vescovo d' Efeso con la stessa cerimonia, 
come lo attestano le sue stesse parole : « Non trascurare^ 
» grazia che è in te, la quale ti è stata data per rivelazione, 
» coll'imposizione delle mani del presbiterio. 3 »— « Io ti ram- 
» mento di ravvivare la grazia di Dio, che è in te mediante 
» l'imposizione delle mie mani.* » 

Nell'órdin Sacro vi sono sette gradi, o ordini per i quali si 
ascende al sacerdozio : quattro minori e tre maggiori. 5 Dei 
minori, il primo è quello di Ostiario, l'ufficio del quale consiste 
nel tener le chiavi della chiesa, della sagrestia e del tesoro, e 
nei tener fuori della chiesa e 'del santuario tutti quelli che non 
devono entrarci. A questo il Vescovo dice nella sua ordinazio- 
ne : « Conduciti in modo da potere rendér conto a Dio di ciò 
» che è consegnato alla tua custodia. » 2° Quello di Lettore ; 
il suo ufficio consiste nel leggere a voce alta le lezioni del 
Vecchio e Nuovo Testamento che fan parte dell' ufìzio divi- 
no, e nell' istruire gì' ignoranti nei rudimenti della religione 
cristiana. Il Vescovo gli porge un libro a quest' oggetto e 
lo incarica di adempire fedelmente e con profitto quest' uf- 
ficio. 3° Quello di Esorcista ; a questo viene accordata la fa- 
coltà di esorcizzare gli ossessi. Il Vescovo gli porge un libro 
di esorcismi e gli comanda di riceverlo, col potere d' im- 
porre le proprie mani sugli ossessi sì battezzati che catecu- 
meni. 4° Quello di Accolito ; il suo ufficio è d'assistere il dia- 
cono e il suddiacono all' altare, di portare i lumi,' di pre- 
parare il vino e r acqua per la consacrazione, e di assistere 



i Matt. XXMII 

* Act. XIV. 

3 Noli negligere gratiam qua? in te est: qua? data est tibi per 
prophetiara, cura impositione manuura presbiteri!. I Tim. IV, 14. 

* Admoneo te nt resuscites gratiam Dei, qua? est in te per im- 
positionem manuum mearum. II Tim. I, 6. 

8 Coneil. Cari, 4. c. 6. 



Digitized by Google 



• - 305 - 

ai divini misteri. Il Vescovo gli porge una candela di cera 
con due ampolline, ingiungendogli di accender la candela 
e di mescer P acqua e il vino nelle ampolline. Da questi 
ordini minori si giunge ai maggiori. Il primo di questi è il 
Suddiaconato; il suddiacono serve il diacono all'altare, pre- 
para 1' altare, il calice, il pane ed il vino, legge ad alta voce 
P Epistola alla Messa cantata. II Vescovo prima d' ordinarlo 
dichiara, che non si può ricever quest' ordine se non osser- 
vando perpetua continenza dal matrimonio: quindi gli porge 
un calice e una patena, un piattino, una tovaglina, due 
ampolline, e il libro dell' epistole, e gli dice : « Considera il 
» tuo ministero, e conduciti in modo da piacere a Dio. > Il 
secondo degli ordini maggiori e il diaconato ; il suo ufficio è 
di assistere immediatamente il Vescovo o il sacerdote alla 
Messa cantata e nell'amministrazione dell'Eucaristia. Il diaco- 
no legge il Vangelo ad alta voce, porgeva il calice quando il 
Sacramento veniva dato in ambedue le specie, può ammini- 
strare il Battesimo, e predicare il Vangelo se ne è incaricato. 
Il Vescovo porge a lui il libro dei Vangeli, con facoltà di leg- 
gerlo nella chiesa di Dio. V ultimo degli ordini maggiori è il Sa- 
cerdozio, il quale ha due gradi di potere e dignità ; cioè quello 
dei Vescovi, e quello dei sacerdoti. L' ufficio del sacerdote è 
di consacrare ed offrire il corpo ed il sangue di Cristo sotto 
le specie del pane e del vino, di amministrare tutti i sacra- 
menti, eccetto la Cresima e V Ordin Sacro; di predicare il 
Vangelo, di benedire il popolo, e di condurlo nella via della 
vita eterna ; come ancora di benedire quelle cose che non son 
riservate alla benedizione dei Vescovi. Quando il Vescovo ordi- 
na un sacerdote, gli unge le mani coli' olio, il che significa la 
grazia che gli vien conferita ; gii porge la patena con so- 
pravi del pane, e un calice con del vino, dandogli facoltà di 
« offerire il sacrifizio per i vivi e per i morti ; » quindi 
impone le mani sopra di lui e gli dice, « Ricevi lo Spirito 
» Santo, ecc. » con diverse altre cerimonie. V ufficio d' un 
Vescovo, è di governare la Chiesa,, si nella parte clericale, 
che nella laicale entro i confini della sua diocesi, d' inflig- 
gere censure, scomuniche, sospensioni, ecc. ; di offrire il sa- 
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orifizio, di predicare il Vangelo, di amministrar la Cresima 
e T Or din Sacro. Nessuno, eccetto i Vescovi, riceve questo 
sacramento nella sua pienezza, in modo da poter ammini- 
strare tutti i sacramenti. Di questi gradi dell' Ordin Sacro 
soltanto i Vescovi, i sacerdoti, e i diaconi costituiscono la 
gerarchia della Chiesa che è d' istituzione divina. 1 Ma come 
vi sono diversi gradi d' ordini, cosi vi sono ancora diversi 
gradi di dignità, e di spiritual giurisdizione, neir episcopato 
stesso : 1. Quello dei Vescovi semplici. 2. Degli Arcivescovi. 
3. Dei Primati. 4. Dei Patriarchi. 5. Quello del Capo Supre- 
mo, e del comun padre di tutti, cioè il Papa, che tiene la 
sua supremazia come successore di San Pietro, per diritto 
divino. 

Esortazione. — Tu sei adesso invitato, o Cristiano, a 
lodare la divina bontà nella istituzione d' un sacramento 
così necessario per il buon governo della sua Chiesa, e per 
promuovere la salvezza del suo popolo, ponendo sovra di 
noi Vescovi, sacerdoti e pastori, per tenere il suo luogo, e 
amministrare tutto ciò che è necessario per il nostro van- 
taggio spirituale. Impara dunque i tuoi doveri verso di essi. 
1° Onorarli e rispettarli : se alcune volte la loro condotta 
non incute rispetto, Io vuol però sempre il loro carattere : 
essi rappresentano la persóna di Cristo. Facciamo le veci, 
dice San Paolo, d* ambasciatori di Cristo', * mandati da lui a 
dichiarare la sua volontà al genere umano e a tenergli in 
memoria il suo Supremo Capo che è in cielo. Sono degni 
d* onore in riguardo alla dignità degli unici che esercitano. 
Poiché ad essi, dopo Dio, noi siamo debitori della nostra 
vita e del nostro essere spirituale, come egli è per mezzo 
del loro ministero che diventiamo membri della sua Chiesa 
e suoi figli adottivi nel sacramento del Battesimo ; siamo 
fortificati nella fede per la Cresima; nutriti col pane che 
conduce alla vita eterna nella santissima Eucaristia ; ri- 
sanati dalle nostre infermità spirituali colla Penitenza; e 



< Conc. Trid., Sest. XXIII, c. 6. 

* Pro Chrislo legatione fungiraur. II Cor. V, JO. 



Digitized by Google 



— 307 — 

finalmente confortati e preparati alla morte colla Estrema 
Unzione. Egli è da ossi che impariamo i primi rudimenti 
della religione, e tutto ciò che conduce al servizio di Dio 
in questa vita, e all' eterno godimento di lui neir altra. In 
una parola il loro ministero è il canale per cui tutti gli 
aiuti e mezzi di salvezza vengon comunicati alle anime 
nostre. 2° Egli è nostro dovere d'obbedire ad essi, poiché sono 
autorizzati da Dio a istruirci, dirigerci e correggerci. Chi 
ascolta voi, ascolta me. Se ci tenessimo impresso nella me- 
moria soltanto questo, saremmo più pronti ad istruirci, e 
più diligenti nel praticare i nostri doveri religiosi. Rifletti 
quante volte ti hanno ammonito ad « amare Iddio, osser- 
» vare i suoi comandamenti, ad allontanarti dal male e a 
» fare il bene : » non vi è virtù, non vi è dovere, sì riguar- 
do a Dio che all' uomo, alla pratica del quale non ti abbiano 
energicamente esortato, ma con qual effetto lo lascio alla tua 
considerazione. Pensa spesso a queste parole di Dio : « Siate 
» obbedienti ai vostri prelati ; e siate ad essi soggetti : 
» imperocché essi vegliano come dovendo render conto 
» delle anime vostre. 1 » V onore e V obbedienza che loro 
tributerai sarà a tuo proprio vantaggio, affinchè possano 
esercitare il loro ufficio, come dice ¥ Apostolo, « con gaudio, 
* e non sospirando : perchè questo non è utile a voi.* * Se 
saranno amareggiati da dispiaceri a cagione della tua disobbe- 
dienza e del tuo disprezzo, come è egli possibile che possano 
disimpegnare il loro ufficio a tuo vantaggio, mentre tu rendi 
più difficile il loro ministero, e impedisci la cura dell'anima 
tua? Quantunque San Paolo comandi che i preti che go- 
vernan bene sian reputati degni di doppio onore,* pure 
quanti di essi che soggiacciono alle più dure fatiche, e sono 
«sposti ai maggiori pericoli per tuo bene, son trattati con 



i Obedite praepositis vestris, et subjacete eis. Ipsi enim pervigilant 
quasi rationem prò animabus vestris reddiluri. lì dr. XIII, 17. 

1 Ut cuna gaudio hoc faciant, et non geraentes : hoc enim non 
rxpedit vobis. Hcbr. XIII, 17. 

3 I Tim. V, 47. 
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doppio disprezzo ! Ah ! quale ingratitudine può esser più 
vile di quella, di render male per bene ? 3° Pregare ferven- 
temente per essi, essendoché i loro doveri sono onerosi e 
importanti. Se San Paolo stesso, quel vaso di elezione, 
crede necessario di far questa richiesta al suo gregge, quanto 
maggior bisogno hanno gli altri pastori di far lo stesso, 
e quanto maggiore è il tuo obbligo di compiacere alla loro 
richiesta t Siccome non sono chi» uomini come te, prega Iddio 
affinchè li metta in istato di superare 1* infermità dell' umana 
natura. 

XCVII. — Del Matrimonio. 

D. Che cos' è il sacramento del Matrimonio ? 

R. È una nuova digoità aggiunta al contratto 
del matrimonio, per la quale è fatto un sacramento 
della nuova legge, e dà la grazia a coloro che 
degnamente lo ricevono, 

D. Qual è la materia e la forma di questo sacra- 
mento ? 

R. Il mutuo consenso delle parti, espresso in pa- 
role o segni, con cui esse cedono ed accettano 
scambievolmente le proprie persone. 

D. Quali ne sono gli effetti? 

R. Dà la grazia al marito e alla moglie di amarsi 
e sopportarsi a vicenda, e di allevare i loro figliuoli 
nel timore di Dio. 

D. È molto stretto il legame del matrimonio? 

R. Così stretto, che non può essere sciolto se non 
colla morte. 

Spiegazione. — Il matrimonio in principio fu istituito nel 
terrestre paradiso, quando Iddio diede all' uomo la donna 
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eh* egli avea formata da una costa prosa da un fianco di lui, e 
benedicendoli, disse : crescete e moltiplicate. Ma gli uomini 
avendo dipoi molto deviato dalla primitiva istituzione del ma- 
trimonio,, prendendo più mogli, e facendo divorzio da quelle 
eh' essi aveano sposate, il nostro Salvatore lo ridusse a ciò 
che era in principio, un* indissolubile nodo d' uno con una. 

11 fine del matrimonio, come contratto naturale, è di riem- 
pir la terra d'abitanti; Crescete e moltiplicale, e riempile 
la Urrà. Il fine del matrimonio, come sacramento, è di riem- 
pir la Chiesa, e completare il numero degli eletti nel cielo. 

Il matrimonio, secondo San Paolo è un gran sacramento, 
inquantochò l'unione degli sposi rappresenta 1' unione di Cri 
sto con la sua Chiesa, la quale è indissolubile, e su questa 
base r Apostolo raccomanda reciproco amore e unione fra 
marito e moglie, come quella che passa fra Cristo e la 
sua Chiesa, che non può mai sussistere senza la grazia : e 
questa è appunto la grazia che dà il sacramento del matri- 
monio. Tutti i santi Padri e i Concilii hanno insegnato, che il 
matrimonio fra i cristiani è un sacramento: e il Concilio di 
Trento pronuncia anatema contro tutti quelli che lo negano. 
Sant'Agostino trattando di esso, asserisce « che la santità del 
sacramento è di maggior valore del frutto del ventre. * Il 
matrimonio dei cristiani è adunque un contratto santo e spi- 
rituale, e secondo San Paolo, onorevole in ogni cosa, e nel ta- 
lamo intemerato, e ciò vuole dire che è santo : 1° riguardo al 
sacramento. 2' riguardo alla fedeltà che le parti contraenti si 
promettono V una all' altra ; 3° riguardo alla generazione e 
all'educazione dei figli, affine di procuaare ad essi l'eterna sal- 
vezza. 

1° Riguardo al sacramento il matrimonio è santo, essendo 
stato reso il suo legame indissolubile dal nostro Salvatore, da 
non rompersi che colla morte di una delle parti, affinchè 
rappresentasse più perfettamente l' unione di Cristo con la 
sua Chiesa, che è così indissolubile, che tutte le potenze del- 
l' inferno non saranno mai capaci di dividerli. Questo sacra- 
mento conferisce ancora quella grazia che esso significa, cioè 
!" unione fra l'uomo e la donna, come quella fra Cristo e la sua 
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Chiesa, che è spirituale e santa. 2° È santo ancora riguardo alla 
fedeltà delle parti, ohe s' impegnano P una coli' altra per tut- 
ta la vita, ad abborrire 1' adulterio, e a non fissare il loro 
cuore e le loro affezioni su nessun altro. 3° Infine riguardo 
alla prole, perchè il generare meramente i figli non è il 
solo intento ed oggetto del matrimonio, quanto il dar loro 
un' educazione cristiana e virtuosa, per cui possan esser ca- 
paci di servire fedelmente Iddio quaggiù, e divenir suoi com- 
pagni nella gloria avvenire; quindi il detto di San Paolo: La 
donna si salverà per V educazione dei figliuoli; 1 non sola- 
mente per allevarli e nutrirli, ciò che è P effetto della na- 
tura e non della grazia, ma per allevarli e educarli nel- 

V amore e nel timore di Dio. 

Siccome adunque il fine del matrimonio è: 1° La genera- 
zione dei figliuoli, e la loro educazione nel timor di Dio; 
2° Che P uomo e la donna si diano uno scambievole aiuto, 
non solo in quanto alle cose di questo mondo, ma anche per 

V altro, cioè per ottener la loro salvezza insiem can quella 
dei loro figli ; 3° Che possa essere un rimedio contro la con- 
cupiscenza, assegnando un lecito oggetto alla naturale incli- 
nazione che fu depravata dal peccato; è quindi necessaria 
una grazia grande per santificar questo stato di vita, adem- 
pirne tutti i doveri, e sopportarne tutte le difficoltà, chia- 
mate da San Paolo, le tribolazioni della carne, che le parti 
incontrano V una rispetto all' altra ; e questa grazia è P effetto 
del sacramento per tutti quelli che lo ricevono degnamente, 
e che non vi mettono ostacoli per parte loro. Ora, per ri- 
ceverlo degnamente, è necessario contrarlo e riceverlo se- 
condo le leggi del matrimonio, e secondo quelle prescritte 
dalla Chiesa. Deve esser fatto ancora alla presenza di due ti 
tre testimoni, e del proprio parroco, cui spetta esaminare le 
parti per vedere se vi sieno impedimenti al matrimonio per 
affinità, promesse fatte ad altri, ec. 1 figliuoli non devon mai 
maritarsi senza il consenso dei loro genitori, e i genitori non 



1 Salvubitui* aulem per fìlioruoi generationem, si permanserit in 
fide et diiectione, et santi ficalione cuna sobrietà te. I Tim. II, i5. 
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devon mai forzarli a maritarsi contro la loro volontà. È ne- 
cessario poi prepararsi al matrimonio con la confessione e la 
comunione, imperocché il peccato mortale impedisce la gra- 
zia del sacramento, con devote preghiere, raccomandando 
a Dio un affare di tanta importanza, e con buone opere. 

La materia, e la forma di questo sacramento consiste 
nel mutuo consenso delle parti espresso con parole o segni, 
quando danno ed accettano scambievolmente le loro persone 
per tutta la vita, per la qual ragione non è ammesso sotto la 
nuova legge alcun divorzio dal vincolo matrimoniale ; e 
niente, eccetto la morte, e la solenne professione religiosa 
di una delle parti avanti che il matrimonio sia consumato, 
può scioglierlo. In ambedue questi casi può P altra parte le- 
citamente maritarsi di nuovo, e nel secondo anche durante 
la vita dell' altra. 1 S' impegnano altresì a un' indivisibile so- 
cietà per tutta la vita, e non posson separarsi d'abitazione 
senza quelle ragioni che sono ammesse dalla legge ecclesia- 
stica. Il sacerdote come ministro e testimone li congiunge 
insieme, dicendo: lo vi congiungo in matrimonio, nel nome 
del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirilo Santo. 

Esortazione. — Avendo Gesù Cristo del matrimonio fatto 
un sacramento, è sommamente necessario, avanti d' entrare 
in questo santo stato, di consultare Iddio colla preghiera, ed 
invitare Gesù al matrimonio, come quelli di Cana in Gali- 
lea. Non vi è stato nella vita che non abbia necessità della 
benedizione di Dio, nò alcuno può esser felice senza di 
essa. Siccome il matrimonio deve durare per tutta la vi- 
ta, esige dagli sposi le più serie considerazioni, cioè, se 
possano esser felici insieme, amarsi 1' un Y altro, e soppor- 
tare scambievolmente i difetti del proprio carattere. Non è 
che la mancanza di riflessione e la sfrenata passione della 
concupiscenza, che cagiona tanti matrimonii infelici, e fa 
che tanti si pentano e divengano disgraziati in poco tem- 
po. Il vero amore coniugale, unito alla grazia speciale ed 
alla benedizione di Dio, è il solo mezzo che possa rendere 



* Conc. Trid., Sets. XXIV, c. 6. 
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10 parti completamente felici. Riflettete dunque avanti, o sposi 
cristiani; considerate i vostri respettivi doveri. <r Mariti, amate 

* le vostre mogli, come Cristo amò la Chiesa. Mogli, siate sog- 

* gette ai vostri mariti, come al nostro Signore. » Leggete 

11 quinto capitolo di San Paolo agli Efesii, e ponderate bene 
ciascuna parola. Essendo il matrimonio un sacramento che 
conferisce la grazia, preparatevi a riceverlo con un* umile 
confessione, ed una santa comunione. Quando il sacerdote 
vi benedice, ricevete la benedizione come se vi venisse da 
Dio. Quando il sacerdote vi unisce insieme, egli agisce con 
r autorità di Dio, che unì insieme il primo uomo e la prima 
donna nel terrestre paradiso. Ricordatevi che quando si di- 
ce : « Non divida 1' uomo quel che Dio ha congiunto ; 1 f 
nulla eccetto la morte può dissolvere il vostro nodo. Uni- 
tevi insieme in reciproca fedeltà; concorrete insieme in tutti 
gii affari della vita; fate che i vostri cuori siano un sol cuo- 
re, come ora siete « due in una carne. » Padre, madre, tutto 
voi dovete abbandonare, quando sia necessario, per vivere 
insieme. Se una qualche volta riusciate gravosi 1' uno ali' al- 
tro, pensate all'avviso dato da San Paolo a tutti i cristiani, 
ma soprattutto a voi, che ora siete divenuti come una sola 
persona : « Portate i pesi gli uni degli altri, e così adempi- 
» rete la legge di Cristo,* » cioè vivendo insieme, in pace, 
unione ed amore. Non dimenticate i vostri doveri verso Dio, 
nè permettete che il vostro nuovo stato di vita diminuisca 
nei vostri cuori 1' amor di Dio; e quantunque siate obbligati 
ad amarvi scambievolmente, tuttavia Iddio debbe esser amato 
sopra tutte le cose, siccome da lui procede il puro amo- 
re. Perciò egli ha detto : « Colui che ama il padre e la 
» madre, » e Io stesse sia detto del marito o della moglie, 
« più di me, non è degno di me. 3 » Un altro dovere es- 



i Quo < l Deus conjunxit, homo non separel. Malth. XIX, 6. 
* Alter alterius onera poi-tate, et sic adiinplebitis legem Coristi. 
Gal. VI, 2. 

8 Qui amat patrem aut matrero plus quam me, non est me <lignus. 
Malth. X, 37. 
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scnziale a questo stato ò di aver sempre a cuore la spiri- 
tuale e temporale prosperità dei vostri figli, lnstillate nelle 
loro t mere menti V amore ed il timore di Dio. Istruiteli 
nei rudimenti della religione. Correggeteli quando essi dicono 
e fanno del male. Date loro buon esempio, e provvedete ad 
essi con tutto ciò che è in vostro potere : i figli non na- 
scono solamente per questo m>ndo, ma principalmente per 
1' eterna gloria ; affinchè voi possiate unirvi con essi, e can- 
tare per sempre le lodi del Creatore onnipotente del genere 
umano. 

XCVIII. — Del Vizio e della Virtù. 

D. Quante sono le virtù cardinali ? 

R. Quattro: Prudenza, giustizia, fortezza e tem- 
peranza. Si chiamano cardinali, perchè sono le prin- 
cipali, perchè da esse si diramano tutte le altre 
virtù morali. 

Spiegazione. — Lo scopo della religione è la virtù, 
senza la quale non possiamo essere amati da Dio, nò par- 
tecipare de' godimenti di lui. La virtù è un potere che re- 
gna neir anima, che ci dirige e ci guida a fare il bene e ad 
evitare il male, colla doppia considerazione della presente 
e della futura felicità. Quando si agisce virtuosamente, non 
si può peccare, poiché la virtù è essenzialmente buona, e 
rende buone e sante le azioni di coloro che obbediscono al 
suo potere. Vi sono alcuni naturali principii di verità, co- 
muni a tutti gli uomini per il lume della ragione, i quali 
contengono i semi di certe virtù: noi abbiamo un lume 
naturale per discernere la verità dall' errore, ed una certa 
inclinazione a seguire la ragione, la quale rimarrà sempre 
in una creatura ragionevole, dimodoché ripetendo delle 
buone azioni, possiamo acquistare 1' abitudine di farle come 
faceano i pagani. Ma ciò non li rendeva veramente buoni 
e sapienti per la vita eterna. Ciò li formava soltanto per 
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la società degli uomini, e li rendeva buoni cittadini di que- 
sto mondo, non del cielo. Vi è una gran disparità fra la 
virtù di colui che è temperato unicamente perchè la ra- 
gione gli detta che V intemperanza è nociva alla salute ed 
impedisce alla ragione d' agire, e la virtù di colui che è tem- 
perato perchè Iddio insegna che ciò è necessario per sotto- 
mettere la carne allo spirito, affine di vincere il peccato ed 
esser salvo ; questa sola è quella vera virtù, che ha Dio per 
suo principio, e la salvazione per suo fine. La virtù deriva 
tutto il suo valore dalla grazia; Iddio ha dato a ciascuno 
libera volontà di abbracciare la virtù o di seguire il vizio ; 
ma è per la grazia sua, se nella nostra debole natura e 
nel nostro miserabile stato noi pratichiamo la virtù. Se poi 
facciamo il male, è tutto effetto della nostra perversa vo- 
lontà. Una buona volontà, che non possiamo avere senza 
la grazia, è l' origine di tutte le cose buone : al contrario, 
una cattiva volontà è V origine di ogni male e d' ogni 
vizio. 

» 

XCIX. — Della Prudenza. 

D. Che cos'è la prudenza? 

22. Una virtù che ci pone in guardia contro la 
ignoranza, e ci dirige in una retta scelta! affinchè 
non inganniamo noi stessi nè gli altri. 

Spiegazione. — La prudenza è quella chiave del vero 
sapere che ci rende saggi nelle nostre azioni, e capaci di 
consigliare gli altri nelle occorrenze ancora le più difficili. 
Appartiene alla prudenza di esaminar bene avanti di deci- 
dere; di sospendere i nostri giudizii nei dubbii, e sotto- 
metterli agli altri, e apprendere la scienza da quelli che 
hanno maggiore esperienza ; di raccoglier nella memoria ciò 
che accade agli altri; d'esser circospetti nel pesare tutte le 
circostanze; d'esser previdenti nel prevedere qualunque 
avvenimento ; d' esser cauti nel considerare a quali ostacoli 



Digitized by Google 



- 315 — 

possiamo andare incontro. La Sacra Scrittura ci esorta fre- 
quentemente a questa virtù : « Figlio, non far niente senza 
» consiglio, e cosi dopo il fatto non ti pentirai. 1 » A que- 
sta virtù il nostro Salvatore incoraggisce gli Apostoli : « Siate 
» prudenti come serpenti, e semplici come colombe.* » San 
Paolo ammonisce tutti i cristiani ad esser prudenti : « Badate 
» adunque, o fratelli, di camminar cautamente; non da stolti, 
» ma da prudenti ; ricomperando il tempo, perchè i giorni 
.» son cattivi. 8 » E il Savio dice: « La legge del saggio 
» è fontana di vita, ond' egli schivi la rovina e la morte.* » 
In una parola è la prudenza che ci dirige al bene, e ci 
distoglie dal male; che ci guida alla verità e ci distoglie 
dall' errore. Per mezzo di questa gran virtù i re e i magi- 
strati governano, e i popoli obbediscono; le armate son co- 
mandate, le famiglie son regolate, e la vita privata di cia- 
scuno, e tutte le nostre azioni son dirette al nostro ul- 
timo fine. 

Esortazione. — Pensa, o Cristiano, quanto hai bisogno 
di questa gran virtù, considerando Y ignoranza nella quale 
sei nato, e la corruzione che porti teco in questo mondo; 
prega adunque Iddio a volertela infonder nell'anima. Egli è 
eminentemente necessario, eh' ella ti guidi nel tuo modo di 
vivere sì sociale, che religioso. 1° In quanto al viver sociale : 
quanti trascinati dagli attraenti diletti e dalle false massime 
di questo mondo perverso, precipitano neh" eterna rovina ! 
La prudenza adunque deve dirigere i nostri passi ; e allora 
discopriremo ben presto lo sbaglio di prendere le false 
gioie per vere, i falsi piaceri per veri diletti; mentre vere 
gioie e veri diletti non possono ritrovarsi che nell' amore di 



* Fili, sine Consilio nihil facias, et post factum non pcenitebis. 
Eccl. XXXII, 24. 

« Estote ergo prudentes sicut 6erpentes, et simplices sicut columbse. 
Matlh. X, 46. 

3 Videte itaque, fratres, quomodo caute ambuletis : non quasi in- 
sipicntes, sed ut sapientes : redimentes tempus, quoniam dies mali 
sunt. Ephet. V, 46, i6. 

* Lex sapientis fons vita?, ut declinet a mina mortis. Prov. XIH, 44. 
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Dio e noi testimònio di una buona coscienza. 2° In quanto 
al viver religioso: quanto è mai necessario che la prudenza ti 
diriga in una retta scelta in mezzo agli errori del secolo ! 
Mettendo da parte ogni pregiudizio, distingueremo ben presto 
la verità dalla menzogna. Egli è certamente della più grande 
importanza il discernere fra le confuse opinioni degli uo- 
mini Tunica certa e sicura via della salvezza. Non vi e 
che una sola via che conduce al cielo. Cerca adunque d' istruirti 
in quella, piuttosto che seguire le tue proprie invenzioni o 
lasciarti ingannare dagli altri. 

C. — Della Giustizia. 

D. Che cos'è la giustizia? 

Ji. È una virtù che dà a ciascuno ciò che gli 
è dovuto: u A chi il tributo, il tributo; a chi la 
gabella, la gabella; a chi il timore, il timore; a chi 
T onore, Y onore. 1 n 

Spiegazione. — La giustizia è triplice, cioè verso Dio, 
verso il prossimo, e verso noi stessi. 1° Iddio esige ciò che 
gli è dovuto in primo luogo, e ciò cha gli dobbiamo è la 
religione, che consiste neir amore, nel timore, nell' onore, 
nel servizio e nell'adorazione della sua infinita maestà. 2° La 
giustizia verso il nostro prossimo ci obbliga a dare a ciascuno ciò 
che gli è dovuto, e a non far torto ad alcuno. Quindi un uo- 
mo giusto è onesto in tutti i suoi traffici cogli altri uomini. 
Questa virtù nei re e nei principi è d' un vantaggio uni- 
versale; come l' ingiustizia ò in essi d'un danno universale. 
Questa è ancora una virtù che deve accompagnare ciascun 
uomo in tutto il corso della vita, poiché avendo noi conti- 



i Reddite ergo omnibus debita: cui tribuliim. Iributum : cui ve- 
etigal, vectigal : cui timore», timorem: cui botiorem, honorem. Rom. 
XIII, 7. 
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miamente degli affari con gli altri, fra tutte le virtù morali 
questa è la più benefica alla società. Quindi ò cosa osser- 
vata che il giusto e I' uomo abile sono i più onorati dal 
pubblico; siccome egli è da essi che il pubblico riceve i 
maggiori servizii. Oltre questa generale onestà con tutti gli 
uomini, vi è una giustizia neh 1 ' onorare i nostri genitori, ai 
quali, dopo Dio, non potremo mai rendere tanto quanto 
abbiamo ricevuto : Pietas in parenles ; una giustizia nel- 
P amare la nostra patria ove abbiamo avuta nascita e edu- 
cazione : Pietas in patriam ; una giustizia neìF onorare i 
buoni ed i grandi : Obser cardia majorum ; e una giustizia 
Bell' esser grati ai nostri benefattori, nel dir la verità a 
quelli con cui conviviamo, e nel vivere in termini amiche- 
voli coi nostri prossimi. Egli è ancora giusto in alcuni casi 
d'esser generosi ricompensando la virtù e punendo il vi- 
zio. Queste son virtù di second' ordine, che emanano da 
questa virtù cardinale, e ad essa appartengono, avendo in 
sé qualche cosa di giustizia. 3° Yi è poi una specie di giu- 
stizia verso noi stessi; poiché quantunque, rigorosamente 
parlando, non possa esservi giustizia che fra due persone, 
pure siccome in ognuno vi ha anima e corpo, poteri supe- 
riori di quella e inferiori di questo, egli è giusto che la 
parte inferiore debba obbedire alla superiore. Per conse- 
guenza in ragion di giustizia verso noi stessi dobbiamo adope- 
rarci a raggiungere il fine affidatoci da Dio, cioè la salvezza 
dell'anime nostre, assicurandone la felicità colle nostre 
virtù. La ricompensa di questa virtù cardinale è espressa 
in queste parole : « Beati quelli che hanno fame e sete 
t> della giustizia; perchè questi saranno satollati. 1 » 

Esortazione. — Affine di render tranquilla la tua vita 
e felice il tuo fine, pratica, o Cristiano, questa virtù: « Sii 
giusto con Dio e coir uomo, » e una perfetta pace goderà 
l' anima tua. La giustizia e la pace si sono abbracciate P una 
colf altra. Segui adunque la regola generale della giustizia : 



1 Beati, qui esuriunt et sitiunt jastitiam; quoniam ipsi salura- 
btinlnr. MaUh. V, 6. 
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da' a ciascuno ciò che gli è dovuto, sia per legge divina 
che per leggo umana. Ohimè ! Che cos' è mai se non la man- 
canza di questa virtù che è cagione di tanti disordini in que- 
sto mondo ? Ribellione contro Dio per il peccato, frodi, ingiu- 
stizie, assassini!, con altri innumerevoli mali 1 Che cosa s< j 
non la mancanza di giustizia ha precipitate air inferno tante 
moltitudini? V uomo giusto dà gloria a Dio, obbedienza ai 
superiori, amore ai suoi simili, e assistenza agi' inferiori. Non 
offende mai gli altri nò con parole uè con azioni, e neppure 
con pensieri. Cosi un uomo giusto è caro a Dio e agli uomini. 
Quegli che ama la giustizia è giusto con Dio e cogli uomini, 
poiché senza giustizia non possiamo vivere in pace gli uni 
cogli altri. Che però qualunque sia il tuo stato, o Cristiano, 
procura che non vi manchi mai la giustizia, imperocché 
Iddio è giusto, e i giusti vivranno eternamente con lui. 
cioè quelli che son giusti sì con Dio che cogli uomini. 

CI. — Della Fortezza. 

D. Che co6' è la fortezza? 

R. Una virtù che ci dà coraggio per affrontare 
tutti i mali di questa vita, e sostenere anche la 
stessa morte piuttosto che mancare al nostro 
dovere. 

Spiegazione. — La fortezza è V armatura e la difesa 
delia vita cristiana. Senza di essa anche la virtù non è 
mai sicura. La pusillanimità o vigliaccheria è sufficiente da 
se sola, senza nessun altro delitto, a rovinar le anime nostre, 
facendoci abbandonar la nostra fede e mancare al nostro do- 
vere nel momento del pericolo, specialmente quando siamo 
minacciati della morte o di altri disastri. Guai a quelli che 
temono, cioè a quelli che per timore mancano al loro do- 
vere; poiché sta scritto, che c pei paurosi la loro porzione 
» sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo che è la se- 
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* conda morte. 1 È la fortezza, che ci sostiene contro tutti 
quei terrori, i quali altrimenti ci costringerebbero ad ab- 
bandonare la buona vita; che ci fa sormontare tutti i 
pericoli che si oppongono alla nostra felicità ; che e' insegna 
la pazienza per sopportar con allegrezza i mali di questa 
vita, piuttosto che mancare all' amicizia di Dio ; la costanza 
per persistere nella virtù, contro ogni difficoltà, da qualun- 
que parte proceda; e finalmente la perseveranza, per re- 
star fermi fino al termine di nostra vita fra quelle perse- 
cuzioni e que* patimenti, che hanno obbligati tanti ad abban- 
donare religione e virtù. 

È fortezza l* affrontar la morte in una giusta guerra in 
difesa del proprio paese, ma questa l'avevano anche i pa- 
gani. Ma il morir volontariamente per la causa di Dio, in 
difesa della vera fede, e per evitare il peccato, ò martirio, 
e cristiana fortezza. Quanti nelle persecuzioni son morti 
per la vera fede, quante sante donne sono state martirizzate 
per la castità ! San Giovan Battista per riprendere il pec- 
cato d' adulterio non dovette perder la vita? 0 beata for- 
tezza che ha coronati tanti di gloria ! 0 beato martirio, 
chiunque è stato tua vittima, ha avuto il perdono dei peccati 
e della pena ad essi dovuta, ed è stato immediatamente ri- 
cevuto nei godimenti del cielo! 

Ora se la fortezza mantien l'anima ferma e forte in 
mezzo ai maggiori pericoli, e anche nelP istessa morte, 
non potrà certamente mancare di fortificarci contro i mi- 
nori, affinchè non manchiamo mai per timore ad alcun es- 
senziale dovere. Gesù Cristo incoraggiva i suoi Apostoli a 
questa virtù quando diceva, c Non temete coloro che uc- 
» cidono il corpo e non posson uccidere l' anima ; ma te- 
j mete piuttosto colui, che può mandar in perdizione e 
» T anima e il corpo neir inferno.* » Cristiani, se considere- 
remo soltanto, da un lato la nostra miserabile fiacchezza ed 

1 Apoc. XXI, 8. 

2 Nolite timere eos qui occidani corpus, animam autem non pos- 
simi oc cui e re: sed potius ti me te euro, qui potest et animam et corpus 
perdete in gehennam. MaUh. X, S8. 
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incostanza, e dall' altro i potenti nemici che abbiam da 
combattere ; e se rifletteremo che non possiam « far niente 
* da noi stessi; 1 » e che « non abbiam da lottare con la 
» carne e col sangue, ma co' principi e colle podestà, co* do- 
» minanti di questo mondo tenebroso, con gli spiriti ma- 
» liffni dell'aria,* » saremmo presto convinti della necessità 
della cristiana fortezza. Ohimè ! Non abbiamo noi nemici 
interni ed esterni, vegliami giorno e notte per divorarci ? La 
nostra corrotta natura, e perversa volontà, i nostri sensuali 
appetiti, la malizia dell' uomo, e l' invidia del demonio, tutto 
ciò non cospira per la nostra rovina? E dove possiam noi 
sperare un sostegno se non nella divina grazia ? Siccome il 
terrore dei patimenti, il timore delle persecuzioni hanno 
maggior forza di allontanarci dalla virtù, che non ne hanno 
i sensuali piaceri per allettarci al vizio, abbiam quindi bi- 
sogno della fortezza per resistere a questi terrori. Siccome 
fu questa che sostenne i màrtiri, così è necessario ch^ so- 
stenga ogni cristiano nella pratica d' una buona vita, poiché 
« tutti quelli che vorranno vivere piamente in Gesù Cri- 
» sto, soffriranno persecuzione. 8 y> Abbiamo un gran biso- 
gno di fortezza non solamente per vincere i nostri nemici, 
e resistere alle tentazioni, ma per praticar la virtù, e sor- 
montar le difficoltà che s' incontrano nel suo cammino. Non 
ti fidare delle tue proprie forze, ma ripeti : « Il mio aiuto è sola- 
» mente dal Signore, che fece il cielo e la terra, » e prega 
quotidianamente cosi: 0 Signore, sii tu la mia forza, il mio 
aiuto, il mio potere, per condurmi, come facesti agli Israeliti, 
per il deserto di questo mondo, fra' pericoli della vita e della 
morte, alla terra di promissione, alla terra dei viventi. 



1 Si ne me nitiil potestis Tacere. Joan. XV, 5. 
t Ephes. VI, 4«. 

3 Et omnes, qui pie volunt vivere io Chrìsto Jesu, persecutionera 
palienlur. Il, 7Ym. IH, «. 
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CU. — Della Temperanza. 

D. Che cos'è la temperanza? 

li. Una virtù che modera i nostri sensuali appe- 
titi e li tiene nei limiti della ragione, affinchè essi 
non ci allontanino dalla virtù. 

Spiegazione. — La virtù ha due potenti nemici da com- 
battere in questo mondo; il terrore da un lato, e il piacer 
sensuale dall' altro. 

Il primo ci distorrebbe dalla pratica della virtù, mentre 
il secondo ci porterebbe alla pratica del vizio. Contro il 
primo è necessaria la fortezza ; contro il secondo la tempe- 
ranza. E siccome fra tutti i sensuali appetiti la lussuria e 
la gola sono i più violenti ; cosi noi abbisognane in modo 
speciale della temperanza per frenare la nostra naturale in- 
clinazione verso di essi, e tenerli nei limiti della ragione e 
della religione; per timore che altrimenti coli' offendere Dio 
non incorriamo la perdita delle anime nostre. Siccome vi 
è una serie di virtù subalterne, che ritengono qualche cosa 
della natura della particolare virtù cardinale da cui hanno 
origine; cosi, oltre quella perfezione di temperanza, che mo- 
dera la violenza dei nostri appetiti verso quei peccati di 
carne, vi è ancora una temperanza da esser osservata nei 
nostri abiti; nella mobilia, e negli equipaggi (volendoci mode- 
razione in tutte le cose), nella nostra allegria, nei discorsi e 
nella ricreazione ; nella nostra curiosità rispetto al sapere, e 
nella opinione che concepiamo della nostra abilità, oltre di 
quella temperanza che comprende la clemenza, la dolcezza, 
la sobrietà, il digiuno, la parsimonia, e la continenza, le quali 
virtù hanno tutte origine dalla temperanza. La temperanza 
adunque, siccome si riferisce tanto al corpo, quanto allo 
spirito, è una virtù cosi necessaria, che non si può ottenere 
il cielo senza di essa : c Colui che è astinente, gusterà la 
* vita. » 
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Considera i mali innumerevoli che derivano dall' intem- 
peranza. Quanti fanno un dio del loro ventre, e un idolo di 
loro medesimi ? Quanti col ricco goloso si dannano per una 
brutale intemperanza nel vitto e nel vestito? Quanti non 
mettono alcun limite alla libertà della loro lingua, nè alle 
esorbitanti passioni e agli sfrenati desiderii del loro cuore ? 

La temperanza è dunque assolutamente necessaria per 
moderare tutti questi eccessi, e per regolare il nostro in- 
tcriore, come il nostro esteriore. Perciò San Paolo ci am- 
monisce in tal guisa : « Camminiamo con onestà, come es- 
» sendo giorno, non nelle crapule e nelle ubbriachezze ec, 
» ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo. 1 > 

Esortazione.— Qual virtù, o Cristiano, ti è maggiormente 
necessaria della temperanza, per condurre una vita sobria, 
casta, e innocente come quella di Cristo e dei suoi Santi? 
Preghiera, digiuno e penitenza, son gli unici mezzi per os- 
servarla. Le austerità e l'annegazione di sè stessi aiutano 
a mantenerla; ma se manchiamo in ciò, sarà facilmente e 
presto distrutta. 0 benedetta virtù che ci tieni soggetti alla 
legge di Dio, e ci fai perseverare in tutto ciò che è buono, 
contro i più violenti e disordinati appetiti ! La temperanza 
produce la serenità dell' anima, e ci rende felici in questo 
mondo e nell'altro. Affaticati adunque per ottener da Dio 
questa virtù cardinale da cui deriva ogni bene. Sta' in guar- 
dia contro ogni movimento dei tuoi sensuali appetiti; e se 
in qualche rispetto tu divieni irregolare e immoderato, cor- 
reggiti, e lasciati dirigere dalla temperanza. Patti da essa 
accompagnare nel godimento di tutti i benefizii della na- 
tura; usane con moderazione: segui la necessità, e non 
l'eccesso o la superfluità, perchè tutto ciò che sorpassa i 
limiti della necessità, degenera in lusso. Modera il tuo ap- 
petito contro F intemperanza nel mangiare e nel bere, che 
ci fa degenerare in bruti. Lasciati governare dalla tempe- 
ranza anche nell' interiore, e frena le tue eccessive passioni, 



1 Sicut in die honeste ombulemus, non in commessa! ioni bu s et ebrie- 
tatibus.... sed induimini Dominimi Jcsum Cbristura. Rom. XIII, 13, 44. 
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e gli smodati desideri! del tuo cuore. Fa', che governi anche 
il tuo esteriore, affinchè niente di cattivo esca dalle tue labbra. 
Lasciati da essa dirigere nel quando, dove, quanto, e in chv 
modo devi parlare. In una parola procura che sempre la 
decenza e la modestia regolino il tuo contegno. Vivi sobria- 
mente in questo mondo, e astienti da ogni piacere proibito, 
affinchè tu possa esser saziato col torrente dei piaceri eterni 
nell' altra vita. 

CHI. — Dei Doni dello Spirito Santo. 

D. Quali sono i doni dello Spirito Santo? 
R. Sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scien- 
za, pietà e timor di Dio. * 

Spiegazione. — I doni dello Spirito Santo sono men- 
zionati dal profeta Isaia. 1 11 nostro Salvatore, che era ripieno 
di essi, li portò dal cielo, e li distribuisce ai fedeli come a 
lui piace. Essi sorpassano le virtù morali, le quali ci portano 
soltanto a seguire la ragione nelle nostre azioni, mentre questi 
doni ci portano ad obbedire all'impulso dello Spirito Santo, 
da cui siamo condotti alla vita eterna. Sono altrettante grazie 
soprannaturali, che ci fanno progredire nelle virtù, e ci 
perfezionano nella vita cristiana. Essi suppliscono a tutte 
le necessità del nostro infermo stato, affinchè ottenghiamo 
una beata eternità. 

La sapienza c' insegna a dirigere tutte le nostre azioni a 
gloria di Dio e al nostro ultimo Gne. L' intelletto ci rende 
capaci di contemplare i misteri della fede, e di sottometterci 
ad essi. Il consiglio ci scuopre le frodi e gì' inganni del de- 
monio, perchè possiamo meglio fuggirli. La fortezza ci fortifica 
contro le persecuzioni del mondo. La scienza c' insegna a 
sapere e conoscere la volontà di Dio. La pietà ci fa devoti 
e zelanti per metterla in esecuzione: e il Umore ci rende 



1 Cap. LXI, *. 
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cautelati di non offendere la tremenda maestà divina. Que- 
sti doni celesti non vengono infusi se non nei cuori di co- 
loro che sono veri credenti. 

Esortazione. — Quanto dovresti, o Cristiano, deside- 
rare e conservare questi doni divini, così essenziali alla tua 
felicità ! Che cosa sono i doni della natura, se si paragonano 
a questi, che ci sollevano, da poveri e miserabili come siamo 
in questo mondo, ad una gloria eterna? Essi procedono da 
Dio e ci conducono a Dio; essi ci avvicinano e ci condu- 
cono ad una felicità sempiterna, alla quale le virtù ordi- 
narie nel nostro miserabile stato non sarebbero capaci 
di condurci, poiché senza di essi la virtù non potrebbe 
a lungo conservarsi. Siccome una corrotta natura ci tra- 
scina ad oggetti sensuali, e ad abbracciare false per vere 
delizie, a prendere il male per bene ; cosi la sapienza 
corregge lo spirito, e c'insegna a formare un retto giu- 
dizio, ad aspirare a cose più alte, ad abbracciare la virtù, 
e l'amore e la conoscenza di Dio. Questa è la sapienza di 
Dio, che produce la vita; laddove la sapienza del mondo 
ha termine nella morte. Oh quanto è necessario questo dono 
divino in mezzo alle follie della vita ! Siccome noi siamo 
nati con una naturale cecità rispetto ai nascosti misteri 
di Dio, il dono dell' intelletto ci mette in grado di cono- 
scere le verità che Dio ha rivelate alla Chiesa, e di guar- 
dare al di là del tempo, cioè alla eternità. Perciò noi dob- 
biamo pregare : « Signore, dateci F intelletto per conoscere 
» le vostre vie ; » poiché che cos' è, se non la mancanza 
d' intelletto, che fa che gli uomini si credano saggi, tanto 
da giudicare di cose ch'essi non sono capaci di compren- 
dere? E di qui viene che tanti camminano nelle tenebre, 
e s' immergono neir errore, nell' infedeltà e nel vizio ! Il 
consiglio riforma V ignoranza delle nostre menti, se si 
abbracciano le sue salutari istruzioni. Esso e' insegna ad 
evitare il male ed a fare il bene. Esso ci scuopre i lacci 
del demonio, e ci avvisa dei pericoli ai quali un uomo spi- 
rituale si trova esposto. Ascoltare e seguire il consiglio è il 
certo mezzo per esser preservati da quei pericoli, i quali 
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abbattono tanto numero di anime. La fortezza è V armatura 
del cristiano, la vita del quale è continua milizia sulla 
t Tra. È solamente per la fortezza che possiamo esser vitto- 
ri si, ed assicurare la nostra virtù qui in terra e la nostra 
futura felicità nel cielo. Per la fortezza noi siamo armati 
contro i più violenti assalti del demonio, e della malizia e 
persecuzione degli uomini perversi. Per essa noi vinciamo 
V ostinazione e V amor proprio, nostri maggiori nemici. Que- 
sto dono è cosi grande, che il Savio dice : « È migliore colui 
}> che comanda all'anima sua, di colui che conquista città. 1 » 

La scienza ci preserva dalla troppa ansietà di contentare 
le nostre voglie, e ci scuopre qual'ò il nostro dovere e la 
volontà di Dio. Molti van dietro ai loro propri capricci, e 
prendono se stessi per guida. Ahimè ! Che cesa son qursti se 
non « il cieco che conduce il cieco, finche cadono ambedue 
» in una fossa? » Di questi San Bernardo dice giustamente: 
« Colui che ha sé stesso p.;r maestro, ha un matto per suo 
» scuoiare. » Oh quanto grande è il dono della scienza, chi 
ci preserva da una cosi grande follia, insegnandoci a cono- 
scere Iddio e noi medesimi, la vanità di questa vita, e le 
gioie dell' eternità I « Se la scienza sarà tuo diletto, tuo cu- 
» stodesarà il buon consiglio, e la prudenza ti salverà.* » La 
pietà è un nobile dono, che e* ispira a servire il gran Dio di 
maestà con zelo e devozione, e ad operare la nostra sal- 
vezza : 'noi siamo certamente in gran necessità di questo 
dono, noi che siamo stati fin qui cosi negligenti ed indiffe- 
renti nei nostri interessi spirituali. 

Il timor di Dio, che è il principio della vera sapienza, 
c' ispira riverenza per Iddio, che è cosi adorabile in amore 
e bontà, e c' insegna che non dobbiamo temere alcun male 
più del peccato, che è di tanta offesa alla sua maestà divina. 
Qjesto dono dello Spirito Santo non è timor servii', ma 



1 Melior est patiens viro forti : et qui dominatili' animo suo, expu- 
gnatore urbium. Proi\ XVI, 32. 

* Si scienlia anima? luae placuerit, consilium custodiet te, et pru- 
denza servabit te. Proo. Ili, 10, \\. 



— 32G — 

filiale, come quello che ha un figlio di offendere un amabile 
genitore, o come quello degli Angeli in cielo, i quali tre- 
mando si prostrano ad adorare il loro amato Dio. Questo è 
un timore che tutti i giusti hanno sulla terra, i quali tre- 
mando vanno operando la loro salvezza. Questo è il timore 
p r cui tu preghi, o Cristiano ; e siccome esso è il principio 
della sapienza, così la mancanza di esso è la sorgente di 
ogni follia ed empietà. Era questo timore salutare, che tutti 
i Santi desideravano tanto ardentemente : « Penetra, o Si- 
> gnore, diceva David, la mia carne col tuo timore, poiché 
» io ho paventati i tuoi giudizii. » Accompagna con esso 
tutte le lue azioni, e non peccherai giammai. 

CIV. — Le Otto Beatitudini. 

D. Quali sono le otto beatitudini ? 

R. 1. Beati i poveri di sp rito, perchè di questi 
è il regno de 1 cieli. 2. Beati i mansueti, perchè 
possederanno la terra. 3. Beati quelli che pian- 
gono, perchè saranno consolati. 4. Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia, perchè saranno 
satollati. 5. Beati i misericordiosi, perchè ti-ovc- 
ranno misericordia. 6. Beati coloro che hanno un 
cuor puro, perchè vedranno Iddio. 7 Beati i paci- 
fici, perchè saranno chiamati figli di Dio. 8. Beati 
quelli che soffrono persecuzione per amor della giu- 
stizia, poiché di questi è il regno de' cieli. 1 

Spiegazione. — Queste grandi virtù che sono rigettate 
e aborrite dal mondo, sono onorate dal nostro Salvatore col 
nome di beatitudini o benedizioni, perchè sono le benedetto 
vie per cui si ascende all'eterna beatitudine nella vita av- 



* Matth. V, 3, et scg. 
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venire,, e ad una specie di beatitudine anche in questa; im- 
perocché ognuno si trova felice in proporzione di quanto 
s' avanza prosperamente, e maggiormente si approssima 
alla sua eterna beatitudine. Ci furono insegnate dal nostro 
Salvatore nel suo sermone sul monte, in contrapposto a 
quelle false beatitudini tanto agognate dai mondani, per cui 
tanti milioni di anime sono state ingannate, e non han po- 
tuto ottenere quella vera beatitudine per il godimento della 
quale siamo stati creati, cioè la felicità del Paradiso. 

1. In opposizione a quelli che pongono la loro felicità 
nel possesso delle ricchezze, degli onori, dell' abbondanza e 
della preminenza mondana, Gesù Cristo dichiara Beali i 
poveri di spirito, cioè quelli che attualmente abbandonano 
le mondane ricchezze, o almeno distaccano da esse le loro 
affezioni, fino al punto di disprezzarle; imperocché di que- 
sti è il regno de' cieli, ove si trova tal preminenza, onore e 
abbondanza, che non può concepirsi, e molto meno espri- 
mersi. 

2. Siccome gli amanti delle ricchezze, e degli onori mon- 
dani pensano ad assicurarsene V esclusivo possesso con liti 
e querele coi loro nemici ; in opposizione a questi Gesù 
Cristo dichiara Beati i mansueti, i quali moderando la loro 
collera, godono quella perfetta pace interna, che si manife- 
sta anche all'esterno nel parlar dolcemente con quelli che 
son loro contrarii. Essi non cercano di vendicarsi delle in- 
giurie, ma ricambiano il male col bene. A questi egli pro- 
mette un sicuro e permanente possesso della terra, cioè 
della terra dei viventi. 

3. Agli amanti del mondo, i quali si lascian vincere da 
una violenta passione per i piaceri e diletti sensuali, spe- 
rando di trovare nel possesso di questi una qualche con- 
solazione contro gì' inevitabili disgusti e contrarietà della 
vita, Gesù Cristo dichiara Beati quelli che piangono, i quali 
astenendosi dalle gioie e dai piaceri. mondani, si dolgono in 
silenzio dei loro peccati, gemono nel vedere offeso Iddio 
dair altrui empietà, lamentando nel ritiro la loro assenza da 
Dio e dal cielo ; imperocché questi goderanno dipoi ciò, che 
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i mondani non posson mai sperar d' ottenere, solido conforto 
e pura consolazione, che durerà in eterno. 

L Ma siccome V allontanamento degli ostacoli, che si 
oppongono alle beatitudini, non ò sufficiente se non adottia- 
mo ancora i mezzi per ottenerle, però vi è la quarta bea- 
titudine. Beati quelli che hanno faìne e sete della giustizia, 
(cioè della virtù;, sforzandosi giornalmente d'aumentarla 
non solo in sè stessi, ma ancora negli altri ; a questi vien 
promesso ciò, che non potranno mai ottener gli empii, d' esser 
satollati e saziati coi celesti diletti. 

5. Siccome anche gli stessi giusti devono affidarsi alla 
misericordia di Dio per esser liberati dalle loro miserie sì 
spirituali che corporali, quindi la quinta beatitudine, cioè 
Beali i misericordiosi, che son sempre pronti a sollevare 
quelli che soffrono, sì amici che nemici tanto spiritualmente 
che corporalmente, senza riguardo a nessun* altra considera- 
zione che a quella dei loro bisogni : a questi vien promesso 
ciò che sarà sempre rifiutato a quelli che non fanno miseri- 
cordia, d' esser liberati per misericordia di Dio da tutte 
le miserie di questo mondo e dell'altro. 

6. Ma siccome nessuno può vedere Iddio eccetto gP in- 
nocenti e i sinceramente penitenti, che hanno una co- 
scienza santa e pura, a questi vien promesso nella sesta bea- 
titudine ciò, che nessuno dei cattivi insozzati del peccato 
può mai ottenere : Beati i mondi di cuore perchè vedranno 
Iddio, colla chiara visione di lui per tutta P eternità. 

7. Siccome i mondi di cuore, che son esenti dal peccato, 
sono in pace con Dio, colla loro coscienza, e con tutti gli uo- 
mini, quindi la settima beatitudine, Beati i pacifici, cioò quelli 
che stanno in pace con tutti, e non cercano di eccitare fra 
gli altri delle differenze e delle liti piuttosto di sedarle : a 
questi vieu promessa la gloria d' esser figli di Dio ; impe- 
rocché cosi facendo danno prova della loro somiglianza con 
Dio, come quelli, che generano liti e discordie, assomigliano 
al diavolo. 

8. Finalmente quando si arriva alla perfezione colle pre- 
cedenti beatitudini, restando stabilmente perseveranti in que- 
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ste virtù., ne verrà por conseguenza che soffriremo delle perse- 
cuzioni, imperocché il demonio verserà il suo odio contro Dio, 
e contro le nostre virtù; quindi l'ottava beatitudine, Beati 
quelli che soffron persecuzione per amor della giustizia: a 
questi vien promessa la remissione di tutti i peccati e delle 
pene ai peccati dovute, e un immediato ingresso dopo la 
loro morte noi regno de' cieli. 

Queste beatitudini, o Cristiano, quantunque espresse con 
diversi termini e sotto differenti nozioni, hanno una sola ed 
egual ricompensa, l'eterno gaudio, adattato a ciascuna di 
esse, affinchè possano più facilmente comprendersi: e sic- 
come ogni beatitudine serve come di scalino per accostarsi 
sempre più a Dio, cosi possiamo osservare differenti scalini 
e gradazioni nella promessa ricompensa. Come Y avere un 
titolo al regno de' cieli è il primo, possederlo è ancora di 
più; esser ivi consolati sembra anche maggiore, Y esser sa- 
ziati di consolazione è un grado più alto, il ricever dalla 
divina misericordia ciò che sorpassa qualunque espettativa 
è più alto ancora ; il mirare e godere Iddio è la vera es- 
senza della beatitudine, ed esprime più che ognuna delle 
beatitudini precedenti ; infine V esser figli di Dio è la più 
gran dignità nel regno de' cieli, che ci pone accanto al me- 
desimo re. Ma tutte queste beatitudini son comprese nella 
gloria, che vien promessa a quelli che so/fron persecuzione 
per amor della giustizia, poiché la gloria di essi è la mag- 
giore di tutte nel regno de' cieli. Dall'altra parte ascolta, o 
Cristiano, i terribili guai pronunziati contro quelli che pon- 
gono le loro beatitudini nelle ricchezze, negli onori, nei di- 
letti, e nei piaceri. « Guai a voi, o ricchi, perchè avete rice- 
» vuta la vostra consolazione. Guai a voi che siete satolli, 
» perchè soffrirete la fame. Guai a voi che adesso ridete, 
» perchè piangerete di poi. Guai a voi quando gli uomini vi 
» benedicono con lodi, adulazioni, e applausi; perchè cosi 
» fecero i padri di costoro co' falsi profeti. 1 » 



1 Vac vobis divitibus, quia habetis consolalionem vestram. Va? 
vobis, qui saturali eslis, quia esurielis. Va: vobis, qui ridetis nunc, 
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11 nostro Salvatore non solamente insognò questi beati 
scalini che conducono alla beatitudine, ma li percorse ancora 
per incoraggirci a seguirlo. Chi fu più povero, e disprezzato 
dal mondo, di lui ? Chi più mansueto nel sopportare le in- 
giurie? Chi pianse con maggiore compassione i peccati del 
genere umano? Chi ebbe più sete di giustizia? Chi più mi- 
sericordioso di lui, che perdonò a quelli che lo crocifigge- 
vano, e confortò il penitente ladrone sulla croce colla con- 
solante promessa della gloria? Chi cosi mondo di cuore ed 
esente da peccato? Chi più pacifico di lui, che rimise in 
pace Iddio coli' uomo ? Chi sofferse per la giustizia più di 
lui, che mori per insegnar la virtù, riprendere il peccato, e 
redimere 1' umanità ? 

Esortazione. — Il Paradiso, o Cristiano, è il tuo desi- 
derato fine e la tua felicità. Tutte le cose di questo mondo, 
anche i piaceri e i diletti i più raffinati dei mondani, non 
son che tormenti in confronto delle sue gioie. Niente, ec- 
cetto Dio, può soddisfare l' anima dell' uomo. Senza di lui 
ogni altra cosa, come lo ha confessato Salomone, il più sa- 
piente degli uomini, non è che vanità, e afflizione di spi- 
rito. Conduci adesso una vita come quella di Gesù Cristo 
e dei suoi servi, affinchè tu possa quindi godere la felicità 
dei Santi. Osserva bene per quali scalini si ascende al 
cielo. — « Beati i poveri di spirito. » Non esser troppo in- 
namorato di questa vita, o di qualunque altra cosa possa 
offrirti questo mondo. Non agognare nò ricchezze, nè alte 
posizioni, nè grandezze, ma fissa piuttosto le tue affezioni 
su quelle gioie che sono eterne. Se tu non puoi attualmente 
abbandonare le tue ricchezze, abbandonale almeno in ispirilo; 
questa è la vera sapienza. — « Beati i mansueti. » Non 
dare sfogo alla collera, imperocché essa distrugge la ragione, 
e ottenebra l' intelletto. Conduciti con mansuetudine e dol- 
cezza verso i tuoi simili ; ciò giustificherà la tua causa da- 



quia lugcbilis et flebitis. Vcc cura bcnedjxerint vobis bomincs-, sc- 
emiti uni hacc enim faciebant pseudoprophelae pi Irei corum. Lue. VI, 
24, 25, 26. 
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vanti a Dio e agii uomini, meglio che la collera, e la ven- 
detta. — « Beati quelli che piangono. » Semina nelle lagrime 
e raccoglierai nella gioia. Piangi i tuoi peccati con lagrime 
di sincero dolore e di contrizione; confèssati, fa' penitenza ; 
abbandona il peccato ; un' ora di tal dolore ti recherà più 
consolazione, che tutte le vane gioie del mondo. — « Beati 
a quelli che hanno fame e sete di giustizia. » Sii giusto, e 
dà' ad ognuno ciò che gli è dovuto. Prima di tutto tributa 
a Dio un vero onore, e amore e servizio; dà' al tuo pros- 
simo ciò che gli è dovuto ; obbedienza ai superiori, amore 
agli eguali, assistenza agl'infermi, e giustizia verso te 
stesso, prendendoti cura dell'anima tua. — Beati i miseri - 
* cordiosi, perchè otterranno misericordia. » Sii sempre pron- 
to ad aiutare, e ad avere compassione di quelli che soffrono, 
imperocché tu stesso sei continuamente in necessità della 
misericordia di Dio; e ricordati, che, se ti perdi, ciò non 
sarà per alcun difetto di misericordia in Dio, ma sibbene 
in te stesso, imperocché se tu avessi mostrata misericordia 
verso degli altri, l'avresti trovata anche nelle sue mani. — 
« Beati i mondi di cuore. » Evita i peccati ; fa' che niente 
d'impuro e di offensivo ai purissimi occhi di Dio abiti nel tuo 
cuore. Esso è il tempio dello Spirito Santo, e per conse- 
guenza niente dovrebbe abitarvi eccettochè la santità e la pu- 
rità ; ma qualunque volta sorgesse nella tua mente un qual- 
che pensiero cattivo ed impuro, volgi il tuo cuore a Dio, 
e digli, non c'indurre in tentazione. — « Beati i pacifici. j> 
Guàrdati adunque di esser occasione di dissensioni, o di 
dilatar la breccia negli altri. Cerca la pace con Dio; man- 
tienla con tutti gli uomini, e procura di riconciliare e 
sedare le dissensioni fra gli altri, per poter entrare nel nu- 
mero dei figli di Dio. — « Beati quelli che soffron pers'cu- 
» zione per la giustizia. » Essi si avvicinano di più al ca- 
rattere del loro Signore e Salvatore, che tanto sofferse in- 
giustamente dagli uomini : quelli che soffron persecuzioni 
per la sua santa religione, sono suoi veri e degni discepoli. 
Se dobbiamo abbracciare tutti i mali di questa vita, che 
soffriamo giustamente per il peccato, colla pazienza di Gesù 
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sulla croce, senza lamenti e impazienza, quanto sbagliano 
quelli, eh,) brontolano e si lamentano nel soffrire persecu- 
zioni per la giustizia, mentre ce ne dovremmo rallegrare ! 
Imperocché a questi vien promesso il più alto grado di 
giuria nel regno de' cieli. Questi sono i beati graJini, che 
dobbiamo ascendere in questa vita per giungere alla chiara 
visione e al godimento di Dio. 

CV. — Delle Opere di Misericordia corporali. 

D. Di quante sorta sono le opere di misericor- 
dia ? 

R. Esse sono corporali e spirituali, 
D. Quante sono le opere di misericordia corpo- 
rali ? 

R. Dar da mangiare agli affamati : dar da bere 
agli assetati ; vestire gY ignudi ; alloggiare i pelle- 
grini; visitare gl'infermi; visitare i carcerati, e 
seppellire i morti. 

D. Queste opere meritano ricompensa ? 

R. Si : sta scritto in fatti nel Vangelo : u Ve- 
ti nìte, o benedetti dal mio Padre, e ricevete il regno 
ri preparato per voi fio dal principio del mondo: per- 
ri chè quando io aveva fame, mi deste da mangiare ; 
n quando io aveva sete, mi deste da bere ec. 1 n 

Spiegazione. — Ogni Cristiano è obbligato a sovvenire 
al suo fratello in miseria, con tutte le sue forze. È dunque 
dovere di carità, l'amare il tuo prossimo come te stesso; 
non soltanto colle parole, ma colle opere. Tu non puoi 



l Venite, henedicii Palris mei, possidetc paralum volus regnum a 
constitufione mundi. Esurivi enim, et dedistis mihi manducare: sitivi, 
et dedistis midi bibere, eie. Natlh. XXV, 34, 35. 
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giammai amare veramente Iddio, se tu non ami ancora il 
tuo prossimo. « Chi avrà dei beni di qucsjo mondo e vedrà 
» il suo fratello in necessità, e chiuderà le sue viscere alla 
» compassione di lui ; come mai è in costui la carità di Dio ? 
» Figliuolini miei, non amiamo in parole e colla lingua ; ma 
» coir opere e con verità. 1 » 

Le opere di misericordia corporali sono fortemente rac- 
comandate nella Scrittura : « Spezza all' affamato il tuo 
x> pane, e i poveri, e i raminghi menagli a casa tua ; se vedi 
» uno ignudo, rivestilo, e non ispregiare la tua propria 
» carne. Allora come di beli' aurora spunterà la tua luce, e 
» presto verrà la tua guarigione, e la tua giustizia anderà 
» innanzi a te, e la gloria del Signore ti accoglierà.* » 

La pratica di questo ramo di carità rese Giobbe, Tobia 
ed altri accetti a Dio; mentre vediamo la negligenza di 
esso punita nell'epulone che banchettava ogni giorno splen- 
didamente, ma dimenticava il povero Lazzaro : « Egli morì 
j> e fu sepolto nell' inferno. 3 » Le opere di misericordia, 
corrispondono in numero ad altrettanti casi in cui il nostro 
prossimo sia in necessità di soccorso ; come di dar da 
mangiare a chi ha fame, di dar da bere a chi ha sete, di 
vestire gì' ignudi ecc. Le prime sei noi le leggiamo rammen- 
tate in San Matteo, della settima si parla più particolarmente 
nel libro di Tobia. 

Queste opere di misericordia debbono essere adempiute 
con una buona intenzione, non per procacciarsi lode, ma 
per adempire il comandamento di Dio di amare il prossimo 
, — . — 

I Qui habuerit substantiam hujus mundi, et viderit fratrem suum 
necessitalem habere, et clauserit viscera sua ab eo, quoraodo charitas 
Dei raanet in eo? Filioli mei, non diligamus verbo, neque lingua, sed 
opere, et ventate. I, Joan. Ili, 17, 48. 

* Frange esurienti panem tuum, et egenos, vagosque indue in do- 
mum tunm: cuni vidcris nudura, operi eum, et carnem tuara ne de- 
spexeris. Tunc erumpet quasi mane lumen tuum, et sanitas tua citili* 
orietur, et anteibit faciem tuam justitia tua, et gloria Domini colli- 
get te. i s ii. LV1II, 7, 8. 

3 Mortuus estautera et direi, et sepultus est in inferno, lue. XVI, 22. 
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come sè stesso. « La tua mano manca non sappia ciò che 
» fa la dritta, e - tutto ciò che dai, dallo volentieri, poiché 
» Iddio ama un donatore allegro e cordiale. j> 

Molti per mancanza di retta intenzione perdono la ri- 
compensa delle loro carità. Vi sono alcuni i quali lasciano 
grandi carità dietro di sè alla loro morte, ma è da temersi 
che lo facciano piuttosto col vano scopo di perpetuare la 
loro memoria, che per beneficare l' anima loro. 

Esortazione. — Non vi è virtù più nobile della carità, 
o del dare altrui soccorso. In ciò tu rassomigli il grande 
autore della natura, che « apre le sue mani, e riempie di 
» benedizioni tutte le creature. » Perchè Iddio ti ha data 
abbondanza, se non perchè tu sovvenissi a coloro che sono 
in bisogno ? Perchè ti colmò di ricchezze, se non perchè tu 
le distribuissi ai poveri ? Perchè ti diede salute se non per 
assistere gli ammalati ? Perchè sei tu in libertà, se non per 
consolar coloro che sono in prigione ? Considera la ricom- 
pensa di queste opere meritorie: « Venite, o benedetti dal 
» mio Padre, e ricevete il regno preparato per voi dal prin- 
* cipio del mondo ; perchè quando io aveva fame voi mi de- 
> ste da mangiare ec. x> Qui il nostro Salvatore dichiara, che 
soccorrendo il povero tu soccorri lui stesso, e per conse- 
guenza ti rimunera con una ricompensa non minore del cie- 
lo ; mentre coloro, i quali lo nutriranno nutrendo gli affa- 
mati, saranno essi stessi nutriti con tutte le delizie del 
celeste Paradiso; coloro, che gli diedero da bere dando a 
bere agli assetati, saranno essi stessi abbeverati al torrente 
degli eterni piaceri ; coloro, che lo vestirono vestendo gì' ignu- 
di, saranno essi stessi vestiti d' una gloria immortale; coloro 
che lo alloggiarono alloggiando i pellegrini, saranno ricoverati 
nella magione dei beati ; e coloro che lo visitarono visitando gli 
ammalati ed i carcerati, saranno liberati per sempre dalla pri- 
gione dclP inferno, da tutte le pene e malattie, e da tutte le 
miserie di questo mondo e dell'altro. Sii dunque misericor- 
dioso cogli altri e troverai misericordia. 

Quando anche ti mancasse ogni cosa, e non vi fosse alcuno 
che ti assistesse nel giorno del giudizio, allora coloro che tu 
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assistesti colle tue carità, o almeno le stesse opere buone che 
tu facesti, intercederanno presso Dio in tuo favore ; allora tu 
conoscerai di aver<; ammassato un tesoro nel Cielo. Segui 
T esempio della buona Samaritana, facendo carità ai misera- 
bili, fossero anche stranieri o non meritevoli. Quantunque 
vi sia nella carità un ordine, per il quale noi dobbiamo pri- 
ma soccorrere coloro i quali sono legati più strettamente a 
noi per sangue, e dopo di essi coloro della medesima fede, 
tuttavia fa' che la tua beneficenza si estenda a tutti, 1 siano 
buoni o cattivi, grati o ingrati, meritevoli o indegni ; poiché 
è in questo modo che Iddio fa il bene a noi. 

Esercitati dunque, o Cristiano, in tutte queste opere di 
misericordia corporali, secondo il tuo stato e la tua condi- 
zione. Fa' tutte le carità per amor di colui, che ti ha amato 
a tale eccesso, fino a darti il suo unico Figlio, e con lui tutte 
le cose per amor tuo. Fa' carità per amor del tuo prossimo, 
il quale s' interporrà per la tua salvezza nel gran giorno del 
giudizio; fàlla ancora per tuo proprio interesse, giacché tu 
sarai quello che ne risentirai maggior vantaggio ; onore, glo- 
ria e benedizione ti aspetteranno : * tu riceverai il centuplo, 
e possederai la vita eterna. 8 

CVI. — Delle Opere di Misericordia spirituali. 

D. Quali sono le opere di misericordia spiri- 
tuali? 

R. 1. Ammonire i peccatori. 2. Istruire gli 
ignoranti. 3. Consigliare* i dubbiosi. 4. Consolare 
gli afflitti. 5. Sopportar pazientemente le persone 
moleste. 6. Perdonare le offese. 7. Pregare Dio 
per i vivi e per i morti. 

1 Operemur bonum ad omnes. Gal. VI, Ì0. 
« Ami. Il, iO 
8 Matth. XIX, 2». 
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D. Perchè queste sono chiamate opere di mise- 
ricordia spirituali? 

E. Perchè con esse noi procuriamo il bene al- 
T anima del nostro prossimo. 

Spiegazione. — Siccome le opere di misericordia corpo- 
rali si riferiscono al corpo, cosi le spirituali si riferiscono 
all'anima; e siccome l'anima è più eccellente del corpo, così 
le opere di misericordia spirituali sorpassano di molto le cor- 
porali, e per conseguenza debbono essere più diligentemente 
praticate : e se è promessa una ricompensa cosi grande a 
coloro che fanno la minima opera di misericordia corporale, 
quanto non sarà poi eminente la ricompensa delle spiri- 
tuali ? Senza dubbio, un maggior grado di gloria sarà la loro 
ricompensa ; imperocché dopo la salvazione della tua pro- 
pria anima la miglior cosa che tu possa fare, è di cooperare 
alla salvazione degli altri. Queste carità spirituali sono rac- 
comandate in molti punti della Scrittura. Della prima leg- 
giamo in San Paolo ai Galati : « Se alcuno sia sorpreso in 
» peccalo, voi che siete spirituali, ammonitelo in ispirilo di 
» dolcezza. 1 » Della seconda in Daniele: « Coloro che inse- 
» gnano a molti la giustizia, risplenderanno come stelle per 
» le intere eternità.* » Della terza in San Giacomo: <l Se 
» alcuno di voi devia dalla verità, e uno lo converte, dee 
» sapere come chi farà che un peccator si converta dal suo 
t> traviamento, salverà l'anima di lui dalla morte e coprirà 
)> la moltitudine de' peccati. 3 » Della quarta in San Paolo 



* Si praeoccupatus fuerit homo in aliquo delieto, vos qui spiri- 
tuales estis, hujusmodi instruite in spirita lenitalis. Gal. VI, i. 

« Qui ad justitiam erudiunt multos, fulgcbunt quasi stella? in per- 
pctuas seternitates. Dan. XII, 3. 

» Si quis ex vobis erraverit a ventate, et converterit quis euro, 
scire debet, quoniam qui converti fecerit peccatorera ab errore vi» 
sua?, salvabit ammani ejus a morte, et operiet multi ludi nem pecca- 
torum. Jacob. V, 49, 50. 
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ai Romani: « Piangi con quei che piangono. 1 » Della quinta 
nella stessa Epistola ai Romani : « Noi che siamo forti, dob- 
» biamo sopportare la debolezza degl' infermi.* » Della sesta 
nel Vangelo di San Luca : « Perdonate e vi sarà perdona- 
li to. 8 » Della settima in San Giacomo : « Orate 1' uno per 
» r altro per esser salvati.* » 

Esortazione. — Impara, o Cristiano, ad adempiere le 
opere di misericordia spirituali secondo la tua abilità, e più 
spesso che puoi. i. Non mancare di correggere o ammonire 
ì peccatori, ogni qualvolta vi sia da credere che ciò facendo 
tu possa impedire il peccato, e prevenire le anime dal ca- 
dere nell' abisso dell' eterna miseria. 2. Non risparmiare al- 
cuna pena per istruir gì' ignoranti, perchè cosi molti pos- 
sono esser salvati, e Iddio eternamente glorificato. I genitori 
ed i superiori correggano ed istruiscano i loro sottoposti, 
poiché un giorno dovranno render conto di coloro che erano 
ad essi affidati. 3. Da' il tuo consiglio agli altri, e principal- 
mente a coloro che si allontanano dalla via di salvazione 
coi loro errori e coi loro vizii. Sii come un agente di Dio 
nell'ammonire quei che sono in peccato ed in errore, « af- 
» finché essi possano abbandonarlo, e credere nel Signore. 8 » 
Quando tu vedrai nell' altro mondo anime liberate dall' in- 
ferno, e in possesso del cielo e di Dio per le tue fatiche, di 
qual estasi di gioia non sarà ripiena V anima tua ? 4. Visita 
gli afflitti e consolali. Il conforto che tu loro presti, si river- 
serà su te stesso : « È meglio andare ad una casa in lutto, 
» che ad una casa in festa. 8 » 5. Soffri il carattere molesto 
degli altri con pazienza, per le tue proprie mancanze. G. Non 
rendere male per male, ma perdona siccome tu desideri che 



i Fiere cum finiti bus. Rom. XII, 45. 

» Debemus autem nos firmiores imbecilli tatem infirmoram susti- 
nere. Rom. XV, i. 

3 Dimittitc, et dimittemini. Lue. VI, 37. 

* Orate prò invicem, ut Salvemini. Jac. V, 46. 

8 Sap. XII, S. 

« Melius est ire ad domani lactus, qaam ad domimi convivii. 
Bccl. VII, 3. 
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ti sia perdonato. 7. Prega per tutti, amici e nemici : questi 
hanno più bisogno delle tue preghiere, e la tua carità per essi 
sia tanto più grande quanto più essi ne hanno bisogno: ciò 
è un divenire vero discepolo di Gesù, che pregò per i suoi 
crocifissori. Prega in particolare per gì' infedeli ed i pecca- 
tori, affinchè Iddio apra loro gli occhi per discernere la ve- 
rità dall' errore, e distinguere le vere gioie dalle ingannevoli 
e false. Per mezzo di queste preghiere molti son quei che 
si convertono. Prega per i morti, specialmente per i tuoi 
fratelli defunti, essendo questa l'ultima e gran carità che tu 
puoi far loro; imperocché siccome siamo ancora membri 
della stessa Chiesa, benché in un differente stato, essi par- 
tecipano delle nostre preghiere ; esiste ancora una comu- 
nione fra noi ; la carità non vien mai meno. 

CVIL — Del Peccato in generale. 

D. Che cosa è il peccato? 

R. Una volontaria trasgressione della legge di 
Dio, con pensieri, parole, o azioni. Per legge di 
Dio 8' intende tutto ciò che Iddio ha comandato o 
proibito, sia da sè stesso, o per mezzo della sua 
Chiesa, o per mezzo dei nostri legittimi superiori. 

Spiegazione. — Siccome stiamo adèsso trattando del 
peccato e del vizio, bisogna distinguer bene V uno dair altro. 
H vizio è 1' abito del peccato ; il peccato è Y atto commesso : 
con delle trasgressioni poi frequentemente ripetute il pec- 
cato diventa abituale. Ohimè ! quanto pochi dei peccatori 
abituati giunsero a pentirsi t 

Il peccato diventa abito per le cadute ripetute, e per la 
negligenza di pentirsi ed emendarsi. Il peccato è terribile 
per sè stesso ; ma Y abito del peccato, trasformato in vizio, 
è ancora più terribile, imperocché il vizio scancella a poco 
a poco il timore di Dio, e dell' eternità : a cagione delle ripetute 
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trasgressioni, della presunzione, e dell' ostinazione i pecca- 
tori diventan ciechi e ostinati, come Faraone e gli Ebrei. 
Pure è certa verità, che la misericordia di Dio non abbandona 
mai interamente in questa vita i più indurati peccatori, ma li 
spinge al pentimento, dando loro per ciò una grazia sufficiente. 

II peccato in generale è di una tal natura, che reca 
air anima il più grande dei danni; esso può esser propria- 
mente chiamato il male dei mali, imperocché tutti gli altri 
derivan da esso; egli è un male che nessuno può concepire, 
se non quelli che ne provano i suoi eterni effetti. La fede ci 
dice, che il peccato ci rende odiosi a Dio, e di lui nemici ; 
che ci priva della sua grazia qui in terra, e della gloria avve- 
nire ; che cagiona una separazione fra Dio e il peccatore, e 
porta la morte all' anima e la rende soggetta ai tormenti del- 
l' inferno : ma che cosa sia questa gloria, di cui il peccato ci 
priva, e che cosa sieno i tormenti dell' inferno, nessuno in 
questo corpo mortale può interamente concepirlo. Ma sicco- 
me nessuna lingua può esprimere, nè mente concepire ciò 
che Dio ha preparato per quelli che l'amano ; cosi egli è an- 
cora inconcepibile, qual punizione abbia preparata per quelli 
che l'odiano. Siccome l' imperfetto godimento di Dio qui in 
terra è soltanto conosciuto nelle dolcezze che si provano nella 
virtù, in quei conforti che l' anima ricava dai suoi segreti e 
divini impulsi nel cuore dei buoni, in questa stessa guisa i 
peccatori posson sentire ed esperimentare in parte i tormenti 
dell' inferno per mezzo di quei terribili rimorsi di coscienza, 
prodotti dal peccato e dal vizio, che son tal verme che non 
muore mai, finché il peccatore persiste nel peccato. 

CVIII. — Del Peccato Originale. 

Z>. Che cW è il peccato originale ? 
IL È quello con cui tutti nasciamo, a cagione 
della caduta di Adamo. 

Spiegazione. — 11 peccato originale fu commesso dal 
primo uomo, cioè da Adamo, quando contradicendo ali* e- 



Digitized by LiOOQle 



- 340 - 



spresso comando di Dio, sedotto dagT inganni del demonio, 
e per compiacere alle persuasioni di Eva sua moglie, ac- 
consentì a mangiare il frutto proibito, d' onde originò quella 
fatai maledizione su tutto il genere umano : Tu sei di pol- 
vere, e in polvere ritornerai. A ciò veniva dietro 1' eterna 
esclusione dal Paradiso, e la privazione della vista di 
Dio, se egli non avesse, per sua pura misericordia, promesso 
di mandare un Redentore a riscattarci da questo immenso 
male. Questo Redentore non fu altri che Iddio Figliuolo, la 
seconda persona della Santissima Trinità, fatto uomo : poi- 
ché nessuno, eccetto un essere infinito, poteva espiare 
un'offesa contro un essere infinito; e niente, eccetto un' in- 
finita misericordia, poteva soddisfare a una giustizia infinita. 

Essendo stata violata l' originale giustizia dal peccato dei 
nostri progenitori, noi tutti (tranne la Immacolata Vergine 
Maria non per diritto di natura ma per privilegio di grazia) 
nascemmo figli di collera, con una corrotta natura, e con 
propensione ad ogni sorta di peccati. « Siccome per un 
» uomo il peccato entrò nel mondo, e col peccato la 
» morte, cosi la morte passò in tutti gli uomini in cui 
» tutti hanno peccato. 1 » L' unico rimedio per ottener la 
remissione di questo peccato è il Battesimo, per cui i meriti 
del Sangue e della Passione del nostro Redentore vengono 
applicati alle anime nostre. « Remissione non è senza spar- 
» gimento di sangue.* » Il Battesimo è adunque neces- 
sario a tutti, poiché niuno dei figli d' Adamo può otte- 
nere il Paradiso senza di esso. « Andate, ammaestrate le na- 
» zioni, battezzandole nel nome del Padre, e del Figliuolo 
» e dello Spirito Santo. Se un uomo non sarà nato nuova- 
> mente d' acqua e di spirito, non entrerà nel regno 
» de* cieli. » Quindi i fanciulli non battezzati non posson 
mai entrare in Paradiso, ma son ritenuti in una parte d' in- 
ferno, chiamato Limbj dei bambini, ove saranno per sempre 
privi della vista di Dio. 



* Rom. v, i2. 

» Sinc sanguini* effusione non fit reraissio. ffebr. IX, 13. 
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Quantunque il nostro benedetto Redentore ci abbia libe- 
rati dall'eterna punizione e dalla colpa del peccato originale, 
pure rimangon sempre quelle pene di esso, che dovevan af- 
fliggere in questo mondo Adamo e tutta la sua posterità. Il 
nostro corpo è soggetto alla morte e ad ogni sorta d' infer- 
mità ; l'anima nostra all'ignoranza di ciò che è retto; alla 
debolezza nel fare il bene, e nel resistere al male ; alla con- 
cupiscenza che e' induce al peccato, e alla malizia o per- 
versità di volontà; e di qui procedono tutti i nostri disor- 
dini. Ma tuttavia abbiamo un rimedio contro di essi nella 
grazia di Dio, colla quale possium fare ogni cosa per mezzo 
di Gesù Cristo, che ci fortifica. 

Esortazione. — Non lasciar passare, o Cristiano, questa 
istruzione sul peccato originale senza un qualche profitto per 
l'anima tua. Considerala nella infinita perversità dell' uomo, 
e neh" immensa bontà di Dio : dell' uomo che offende, e di 
Dio che perdona colla promossa d' un Redentore per ischiac- 
ciare la testa al serpente. Ogni qualvolta la leggerai, me- 
dita colla più profonda gratitudine il mistero della tua re- 
denzione, e di' : « Che cosa potrò io mai rendere al Signore 
» per tutto ciò che egli mi ha dato? » La misericordia di 
Dio verso gli uomini è stata maggiore di quella verso gli 
Angeli stessi, i quali egli non risparmiò dopo che ebbero 
peccato, lasciandoli senza redenzione, mentre che quando 
T uomo peccò, egli gettò su di lui uno sguardo di compas- 
sione : « Così Iddio amò il mondo. 1 » Oh che immenso be- 
nefizio il venirci perdonato il peccato originale nel Batte- 
simo per i meriti della Passione e della Morte di Cristo, 
l'esserci quindi restituita la nostra primitiva innocenza, 
divenir figli di Dio, ed eredi della sua gloria ! Rinunzia 
adunque ora, come facesti allora, al demonio, alle sue opere 
e alle sue pompe ; tu fosti fatto cristiano per un più nobile 
scopo che per tornar nuovamente schiavo di Satana, della 
carne, e delle follie del mondo. Tu fosti allora fatto parte- 
cipe della natura divina ; bada di non degenerare. Tu cri 



i Sic Deus dilexit mundnm. Joan. HI, 16. 
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una volta figlio delle tenebre, ora sei figlio della luce; prima 
schiavo del demonio, ora servo di Dio, cristiano, e seguace 
di Cristo. Tu fosti marcato con questo carattere nel Batte- 
simo; se vivi in Cristo, esso ti rimarrà a tua gloria; se al- 
trimenti, a tua confusione. Tu fosti fatto erede della gloria ; 
usa adesso dei mezzi che posson condurti al godimento di 
essa, cercando le cose di lassù, che faranno felice V anima 
tua, e non quelle di quaggiù, che la renderanno misera- 
bile. 1 Mentre il tuo corpo sta sulla terra, tieni levata l'anima 
tua verso il cielo con preghiere, letture, e contemplazioni. 
Oh ! qual' è mai lo stato di un* anima priva della grazia e 
dell'amore di Dio? È la più miserabile di tutte le creature 
della terra. Conserva adunque con ogni mezzo I" amore e 
la grazia di Dio nel tuo cuore. Aborrisci il peccato e V ini- 
quità, con cui si diminuisce e si annienta. Rifletti spesso al 
peccato dei tuoi progenitori; e se cosi grandi miserie ne 
furon la conseguenza, considera qual dovrà esser la fine 
dei tuoi molteplici peccati. « 0 anima mia, péntiti, e non 
» peccar mai più, per timore che non ti accada qualche 
» cosa di peggio. » 

CIX. — Del Peccato Attuale. 

D. Che cosa s' interde per peccato attuale ? 

R. Il peccato che commettiamo con V atto e 
col consenso della nostra propria volontà, dopo 
che siamo giunti all' uso della ragione. 

Spiegazione. — Il peccato si può commettere coi pen- 
sieri, colle parole, e colle opere. Accogliere il male nelle 
nostre menti con deliberazione, dilette», e consenso, è pec- 
care col pensiero. Proferire parole contrarie alla legge di 
Dio, come giuramenti, maledizioni, bestemmie, è peccare 
con parole. Fare ciò che la legge proibisce, è peccare colle 
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opere ; come l* assassinio, la fornicazione, il furto, ec. Omet- 
tere, o trascurare volontariamente ciò che è comandato da 
Dio, o dalla sua Chiesa, è un peccato d' omissione ; come 
omettere quanto è di dovere nel giorno festivo, trascurare 
di comunicarci nella Pasqua, ec. 

Tutti i peccati sono mortali o veniali. 11 peccato mor- 
tale è una volontaria trasgressione in materia grave contro 
un qualche comandamento di Dio, o della sua Chiesa, o dei 
nostri legittimi superiori. È chiamato mortale, perchè porta 
la morte air anima nostra, e ci rende meritevoli dell' eterna 
morte; come la morte naturale è una separazione del- 
l' anima dal corpo, così la morte spirituale è una separa- 
zione dell'anima da Dio; e il peccato mortale è di cosi 
grande offesa a Dio, da cagionare questa divisione : « I vo- 
» stri peccati hanno messa una divisione fra me e voi, » Al- 
lora l'anima essendo abbandonata da Dio, che cessa d'abi- 
tare e d' agire in essa colla sua grazia, diviene vittima 
dell' inferno. 11 peccato veniale è una trasgressione in qual- 
che materia più leggiera, o senza un pieno o deliberato 
consenso della volontà, che non distrugge, ma diminuisce, 
non estingue, ma indebolisce la grazia di Dio, che è la 
vita dell'anima. 

La distinzione del peccato mortale e veniale è chiara- 
mente fondata sulla Scrittura. Del primo è scritto : « La 
» mercè del peccato è la morte. 1 » E di nuovo : « V uomo 
x> colla malizia uccide V anima propria.* » — aV anima che 
» pecca morrà.' * — « Quelli che fanno tali cose non consegui- 
» ranno il regno di Dio. 4 » Del peccato veniale poi è scritto : 
« Se diciamo che non abbiamo alcun peccato, noi ingan- 
» niamo noi stessi, e la verità non è in noi. 5 y> — « In molte 



1 Stipendia peccati mors. Rom. VI, 23. 

3 Homo autem occidit quidem per malitiam. Sap. XVI, 14. 

* Anima quse peccaverit, ipsa monetili*. Ezech. XVIII, 20. 

* Qui talia agunt, regnum Dei non consequentur. Gal, V, 21. 

8 Si dixerimus quoniam peccatimi non habemus; ipsi nos sedn- 
cimus, et veritas in nobis non est. I Juan. I, 8. 
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» cose noi tutti pecchiamo. 1 » — « 11 giusto caderà sette 
» volte e si rialzerà. 2 » Quivi egli è chiaro, che la Scrittura 
parla di quei peccati che commettono i giusti, perchè se i 
giusti peccassero mortalmente, cesserebbero d'esser giusti; 
sicché essi non peccano che venialmente. Quantunque nel 
giorno del giudizio noi dobbiamo render conto d'ogni pa- 
rola oziosa? pure Iddio non permette che queste leggiere 
mancanze ci conducano all' eterna miseria. Che cosa signi- 
ficano le distinzioni fra la tignuola e il cammello, la pa- 
gliuzza e la trave, se non peccati veniali e mortali, piccole 
mancanze e grandi delitti ? 4 Imperocché per qual ragione 
il nostro Salvatore paragona egli qui alcuni peccati a dei 
cosi piccoli oggetti come la tignuola, la pagliuzza, e l'ul- 
timo picciolo, 5 e San Paolo a legno, fieno, stoppia in un 
edilìzio, 6 se non per esprimere la piccolezza delle offese? 
Che vi sono delle offese piccole e grandi, è cosa evidente 
al senso comune. Il rubare un picciolo non è un sì gran 
peccato come il rubar cento scudi. Il proferire una parola 
oziosa che non nuoce a nessuno, non è un tal male come 
una bestemmia ; pure ambedue queste cose son proibite : 
ma il precetto che proibisce la bestemmia si fonda sulla vio- 
lazione della carità, che è il vero scopo della legge, o del- 
l' amor di Dio sopra tutte le cose, ciò che V altra non fa ; 
e per conseguenza il violar quel precetto distrugge la ca- 
rità, mentre che neh' altro caso non è che diminuita. 

Il peccato mortale non può essere altrimenti rimesso, 
che con una sincera benché imperfetta contrizione, con 
giunta ai sacramenti del Battesimo e della Penitenza, o 
con una perfetta contrizione congiunta al desiderio di essi; 
imperocché quantunque Gesù Cristo morisse per togliere i 
peccati del mondo, 7 pure bisogna applicare alle anime no- 



1 In multis oflendimus omnes. Jac. IH, 2. 

2 Scpties codet justus et resurget. Prof. XXIV, 46. 

3 MallK XII. 

* Mallh. XXIII. — Lue. VI. 
« Lue. XII. 

6 1 Cor. III. 7 I Joan. I, 2. 
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stre i meriti della sua morie per mezzo dei suddetti sacra- 
menti, che egli ci ha lasciati; altrimenti noi restiamo sem- 
pre nei nostri peccati, e non possiamo esser restituiti allo 
stato di grazia. Imperocché queste parole, Quei peccati che 
rimetterete, saranno rimessi, chiaramente importano che deve 
farsene una confessione al sacerdote. Quantunque i peccati 
veniali possali esser rimessi con atti di contrizione, con de- 
vote preghiere, e con altri mezzi senza i sacramenti, in 
virtù della Passione di Cristo e per i meriti della sua grazia 
(senza della quale non potremmo da noi stessi ottener re- 
missione neppur del minimo dei peccati), pure anche il 
peccato veniale è un male considerabile, perchè in qualche 
grado offende Iddio, ci espone al pericolo di cadere in mag- 
giori falli, e non è per conto alcuno da esser disprezzato: 
« Chi disprezza i piccoli falli, cadrà a poco per volta nei più 
» grandi ; » ed anche questi bisogna scontarli fino all' ultimo 
atomo, prima di poter uscire dal carcere del Purgatorio, ove 
devon andare tutti quelli che muoiono in peccato veniale: 
« imperocché niente d' impuro può entrare nel cielo. 1 » 
Quelli poi che muoiono in peccato mortale vanno all' inferno 
senza redenzione. « Andate maledetti al fuoco eterno. » 

Si distinguono ancora i peccati in carnali e spirituali. I 
peccati carnali si compiono coi piaceri del senso ; come la 
ghiottoneria, V ubriachezza, V impurità, ecc. I peccati spi- 
rituali si compiono col cuore e colla volontà; come Y or- 
goglio, V invidia, la vendetta, ecc. Vi sono similmente dei 
peccati direttamente contro Iddio, come la bestemmia, i giu- 
ramenti, ecc. Altri contro il prossimo, come il furto, Y adul- 
terio, la detrazione. Altri contro noi stessi, come Y ubria- 
chezza, fa fornicazione, ecc.* Vi sono ancora peccati di 
fragilità, commessi per debolezza di natura o violenza di 
tentazione; altri d' ignoranza, e questi tanto di natura mor- 
tale che veniale, son più scusabili ; altri di malizia, o per- 
versità di volontà, che non hanno altra causa che questa : 



1 Matth. V, 2G. — Apoc. XXI, 27. 

2 ! Cor. VI, U. 
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questi son sempre i più mostruosi, perchè quantunque 
T ignoranza, la fiacchezza e la concupiscenza siano cause di 
peccato, son soltanto cause esteriori ; mentre che la propria 
ed interiore causa del peccato è la volontà, e quindi quei 
peccati, che non hanno altra causa che la volontà, sono i 
più gravi, e non hanno nè la debolezza nè l' ignoranza che 
li scusi. 

Esortazione. — Siccome non vi è alcuna cosa tanto 
detestabile agli occhi di Dio, o che ci esponga più ai suoi 
giusti giudizii, quanto i nostri peccati, cosi non vi è alcun 
male che noi dobbiamo più temere dell' infinito male del 
peccato. Oh miserabile ! perchè offendi tu Iddio, da cui tu 
hai ricevuta la vita e 1' essere ? Perchè insulti colui che è 
il tuo miglior benefattore ? 

Perchè fuggire dalla faccia del tuo più grande amico, e 
perdere la tua gloria, come fece Esaù, per un piatto di 
lenti ? Oh cecità ! Tu cammini inconsideratamente sul mar- 
gine d'una miserabile eternità, senza il minimo timore di 
cadere nel terribile precipizio. Sai tu che cos' è questa dan- 
nazione, che tanti spensierati Cristiani hanno giornalmente 
in bocca, e che tuttavia si prendono così poca cura di evi- 
tare ? 0 uomini insensati, che temete un temporale pericolo, 
e non temete l' eterno ! 

Che cosa sono i mali di questa vita, fosse anche la 
morte stessa, quando son paragonati alla morte dell' anima, 
e ai terribili giudizii di Dio? Temi dunque sopra tutte le 
cose di offendere Iddio col peccato : « Il timor di Dio è 
» il principio della sapienza : colui che lo teme non tra- 
» scura nulla. » Temilo dunque ora, affinchè tu non abbia 
a temere di comparirgli davanti nell' ultimo spaventevole 
giorno. 

Ammira, o peccatore, la divina misericordia di Dio, il 
quale, malgrado tutti i tuoi peccati, ancora ti chiama, t' in- 
vita, e ti costringe a ritornare a lui : non appena tu hai 
commesso il peccato, che egli subito ti sollecita al penti- 
mento : « Io non voglio la morte dell' empio, ma piuttosto 
» ch'egli si converta e viva: Perchè vuoi tu morire o casa 
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> d'Israele? 1 » Nessuno dunque deve disperare della sua 
infinita misericordia. La contrizione, la confessione, e le opere 
di penitenza sono i mezzi che ci ha lasciati per cancellare le 
nostre iniquità. La vita è breve ed incerta ; perchè dunque 
tu indugi? Non imitare coloro, i quali con la più eccessiva 
presunzione credono che Dio in ultimo loro perdonerà ; ma 
questo stesso peccato li renderà invece indegni del perdono. 
Guàrdati dall' ostinazione nel peccato, che produce V impe- 
nitenza finale. La dilazione, la presunzione, e la durezza del 
cuore hanno popolato V inferno d' innumerevoli vittime. 
Presta orecchio, o anima mia, alle chiamate di Dio, finche 
durano i giorni della misericordia. Sorgi col figliuol prodigo, 
ritorna alla casa patema, e « Padre, esclama, Padre io non 
» son degno d'esser chiamato tuo figlio; » o col pubblicano 
ripeti : « o Dio, siate propizio a me peccatore. » Benedetti 
questi effetti della penitanza, che opera la nostra giustifica- 
zione, e ci riconcilia di nuovo col Cielo ! 

Rifletti nondimeno quanto molto più felice stato sia quello 
di conservare la tua innocenza ! Se una volta tu cadi in pec- 
cato mortale, quantunque tu possa esser di nuovo giustifi- 
cato per mezzo dei sacramenti, tuttavia non puoi mai esser 
certo, finché sei in questo mondo di aver ottenuto il perdo- 
no ; ed i peccati della tua vita passata presenteranno dipoi 
sempre alla tua mente dei tristi pensieri : ma se tu sempre 
perseveri nella tua innocenza, non avrai alcun rimorso per 
il passato, nè afflizioni al presente, nè timori del futuro ; tu 
puoi presentarti con confidenza davanti a Dio, agli uomini 
ed agli angeli ; e non avrai da temere che alcuno ti ri- 
prenda. Per conservarti in questo felice stato d'innocenza, 
riguarda il peccato mortale col più grande orrore, e rifletti 
spesso alle cattive conseguenze di esso in questa vita, ed 
alle molto peggiori, alle quali esso ci espone neh' altra. Se 
avessi la sventura di cadere una volta in questo miserabile 
stato, come potresti tu sapere se ti sarà dato rialzarti? Tanto 



1 Nolo mortem impii, sed ut convertatur impius a via sua, et vi- 
vai Quare moiiemini domus Israel? Ezech. XXXIU, il. 
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è pericoloso il cader dalla grazia ! Siccome un peccato mor- 
tale è ordinariamente seguito da molti altri, perciò non vio- 
lare la legge di Dio in alcun minimo punto : ma affine di 
prevenire più grandi peccati, evita anche il minimo peccato 
veniale, il quale, quando è volontario, sovente conduce a 
peggio, e ti espone a maggiori pericoli. Evita le occasioni, 
e sii vigilante sopra i tuoi sentimenti, che sono i canali per 
i quali il peccato entra neir anima tua. Veglia sopra tutti i 
tuoi pensieri, i tuoi affetti, le tue parole, le tue azioni, e 
tutti i moti irregolari delle tue passioni, perchè tu possa 
mettere ad essi un freno in tempo, avanti che il peccato 
sia consumato. Se già tu sei miseramente caduto, sta* in 
guardia alle frequenti ricadute, che aggravano la collera di 
Dio, e diminuiscono i suoi favori. Fa' de' frequenti atti di 
contrizione, confèssati spesso, digiuna, fa' limosine, fa' opere 
di penitenza, e sii fervente nella preghiera, poiché non vi 
sono altri mezzi per ottenere il perdono. 

CX* — Della Complicità nei Peccati altrui. 

jD. In quante maniere possiamo contribuire ai 
peccati altrui ? 

i?. In nove. 1. Col comando) ciò che vien fatto 
spesso da chi è al potere. 2. Col consiglio ; come 
fecero i Giudei nella morte di Cristo. 3. Col cat- 
tivo esempio) come Anania che diede cattivo esem- 
pio a Saffira. 4. Col consenso; come i superiori e 
i genitori aderendo alla richiesta dei loro figli. 
5. Colla connivenza, o tolleranza; come il gran sa- 
cerdote Eli che tollerò i suoi due figli Ofni, e Pi- 
nees. 6. Partecipando della roba rubata. 7. Celando 
il delitto o il delinquente, come alloggiando ladri. 
8. Difendendo i malfattori, come quelli che scrivono 
libri empi o eterodossi, e difendono Y eresia e la 
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cattiva morale. 9. Colla provocazione, come quelli 
che provocano altri alla collera, ai giuramenti! e 
al libertinaggio. 

Spiegazione. — La legge di Dio ci proibisce di coope- 
rare con altri al male in alcuna delle nove summentovatc ma- 
niere, perchè è come se facessimo il male noi stessi. Quindi 
dice San Paolo : « Chi fa tali cose è degno di morte ; nè 
» solamente chi le fa, ma anche chi approva coloro che le 
» fanno. 1 » Quando i peccati sono mortali in chi li commette, 
lo sono ancora in chi li consiglia : e in alcuni casi coloro 
che consigliano, o comandano il peccato, o ne partecipano, 
particolarmente quando si tratta di frode e di furto, sono 
obbligati a fare la restituzione, se il delinquente trascura, 
o rifiuta di farla. 

Esortazione. — Guardati adunque, o Cristiano, dal- 
l' esser cagione dei peccati altrui con parole o azioni, per- 
chè ciò facendo tu accresci il peso sulla tua coscienza. 
Quando commetti un peccato tu stesso, sai dove s' arresta, 
e puoi avere il conforto di sapere che r hai confessato, e 
che hai fatta per esso penitenza; ma quando sei stato causa 
d' un peccato altrui, tu non sai dove termini, e se gli altri 
se ne pentiranno; forse tu hai fatta una ferita che non 
guarirà mai più, e questo pensiero torturerà necessaria- 
mente T anima tua con un rimorso che durerà finché vivi. 
Per evitar questo male adopera in guisa, che la giustizia, la 
verità, la mansuetudine, 1' umiltà e ogni altra virtù diri- 
gano le tue azioni e la tua vita. Quanto spesso per man- 
canza di queste virtù ti sei immerso nei peccati altrui ? 
Quante ingiustizie si son commesse per i tuoi empi consi- 
gli o comandi ? Quanti sdegni e collere per le tue provo- 
cazioni ? Quanto orgoglio hai tu eccitato in altri colle tue 
lodi e adulazioni ? Quanti hai rovinati nel loro buon nome 

o nei loro interessi col tuo colpevole silenzio? Quanti hai 

- 

* Qui tatia agunt, digni sunt morte : et non solum qui ea faciunt, 
sed etìam qui consentiunt facienlibus. Rom. I, 32. 
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incoraggiti al peccato col tuo consenso, o facendoti com- 
plice di essi nel fatto ? Quante volte hai sostenuti o difesi 
gli altri in una cattiva causa ? Esaminati in questi ed al- 
tri particolari; pentiti, ed emendati in avvenire. Non ag- 
gravare il tuo conto coi peccati altrui, perocché allora tu 
pecchi doppiamente; troverai abbastanza difficoltà nel ren- 
der conto di te stesso. 

CXI — Dei Sette Peccati Capitali. 

D. Quali sono i sette peccati capitali? 
R. Superbia, avarizia, lussuria, gola, ira, invi- 
dia, accidia ovvero pigrizia. 

Spiegazione. — Questi peccati capitali sono le pestifere 
radici che producono tutti i cattivi frutti della corruzione 
e della miseria umana. Essi sono opposti alle più grandi 
virtù ; come Y orgoglio all' umiltà ; Y avarizia alla liberalità 
e carità verso il povero; Tira alla dolcezza; la gola alla 
temperanza ; V invidia alla carità, e V accidia alla devozione. 

Esortazione. — Questi sono, o Cristiano, i mortali 
germi che tu devi procurare di sradicare dal tuo cuore; 
e per prevenire in tempo il loro accrescimento, dàtti pre- 
mura di praticare le virtù contrarie. 11 vizio non può aver 
luogo di prender radici dove la virtù abbonda ; il vizio ap- 
passisce o muore dove è piantato 1' amore e la grazia di 
.Dio, e come il peccato rende Y uomo miserabile, così la virtù 
lo rende felice. Considera le miserie che derivarono dalla 
superbia negli angeli caduti, e nel primo uomo. Considera 
per T avarizia Gesù Cristo tradito dal suo ingrato discepolo 
Giuda. Vedi per la lussuria il mondo sommerso, Sodoma 
incendiata, e la caduta di David. Mira nella gola la sorte 
dell' epulone, che dimenticò il povero, e fu sepolto neir in- 
ferno. Osserva gli innumerevoli mali che ebbero origine 
dall'ira; un odio eterno fra i mortali; una malizia giunta 
al punto di crocifiggere il Figlio di Dio. 
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Considera nelP invidia la caduta del primo uomo a mo- 
tivo delle insidie del demonio, che invidiava la sua felici- 
tà; e l'assassinio d' Abele cagionato dal dispetto del suo fra- 
tello Caino. Vedi nell'accidia la decadenza dei costumi di 
tanti cristiani, la perdita di molte anime, il servo inutile gettato 
nelle tenebre le più profonde. Impara dalle disgrazie degli 
altri. Esamina giornalmente, quale di questi vizi abbia get- 
tata più profonda radice nel tuo cuore, e sradicalo in tempo 
avanti eh' esso giunga a maturità, per poter prevenire quei 
mali eterni che altrimenti certamente produrrebbe. « Metti 
un freno al male nel suo principio. » U male nel suo prin- 
cipio si toglie facilmente, ma quando diviene inveterato, non 
vi ò che una grazia singolare dì Dio che possa effettuarne 
la guarigione. 

CXII. — Della Superbia. 

D. Che cos' è la superbia ? 

R. Una stima disordinata di noi medesimi. 

D. Perchè la superbia è un peccato capitale ? 

R. Perchè molti mali derivano da essa ; come 
la vanagloria, V iprocrisia, V ambizione, la presun- 
zione e il disprezzo degli altri. 

D. Quali altri mali produce ? 

L* ostinazione, la discordia, la disputa e la 
disobbedienza. 

Spiegazione. — La superbia è una stima disordinata di 
noi medesimi e della nostra propria eccellenza ; poiché quando 
noi dimentichiamo che qualunque eccellenza di corpo o di 
spirito, che noi possediamo, sono puri doni di Dio; o credia- 
mo che questi ci siano dati in riguardo dei nostri meriti; 
o e* immaginiamo di avere più merito di quello che real- 
mente abbiamo; o in ciò che possediamo, crediamo di su- 
perare tutti gli altri, invece di dar gloria a Dio, noi usur- 
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piamo T onore suo per noi medesimi. Questo peccato ha 
proprio il seme nella nostra natura, germoglia nello stato 
d' innocenza, e prende profonde radici quando noi avan- 
ziamo in età; è il primo peccato che vive in noi, e I" ul- 
timo che muore. 

Si dice con verità che la superbia « è T origine di tutti 
i peccati. 1 » Il primo peccato commesso in cielo e sulla 
terra, quando i cattivi angeli e Y uomo ambedue aspirarono 
di essere simili a Dio, la ribellione di Satana in cielo, e la 
disobbedienza di Adamo nel terrestre paradiso, derivarono 
da questo mostro. La superbia è causa d' innumerevoli mali. 
Derivano da essa: i. La vanagloria, o uno smodato deside- 
rio degli umani applausi: è questo un idolo a cui i suoi 
devoti sacrificano ogni cosa, e che Cristo condanna anche 
col proprio esempio : « Io non son venuto per cercare la 
» mia gloria, ma la gloria di colui che mi ha mandato.* » 

2. V ostentazione, o l'esaltazion di sè stesso: contro di que- 
sta V Apostolo dice : « Se alcuno si tiene di essere qualche 
» cosa mentre non è nulla, questi seduce sè stesso. 8 i 

3. V ipocrisia, che consiste nel fìngere maggiore pietà, virtù 
e merito di quel che realmente possediamo ; quel vizio che 
il nostro Salvatore ritrovava sovente negli Scribi e nei Fa- 
risei, i. L' ambizione, o uno smodato desiderio d'onore, di 
preminenza e di alte dignità: di ciò Cristo riprese diverse 
volte i suoi discepoli, e più specialmente la madre di San Gia- 
como e di San Giovanni. 5. La presunzione, o il fidarsi troppo 
del nostro giudizio e della nostra abilità, intraprendendo cose 
al disopra delle nostre forze : contro di questa è detto : « E 
y> non sai che tu sei meschino, e miserabile, e povero, e cieco 
» e ignudo. 4 » 6. Il disprezzo, o il preferire noi stessi agli 
altri, che è un orribile specie di superbia, troppo comune 



* Ini li uni omnis peccali est superbia. Sedi, X, 15. 
« Ioan. Vili. 

3 Si quis existiraat se aliquid esse, cum nihil sit, ipse se ieducit. 
Cai VI, 3. 

* Nescis quia tu es miser, et miserabili*, et pauper, et c«cus, et 
nudus. Apoc. HI, il. . 
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fra i ricchi ed i grandi, e il nostro Salvatore la condannò 
espressamente nella persona del superbo Fariseo, che di- 
sprezzava l'umile Pubblicano. 7. L'ostinazione, o un vo- 
lontario attacco alla nostra opinione contrario al giudizio 
• degli altri ; e di qui procedono l 1 eresie e gli scismi, men- 
tre i superbi, piuttosto che cedere nella disputa, s' oppon* 
gono alla verità conosciuta della fede o della morale, in op- 
posizione ai loro superiori: contro questi è detto: « Non 
» ti credere sapiente. 1 » 8. La disputa, cioè una difesa della 
nostra opinione fatta con modi altieri, con presunzione e 
basso linguaggio. 9. La discordia, cioè l'animosità con co- 
loro coi quali dovremmo vivere in carità. 10. / litigi, o il 
dissentire nelle opinioni quando noi dovremmo dare il no- 
stro assenso, ciò che sovente impedisce delle buone azioni, op- 
ponendoci noi contro la materia in questione puramente per 
esser questa seguita o voluta da altri, il. La disobbedienza, 
ossia un ostinato rifiuto di obbedire ai nostri superiori, 
persistendo ingiuriosamente ad agire in contradizione ai loro 
comandi. 12. La vanagloria, che è una singolarità ed un'af- 
fettazione nella nostra opinione, nel nostro vestiario, e 
nel nostro modo d' agire. Tutti questi peccati sono figli 
della superbia. 

La superbia, essendo il peccato di Lucifero, è una diretta 
ribellione contro la Maestà di Dio ; poiché mentre gli altri 
peccatori fuggono da lui, il superbo si oppone a lui, si gloria, 
e vorrebbe esser onorato nella sua empietà, e stimato saggio 
nella sua follia. La superbia è ancora fra tutti gli altri pec- 
cati il più pernicioso, poiché perverte sovente le anime più 
perfette, che nessun altro vizio avea potuto dominare. 
Quante delle più fiorenti società, comunità, e famiglie, quanti 
regni non sono stati rovinati dalla superbia ? In una parola 
è il più sottile di tutti i peccati, siccome frequentemente 
s' insinua nel cuore umano insieme colle più grandi virtù, e 
non è facilmente scoperto. Esso corrompe le migliori azioni, 
convertendo ogni virtù in vanagloria, come nei Farisei ; esso 



Ne sis sapiens apud temelipsum. Prov. Ili, 7. 

SS 
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s' insinua dovunque,, fino nei più santi luoghi, attacca i più 
devoti cristiani in chiesa, i religiosi in cella, ed i sacerdoti an- 
che nel santuario. In chiunque questo vizio si veda predomi- 
nare, come in Lucifero, che ne è V origine, esso è un segno di 
riprovazione. Infatti è odioso a Dio, che « resiste ai superbi 
» e dà la grazia agli umili. » 1/ umiltà dunque è V unico 
efficace antidoto contro la superbia, sia in pensieri, parole o 
azioni ; per la qual ragione non vi è virtù che sia così fre- 
quentemente consigliata dal nostro Salvatore, o tanto racco- 
mandata dalla sua dottrina e dal suo esempio, quanto Y umil- 
tà : « Imparate da me, poiché io sono mansueto ed umile di 

* cuore. 1 » 

Esortazione. La superbia dunque essendo cosi odiosa 
c detestabile a Dio ed ai Santi, ed essendo la sorgente di quel 
peccato, che ha portati tanti immensi mali all'umanità, do- 
vrebbe esser riguardata da ogni cristiano col più gran rac- 
capriccio ed orrore. Tu hai vedute le miserie, che derivano 
dalla superbia, nelle sue diverse diramazioni ; è cosi naturale 
a tal vizio il corrompere la natura, che non vi è cosa da cui 
noi dobbiamo maggiormente guardarci, come da esso. Che 
cos* è la superbia se non una falsa ed immaginaria gloria, che 
cade da se stessa nel profondo ? « Ognuno che si esalta, sarà 

* umiliato.* » Che cosa sono la vanagloria, la presunzione, o 
T ambizione, che periscono e svaniscono da loro medesime ? 
L'umiltà è molto più conveniente ad un uomo, particolar- 
mente ad un cristiano. La superbia non può mai albergare 
nel cuore d' un uomo che conosce sè stesso, la sua origine, 
ed il suo fine, ciò che era, ciò che è, e ciò che sarà ; ciò che 
ha, e ciò che gli manca ; e che il peccato, la corruzione, la 
debolezza, la fragilità, la miseria, la putredine, e la polvere, 
son la sua porzione. Rifletti bene a tutto ciò, e non troverai 
ragione che scusi la superbia; non disprezzerai alcuno tanto 
quanto te stesso, non ti preferirai a chicchessia, non troverai 
cosa di che vantarti, e ti mancherà l' alimento, onde nutrire 



1 Discile a me, quia mitis suoi et humilis corde. Maith. XI. 19. 
* Omnis qui se exaltat, humiliabitur. Lue. XVIII, 14. 
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le Gamme della gloria, dell' ambizione, e della presunzione. 
Che se nello stesso tempo tu ti farai a considerare F immensa 
grandezza di Dio, Y idea stessa della superbia sparirà colla 
riflessione della tua terra e della tua cenere originale. 0 ce- 
cità dell' uomo ! che non vuoi praticare ciò che è più essen- 
ziale per una santa vita e un felice fine, cioè l' umiltà, il ca- 
rattere il più distintivo d' un cristiano, a cui venne insegnata 
dall' umiliazione del Figlio stesso di Dio, « il quale mentre 
* era Dio prese l' aspetto di servo. » L' umiltà, o Cristiano, è 
la virtù che ti esalterà avanti a Dio ed agli uomini. Quando 
rifletti che di per te stesso non sei niente, non hai niente, 
non sai niente, e non puoi far niente, non troverai ragione 
d' esaltarti, « Come mai la terra, e la cenere si leva in su- 
» perbia ? 1 j> 

CXIH. — Dell Avarizia. 

D. Che cos'è l'avarizia? 

R. Un disordinato desiderio di ricchezze. 

D. Quali sono i peccati che derivano da questo 
vizio capitale? 

R. La durezza di cuore verso il povero, V an- 
sietà, la trascuratezza della propria salvazione! e 
un soverchio attacco ai beni di questo mondo. 

D. Quali altri peccati? 

R. Le estorsioni, la frode, la menzogna, h> 
spergiuro, il furto, V oppressione, e ogni sorta d'in- 
giustizie. 

D. Qual è la virtù che le si oppone ? 

R. La liberalità, e la carità verso del povero. 

Spiegazione. — V avarizia è un esorbitante amore delle 
ricchezze. Più denaro ha l'avaro, più ne agogna; pure si 

t Quid superbii terra et cinis ? E celi. X, 9. 
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può veramente dire, che non vi è alcuno più povero di lui ; 
perocché egli non ha cuore di servirsi di ciò che ha messo 
insieme, e vorrebbe sempre di più. San Paolo parlando di 
questo vizio dice : « Quelli che vogliono arricchire, incap- 
» pano nella tentazione, e nel laccio del diavolo, e in molti 
» inutili e nocivi desiderii, i quali sommergono Y uomo nella 
» morte e nella perdizione. Imperocché radice di tutti i 
» mali è la cupidigia, per amor della quale alcuni hanno 
* deviato dalla fede, e si sono trafitti con molti dolori. 1 » 
Come può un avaro esser servo di Dio, mentre nessuno 
può servire due padroni ? « Non puoi servire a Dio, e alle 
» ricchezze.* » Il suo cuore è troppo attaccato a queste, 
per pensare all' altro. 

Un avaro non è misericordioso : questo vizio gli fa di- 
menticare i legami della natura, lo fa questionare e leticare 
coi suoi più prossimi parenti, col padre, colla madre, coi 
fratelli e colle sorelle. Egli è duro verso il povero, e non 
si lascia muovere nè dalle sue preghiere, nè dalle lagrime 
della vedova e dell'orfano, ma opprime chiunque, quando 
può riuscirgli di empiere i suoi scrigni con quel che costa 
a un pover' uomo molti anni di sudore della sua fronte, e 
di lavoro delle sue mani. Non si arresta a nessuna ingiu- 
stizia, purché gli riesca di guadagnare. Di qui derivano le 
estorsioni, gì' inganni, i furti, le menzogne, e gli spergiuri. 
Egli non risparmia cosa alcuna, sacra o profana, pubblica o 
privata, e tien sempre fìsso V occhio sopra ogni cosa. Egli è 
sempre inquieto ed infelice fra il desiderio di guadagnare e 
il timore di perdere. Egli è così strettamente attaccalo a 
questo mondo, che non ha alcun pensiero per gli affari della 
vita avvenire ; ed è cosi grande la sua confidenza nelle ric- 
chezze, che ogni fiducia in Dio è bandita dal suo cuore. 



* Qui volunt divitcs fieri, incidimi in lentationera, et in laqueum 
diaboli, et desideria multa inutilia, et nociva, qua; mergunt nomine* 
in inleritum et perdilionem. Radix enim omnium malorum est cupi- 
dilas, quam quidam appetentcs, erraverunt a fide, et inseruerunt se 
doloribus mullis. I Tiro. VI, 9. 

2 Non potcstis Deo servire et mammona?. Matlh. VI, 24. 
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Viene adunque propriamente detto, che l' avarizia è la ra- 
dice d* ogni male, la radice del peccato qui in terra e del- 
l f .eterna miseria nell'altra vita. Questo fu il peccato di 
Giuda, il quale per amor del denaro tradì il suo divino 
Maestro. La virtù opposta a questo vizio è la liberalità e 
la carità verso del povero ; dell' una sta scritto : « Date e 
a vi sarà dato ; t> dell' altra : « Chi ha misericordia del po- 
» vero, dà ad interesse al Signore. 1 » Non vi è un più effi- 
cace rimedio contro 1' avarizia, che la pratica dell' elemo- 
sina e della liberalità. 

Esortazione. — Guardati, o Cristiano, dal tenere la tua 
mente troppo fissa nei beni di questa vita, che son cosi 
atti a suscitare l'avarizia nel tuo cuore, imperocché per 
qual ragione desideriamo noi d' esser ricchi, se non per aver 
di che comprarceli ? Quando l' amore delle ricchezze diviene 
smodato, degenera in avarizia, ed espone V uomo a mille 
tentazioni; quindi il nostro Salvatore dice: « È più fa- 
» cile per un cammello il passare per la cruna d' un ago, 
» che per un ricco 1' entrare nel regno de' cieli. 8 » Siccome 
la passione favorita d' ognuno è l' idolo che egli adora, cosi 
quando un uomo ha fissato il suo cuore nelle ricchezze, esse 
divengono l' oggetto della sua venerazione, anzi il suo Dio, 
e il mammone delle sue iniquità ; però San Paolo dice : 
« L' avarizia è un' idolatria. 3 » 0 anima cristiana, se tu 
brami le ricchezze, aspira a quelle che rimarranno per 
sempre con te, le ricchezze cioè della grazia, della virtù, e 
della gloria, non a quelle che, siccome svaniscono alla mor- 
te, dovrai lasciare. Le permanenti ricchezze dell'anima si 
trovano in cielo, nell' eterna fruizione di Dio. Impara ad 
esser contento e grato di ciò che Dio ti ha dato, sia molto 
o poco ; impiegalo secondo l' intendimento del gran dona- 
tore, e probabilmente non desidererai di più. L' avarizia non 



* Fceneratur Domino qui miseretur pauperis. Prov. XIX, i7. 

* Facilius est carnclum per forumcn acus transire, quam divitem 
intrare in regnum coelorum. Matih. XIX, 24. 

8 Mortificate... avaritiani, quse est siili ulacrorum servitus. Col. Ili, 5. 
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conosce limiti : se tu potessi godere anche di tutte le ric- 
chezze della terra, questo vizio insaziabile domanderebbe 
di più. La natura è soddisfatta con poco, ma i bisogni del- 
r immaginazione sono infiniti. Siccome Iddio ti ha creato 
per sé, quand' anche tu potessi possedere tutto 1' universo, 
che ti gioverebbe? Niente può render l'anima tua felice se 
non Iddio. Considera bene i mali che tira dietro di sè I* ava- 
rizia, i molti peccati in cui essa t' invischia, e Y immensa 
difficoltà di restituire tanti beni mal' acquistati, che rende 
rebbero estremamente difficile la tua salvazione. Metti per 
tempo un freno a questo male crescente, abbracciando le 
virtù contrarie. Sii generoso verso gli amici, secondo le tue 
forze. Rammenta il detto del nostro Salvatore : « È maggior 
« ventura il dare che il ricevere. 1 » Perchè mai hanno gli 
uomini possessi e ricchezze, se non per esser liberali verso 
le loro famiglie, verso gli amici, e caritatevoli verso 1 po- 
veri ? Questo è il solo mezzo col quale essi possono sfug- 
gire la punizione del ricco epulone. 

CX1V. — Della Lussuria. 

D. Che cos' è la lussuria ? 

R. Un affetto disordinato ai piaceri carnali. 

D. Quali sono gli ordinari incentivi ai peccati 
di lussuria? 

E. La volontaria compiacenza nei pensieri non 
casti, gli oggetti immodesti, i discorsi lascivi, la 
libertà del tratto, e gli illegittimi amorì. 

D. Qual' è il rimedio contro questo vizio ? 

R. La virtù che gli è opposta, cioè la castità; 
la quale deve esser costantemente dimandata al 
Signore, che non ricusa le sue grazie ad alcuno 
che degnamente le dimandi. 

1 Beatius est raagis dare, quam accipere. Ad. XX. 35. 



Spiegazione. — Sotto il nome di lussuria si compren- 
dono tutti i peccati d' impurità, si in opere, come in parole 
ed in pensieri : « Fuggite la fornicazione, dice Y Apostolo, 

> fate servire le vostre membra non all' immondezza, ma 
» alla giustizia ed alla santificazione. 1 » — « La fornicazione, 
t> e la impudicizia non siano pur nominate una volta fra voi.* » 
* Nessun fornicatore, o adultero, o impudico può aver parte 
» alla eredità di Dio e di Cristo. 8 » — « Or manifeste sono 
» le opere della carne ; quali sono 1' adulterio, la fornica- 
» zione, la impudicizia, la lussuria.* » — « Badate di non 

> errare : nè i fornicatori, nè gli adulteri, nò gli effeminati, 

> nò quei che peccano contro natura, avranno Y eredità del 
» regno di Dio. 5 » 

Da queste parole pertanto dell'Apostolo deve argomentarsi 
quanto grande agli occhi di Dio sia il peccato d' impurità, si 
in parole, come in sguardi, ed in opere. L' Apostolo proibisce 
ogni maniera di sensualità e d' impudicizia di mente e di 
corpo, e qualifica codeste cose dell' infame carattere di pec- 
cati delle genti che non conoscono Iddio* Coloro che ne son 
macchiati, vivono come i pagani, e devono subire lo stesso 
giudizio. Questo peccato al pari degli altri capitali va accom- 
pagnato da una sequela di altri innumerevoli mali ; quali 
sono la cecità dell'intelletto, l'apatia, l'incostanza, l'egoi- 
smo, 1' amor dei proprii piaceri, r odio alla legge di Dio, 
l' orror della morte, e del giudizio dell' altro mondo. I diso- 
nesti, se non si volgono per tempo a far penitenza ed ai sa- 



i Fugite fornicationcm. I Cor. VI, 18. — Non enim vocavit nos Deus 
in immunditiam, sed in sanctificationem. I The ss. IV, 7. 

* Fornicatio autem, et oranis iminunditia, aut avaritia, nec nomi- 
netur in vobis. Ephet. V, 3. 

s Omnis fornicato!-, aut immundus non habet heereditatem in regno 
Christi et Dei. Ephet. V, 5. 

* Manifesta sunt autem opera carnis: qua? sunt fornicatio, immuti- 
«Ulta, impudicitia, luxuria.... Gal. V, 19. 

5 Nolite errare: neque fornicarli... ncque adulteri, neque molles... 
regnum Dei possidebunt. I Cor. VI, 9, 10. 

* I TW IV, 5. 
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cramenti della Chiosa, accade sovente che muoiono in dispe 
razione. 

A rimedio contro siffatto male pensa quanto sconvengano 
codeste brutture al carattere di cristiano. Pensa che quello, 
che fai, è fatto alla presenza di Dio, e dei puri spiriti, che sono 
i suoi Angioli. Pon mente ai giudizii di Dio anche in questo 
mondo per cagione di questo peccato : il mondo colpito dal 
diluvio, Sodoma bruciata, ec, e ti stia innanzi il giudizio fu- 
turo. Considera il fuoco dell' inferno, che sembra creato prin- 
cipalmente per questo peccato. Vero è che Iddio ha riserbato 
il tormento del fuoco per tutti i cattivi ; ma principalmento 
per coloro che vivono secondo la carne, pieni di pensieri im- 
puri. Soprattutto prega per ottenere la contraria virtù, 
la castità, la quale è dono di Dio, e realmente estingue gli 
appetiti carnali per le dolcezze che reca allo spirito, ren- 
dendolo più di angiolo che di uomo, e producendo in esso un 
perpetuo orrore alla impurità. A conservare poi codesta an- 
gelica virtù, tronca qualunque compagnia lasciva, getta 
via i cattivi libri, fuggi le familiarità con persone d' altro 
sesso, guardati da ogni illegittimo amore. 

Esortazione. — « Carissimi, io vi scongiuro, che, come fo- 
> restieri e pellegrini, vi guardiate dai desiderii carnali, che 
* militano contro dell' anima. 1 » Questi peccati sconvengono 
talmente al cristiano, il quale per il Battesimo fu fatto discepolo 
di Cristo, e tempio dello Spirito Santo, che nulla più deve 
egli aborrire di essi, e nulla temere più che le pene per essi 
riservate in futuro, rammentando la minaccia dell' Apostolo : 
« Se alcuno violerà il tempio di Dio, Iddio lo disperderà ; 
j> imperocché santo è il tempio di Dio che siete voi.* y> Il 
peccato della lussuria è cosa più presto brutale, che propria 
dei cristiani, che sono per il cielo, e la vita dei quali do- 
vrebbe esser pura come quella degli Angeli. Non è da uomo il 
tener dietro agi' impuri diletti, né immergersi nel fango di 

1 diarissimi, obsccro vos lamquam advenas et peregrinos abstinere 
TOS a carnalibus desideriis, qua? militant advcrsus animam. I Petr. Il, H. 

2 Si quis aulem teraplum Dei violaveril, disperdct illuni Deus. 
Teroplum enim Dei sanctum est, quod estis vos. I Cor. Ili, i7. 



Digitized by Google 



— 361 - 

desiderii o di opere immonde : ma ornamento dell' uomo, si 
del corpo che dello spirito, deve essere la castità, la purità, 
la modestia, per prepararsi al godimento di Dio, alla compa- 
gnia degli Angioli. Siamo stati creati per uno scopo più nobile 
che per farsi schiavi della carne e del senso. 

Questi peccati fascinatori come il frutto proibito nel ter- 
restre paradiso, che era si dilettevole all'aspetto, recano sem- 
pre un veleno mortifero che uccide l' anima. È loro compagna 
la vergogna, nè solo nel farli, ma ancora nel rammentarli ; di 
guisa che persone, che conservano pure un resto di mode- 
stia, non possono impedire il rossore al pensiero di un'azione 
impura, quando possono immaginarsi che questa giunga ad 
esser conosciuta da altri. Al tempo stesso non vi ha peccato 
che quanto la impurità sia pericoloso all'anima; perocché 
le diverse specie di atti, che vi si riferiscono in pensieri, 
parole, opere e desiderii, sono innumerevoli, tale essendo co- 
desto vizio, che infetta la memoria, l'intelletto, la immagi- 
nazione, in una parola tutte le facoltà dell* anima, e i senti- 
menti del corpo. Ma dacché la umana natura è così depra- 
vata, che la carne è continuamente in lotta con lo spirito, 
quale antidoto più efficace possiamo adoperare contro i ve- 
lenosi influssi della impurità, se non la pratica di questa 
divina lezione : « Se alcuno pensa di seguirmi, rinneghi se 
» stesso ? » Imperocché senza saper vincer sé stesso non sarà 
possibile d' infrenare questa prepotente passione. Ma poiché 
di per noi siamo sì deboli e fragili, imploriamo ferventemente 
l' aiuto della grazia divina con calde e costanti preghiere, 
acciocché la protezione, che vien dall' alto, ci assicuri finché 
il nostro pensiero sia fissato nel cielo. Come a rimedio preso 
fin da lontano contro i peccati della carne, ò necessario re- 
sistere ai primi suoi movimenti, opporvisi decisamente dal 
bel principio ; perché se ci mettiamo a parlamentare con 
essi, siamo già sull' orlo della caduta. Unico modo di averne 
vittoria è la pronta fuga, e la vigile cautela di evitare 
tuttociò che può incoraggirli e fomentarli; come sarebbe 
l'ozio, il soverchio nutrimento, gli oggetti lascivi, la com- 
pagnia dei libertini, i libri osceni, ed anche quelli che prin- 
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cipalmente si occupano di soggetti amorosi, che servono ad 
ammollire e a rendere V anima effemminata. Oh quanti si tro- 
vano nei tormenti dell' inferno per avere accolta una mo- 
mentanea voluttà ! E che son mai tutti i diletti terreni in 
confronto di quelli del cielo? Che cosa sono i godimenti del 
corpo di fronte a quelli dello spirito? I primi son falsi, inganne- 
voli, passeggieri; gli altri reali, sostanziali, permanenti, e se- 
guiti da tranquillità e dolcezza, che sono compagne insepa- 
rabili delle anime devote e caste. Ora la strada per raggiun- 
gere questo divino godimento è la rinunzia ad ogni piacere 
carnale, il cui disprezzo è di per sè il più grande dei pia- 
ceri. Imperocché la castità e la purità sono le virtù dei 
santi e degli Angioli, i quali sono interamente assorbiti in 
colui, che è tutto purità. 

CXV. — Dell 1 Ira. 

jD. Che cos' è r ira ? 
R. Un disordinato desiderio di vendetta. 
D. Quali sono i cattivi effetti che derivano da 
essa ? 

R. Il furore, P indignazione, la vendetta, le mi- 
naccie, le liti, i duelli, gli assassinii, le maledizioni, 
i giuramenti, e le bestemmie. 

D. Qual virtù si oppone all' ira? 

R. La pazienza. 

Spiegazione. — Quando la nostra collera, o ira, non è 
una passione sregolata, ma soltanto un giusto dispiacere per 
qualche cattiva azione, per cui desideriamo che il colpevole 
sia punito dalla legittima autorità, questo è un lodevole 
zelo, o una collera commendevole; come quando il nostro 
Salvatore discacciò i compratori e i venditori dal tempio. 
Nulladimeno si richiede una gran prudenza e saggezza per 
governar questo zelo, il quale altrimenti può produrre gran 
danno. Ma quando la collera, come vizio, ci trascina con 



~- — ' — - — ^ 



- 363 - 

violenza a resistere a tutto ciò che dispiace al nostro or- 
goglio, e al nostro amor proprio, o contraddice al nostro 
piacere, interesse, o capriccio, allora essa ci assoggetta alla 
vendetta di Dio : « Chiunque si adirerà contro del suo fra- 
» tello sarà reo in giudizio.... E chi gli avrà detto, stolto, 
» sarà reo del fuoco della gehenna. 1 » Quando la collera è 
spinta a tale eccesso da distrugger la verità, o ingiuriare il 
nostro prossimo in modo considerevole, o in pensieri, o in 
parole, o in azioni, allora è peccato mortale; ma se è sol- 
tanto una leggiera e passeggera offesa, che' non estingua la 
carità, e sia facilmente perdonabile, allora è solamente pec- 
cato veniale. Siamo avvertiti nella Scrittura c ad esser lenti 
% all' ira, imperocché l' ira dell' uomo non adempie la giu- 
» stizia di Dio, 1 » ma ci spinge con una specie d' impetuo- 
sità a mille gravi peccati e disordini; come divisioni, ani- 
mosità, contese, ingiurie, desiderio di vendetta, inimicizie, 
odii, combattimenti, assassinii, ec. : dai quali peccati vo- 
lendoci tener lontani, San Paolo ha sentenziato, che « Chi 
» fa tali cose non conseguirà il regno di Dio.* » Non è forse 
di qui che procedono i più orribili giuramenti, le più orri- 
bili bestemmie e maledizioni ? Non vi è passione colla quale 
più frequentemente si offenda Iddio, o s' ingiurii il nostro 
prossimo, parlando o operando contro la carità, la giustizia, 
la verità, la pazienza, la ragione, la dolcezza, la mansuetu- 
dine, la prudenza, ed altre virtù cristiane, quanto quella 
della collera. Con buona ragione adunque V Apostolo esorta 
tdtti i cristiani a guardarsene. « Qualunque amarezza, 
» escandescenza, e ira, e clamore, e maldicenza, sia rimossa 
» da voi con ogni sorta di malvagità.* » Siccome questa pas- 
sione deriva d' ordinario dall' orgoglio e dalla corruzione del 



1 Omnis, qui irascitur frati*! suo, rcus erit judicio.... Qui autem 
dixerit, fatue, reus erit gehennse ignis. Matth. V, 22. 

2 SU aulcm omnis homo.... tardus ad iram : ira enira viri, justitiam 
Dei non operatur. Zac. I, 49, 20. 

3 Gal. V, 20. 

* Omnis amaritudo, et ira, et indignatio, et clamor, et blasphemia 
tollatur a vobis cum omni malilia. Ephes. IV, 3!. 
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cuore, che odia qualunque contradizione o opposizione, il 
nostro Salvatore, per rimediare a un si gran male, ci ha in- 
segnato a esser « mansueti ed umili di cuore, e a possedere 
» con pazienza le anime nostre. » Queste sono le virtù op- 
poste alla collera, senza delle quali non possiamo conservare 
nè la pace col prossimo, nè aver felicità sulla terra, nò 
l'eterno gaudio in cielo. 

Esortazione. — Procura adunque, o Cristiano, di re- 
primere ogni movimento di collera, perchè essa ottenebra 
la ragione, e vorrebbe governarci in suo luogo ; donde deri- 
vano all'anima mille gravi disordini. L'ira ci rende inca- 
paci di adempire il nostro dovere ; ci espone ad offendere 
Iddio con giuramenti, maledizioni, e bestemmie ; e ad in- 
giuriare il prossimo, accogliendo contro di esso nel nostro 
cuore malizia e vendetta, che vanno a terminare sovente 
coi più gravi disastri. A te per avventura sembrerà cosa 
leggiera, ma in realtà tu fai il più gran male a te stesso, 
distruggendo la vita dell' anima, ed il suo bene essenziale, 
che è la carità. L' ira è giustamente paragonata ad una 
breve pazzia ; poiché ci trasporta fuori dei limiti della ra- 
gione e del buon senso, e ci fa parlare nei modi più stra- 
vaganti, senza riguardo a Dio, ad amici, a convenienze, e 
nemmeno alla nostra sicurezza : neh' ira non siamo più uo- 
mini e si agisce più come bruti che come creature ra- 
gionevoli. Questo ò uno dei peggiori mali che abbia mai 
infettata 1' umana natura. Considera le sue orribili conse- 
guenze; assassinii, uccisioni, città devastate, intieri paesi spo- 
polati. L' ira cancella dalle anime nostre l' immagine di Dio; 
poiché Iddio è pace, e le sue azioni sono calme e serene. 
Essa fa sorgere una tal nebbia davanti agli occhi della no- 
stra ragione, da renderci incapaci di discernere la verità, 
e di prendere o di dare consiglio. In una parola essa uccide 
tutte le facoltà dell' anima, e ci rende insensibili alla nostra 
quiete e tranquillità. Ohimè l Quante famiglie non ha que- 
sta passione rese miserabili ! Quanti individui non ha fatti 
infelici per loro medesimi, e di tormento per tutti quelli 
che hanno d' intorno ! 
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Siamo dunque diligenti ncll' applicarci a porre rimedio 
a un tanto male colla pratica delle virtù contrarie, della 
dolcezza e della pazienza, le quali e' insegnano a riguardare 
tutte le croci e le contrarietà della vita, che fanno sorgere 
nelle nostre anime tumulti e inquietudini, colla più grande 
indifferenza e tranquillità. Fintantoché la pazienza è al pos- 
sesso dell'anima tua, tu rimarrai tranquillo in mezzo alle 
più grandi provocazioni e contradizioni, e sopporterai qual- 
siasi croce tu possa incontrare, senza repugnanza. Nella pra- 
tica di questa celeste virtù noi imitiamo l J Onnipotente 
istesso, che sopporta le nostre gravi offese con una muta 
pazienza, e invece di esser trasportato da un immediato 
risentimento, pazientemente attende il nostro pentimento, 
e ci perdona quando torniamo a lui. Daremo noi dunque 
alla minima occasione sfogo alla collera, e cercheremo ven- 
detta, mentre meritiamo tanto la vendetta di Dio ? Sopporta 
dunque cogli altri ciò che Dio nella sua misericordia sop- 
porta con te. L' altra virtù opposta all' ira è la dolcezza, la 
quale rispetto alla turbolenza delle nostre passioni è come 
lo scoglio che rompe i flutti del mare : le onde possono in- 
furiare e spumare, ma lo scoglio sta fermo, mentre esse ur- 
tano e si affaticano invano contro di esso. In una parola, 
la dolcezza mitiga si la nostra che l'altrui collera, e la tiene 
entro i limiti dell' umanità e della ragione. « Una dolce ri- 
i> sposta, dice Salomone, rompe Y ira ; 1 » cioè la calma e la 
pacifica. Per incoraggirti nella pratica di queste virtù, ri- 
sguarda il tuo modello, il nostro Salvatore. Sei tu più inno- 
cente di lui ? È la tua causa più giusta ? Sono maggiori le 
provocazioni che ricevi ? Tuttavia, bench' esso fosse il più in- 
nocente di tutti gli uomini, sofferse più di tutti, e colla più 
gran rassegnazione e pazienza. Pensa quante provocazioni 
tu hai date agli altri; se tu giudichi ragionevole eh* essi ti 
perdonino, non devi tu per la stessa ragione perdonare ad 
essi ? Conserva dunque 1' umiltà di cuore, e troverai molto 
maggior facilità nel sopportare gli affronti, e le contradi- 



1 Responsio mollis frangit iram. Piov. XV, 4. 
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zioni ; poiché tutta P ira deriva la sua origine dalla superbia, 
che non può sopportare opposizione. 

CXVI. — Della Gola. 

D. Che cosa è la gola? 

R. Un disordinato desiderio di mangiare o di 
bere. 

D. Quali sono gli effetti ordinari della ghiotto- 
neria e deir ubriachezza ? 

R. Son questi: folle allegria, linguaggio scur- 
rile, impurità, abbrutimento, litigi, e stupidità d'in- 
telletto. 

D. Qual virtù si oppone alla gola ? 
R. La temperanza. 

Spiegazione. — La gola adunque è un disordinato ap- 
petito per il mangiare ed il bere, ed un eccesso nell' una 
e nell' altra cosa. Iddio ci ha dati i cibi per il sostentamento 
della nostra vita: se sono usati per soddisfar la natura 
e mantener la salute, il mangiare ed il bere è cosa ragio- 
nevole e necessaria ; ma se è portato all' eccesso e al di là 
dei limiti della necessità e della ragione, diventa ghiotto- 
neria, ed ha minore o maggior grado di colpa in propor- 
zione dell* eccesso. Un tal eccesso può consistere nel man- 
, giare meramente per dilettare il nostro palato, e nel soddi- 
sfare di troppo il nostro appetito ; o nel mangiare in tempi 
inopportuni, come sarebbe fra i pasti, in tempi proibiti, o 
in giorni di digiuno ; oppure nel mangiare smoderatamente, 
o nel desiderare delle squisitezze e rarità; imperocché 
la gola può esser si nella qualità che nella quantità. Non 
è un' abominazione nel cospetto di Dio il mirare il mare e 
la terra messi a contributo per fornir delicatezze alla ta- 
vola del ricco goloso, mentre che il povero languisce per 
mancanza di pane ? Egli è un eccesso nel bere, o ubria- 
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chezza, quando tu bevi tanto che i vapori del liquore ti 
faccian perdere P uso dèlia ragione, li rendano offuscato 
P intelletto, incapace a disimpegnare il tuo dovere, e disa- 
datto per qualunque affare che richieda ragione e giudizio. 
Gli effetti della ghiottoneria e delP ubriachezza sono il dare 
in folle allegria, il far Io sciocco, il far discorsi ed azioni 
sconvenienti, il cadere in laidezze di spirito e di corpo, ec. 
Se il mangiare ed il bere a sazietà per mero piacere è pec- 
cato di gola, che non sarà il cibarsi di ricercate delicatezze 
tutti i giorni ? « Il vestire di porpora e di bisso, il ban- 
» chettare splendidamente ogni giorno, » e non curare i 
poveri, era la vita delP Epulone : « ma egli morì e fu se- 
» polto nelP inferno, » nelP inferno dei dannati, sebbene 
nessun altro peccato gli venisse imputato. « Figliuolo, gli 
» fu detto, ricordati che tu hai ricevuto del bene nella tua 
» vita, e Lazzaro similmente del male : adesso egli è con- 
> solato, e tu sei tormentato. 1 » Egli fu un goloso, e ciò 
bastò; egli fece un Dio del suo corpo, come fanno tutti quelli 
di cui San Paolo dice : « Chi fa tali cose non conseguirà 
» il regno di Dio.* » 

La ghiottoneria nel mangiare e nel bere eccita la pas- 
sione delP impurità ; come in que' di Sodoma, che gozzovi- 
gliarono smoderatamente, e di qui derivarono gli altri loro 
peccati e disordini, come lo attestò il profeta : « Ecco qual 
» fu P iniquità di Sodoma. 8 » Per istar lontani da questo, 
San Paolo ci esorta a vivere sobriamente, « non nelle cra- 
» pule, nò nelle ubriachezze ; * » e il nostro Salvatore « Ve- 
» gliate, dice, sopra voi stessi, onde non avvenga, che siano i 
» vostri cuori depressi dalle crapule e dalle ubriachezze. 5 » 



1 Fili, recordare, quia recepisti bona in vila tua, et Lazarus si- 
militer mala: nunc autem Mie consolalur, tu vero cruciaris. Lue. XVI ,55. 

2 Qui talia agunt, regnum Dei non consequentur. Gal. V- 34. 

9 Ecce haec fuit iniquitas Sodoma?.... Saturilas panis et abundantia. 
Szteh. XVI, 49. 

* Ambulemus : non in comessationibus et ebrietatibus. Rom. XIII, 43. 

* Àttendite autein vobis, ne forte graventur corda vestra in «ra- 
pai* et ebrietate. Lue. XXI, 34. 
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Per il mangiare Adamo perde il Paradiso, ed Esaù il suo 
diritto di primogenitura. 

A rimediare a questo mal costume pratica il digiuno e 
la mortificazione. Il piacere esercita sulT anima dell' uomo 
una spaventevole tirannia, la quale vien distrutta dalla 
mortificazione, che gì' insegna a trovare maggior soddisfa- 
zi me nell' astenersi dal piacere, che nel seguirlo. L' asti- 
nenza preserva la temperanza, prolunga la vita, e salva 
T anima. 

Esortazione. — Considera, o Cristiano, quali disordini 
producono nell' umanità la gola e 1' ubriachezza, e in quali 
mali inviluppano si il corpo che l' anima ! V eccesso del 
mangiare e del bere alimenta quasi tutte le malattie del 
corpo, come quelle dell' anima. Altri accidenti posson mi- 
nacciare, ma questo distrugge; imperocché la gola uccide 
più che la spada e la peste. Usa adunque de' benefizi di Dio 
secondo il suo ordinamento, e non portar la morte a te stesso 
con ciò che doveva servire a mantenerti la vita. Ricordati 
della massima del Savio, non dobbiam vivere per man- 
giare e bere, ina mangiare e bere per vivere. Mangia adun- 
que per sostener la natura, conservare la salute, e prolun- 
gare la vita, non per distruggerla. Bevi per estinguere la 
tua sete, e non per offuscare la tua ragione. Non eccedere 
i limiti della temperanza né nel mangiare nè nel bere, im- 
perocché le migliori cose son soggette all' abuso. Se la tem- 
peranza e la sobrietà saranno le tue guide, esse t' impedi- 
ranno di degenerare in bruto. Egli è dovere del cristiano 
di vivere sobriamente come piamente. Siccome i nostri ne- 
mici interni cercano incessantemente la nostra rovina, la 
sobrietà, qual sentinella fedele, veglia onde metterci in 
guardia contro i loro attacchi. Attendi all' avviso di San 
Pietro : « Fratelli siate sobrii e vigilanti. » Non siamo mai 
tanto in potere del demonio, quanto allora che siamo op- 
pressi dall' eccesso del mangiare e del bere. Può esservi 
niente di più degradante per un cristiano, che il diveniri* 
schiavo dei sensuali appetiti del suo corpo, che deve presto 
divenir pasto dei vermi ? Può esservi maggior disgrazia di 
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questa, che un'anima immortale, immagine di Dio, debba 
avvoltolarsi nel fango della gola e della ubriachezza? Può 
esservi niente di più vergognoso che un uomo con la ragione 
e coir intelletto cosi ottenebrati per quest' eccesso, da dive- 
nire incapace a disimpegnare il proprio dovere verso il 
Creatore e verso il prossimo? In una parola che cosa può 
esservi di più contrario allo spirito del cristianesimo, che 
il carezzare quel corpo, che ci vien comandato di morti- 
ficare e punire per ragion del peccato, quelle passioni, che 
dovremmo reprimere, quella corrotta natura, che dovremmo 
tenere in obbedienza, e cosi calpestare quel primo precetto 
cristiano, che è /' annegazione di sè stesso ? 

Siccome il rimedio per il vizio è il praticare la virtù 
ad esso contraria, cosi la temperanza è il rimedio per la 
gola. Essa è una virtù, che, parlando comparativamente, 
non praticano che pochi; e di questi la maggior parte son 
temperanti affin di promuovere più la salute del corpo che 
quella dell'anima; mentre che, se essa venisse praticata 
per vero spirito di cristiana mortificazione, gioverebbe al- 
l' uno e all' altra, e più particolarmente a quest' ultima. 
Perchè mai la Chiesa comanda il digiuno e l'astinenza, se 
non per promuovere questa virtù, e soggiogare il vizio della 
gola, come mezzo efficace a prevenire e ad espiare gli 
eccessi? Péntiti adunque della tua passata intemperanza, 
e ricordati « che il regno di Dio non è mangiare e bere, ma 
giustizia e pace nello Spirito Santo. » 

CXVII. — Dell' Invidia. 

D. Che cos' è r invidia V 

R. Una tristezza o dispiacere del bene altrui, 
perchè ci sembra cbe diminuisca il nostro. 

D. Quali ne sono gli effetti? 

R. Odio della virtù e meriti altrui, maldicenza, 
petrazione, calunnia, piacere delle avversità, e di- 

24 
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spiacere della prosperità del nostro prossimo. L'in- 
vidia quando è deliberata, e si tratta di materia 
grave, è peccato mortale ; ma P invidiare soltanto* 
qualche inezia, non è che colpa veniale. 

D. Qual virtù si oppone air invidia ? 

R. La carità. 

Spiegazione. — V esser dispiacenti della prosperità dei 
cattivi perchè cresce loro le forze contro di noi, e a noi il 
terrore eh' essi ci fanno, non è invìdia ma timore. La regina 
Ester e Mardocheo, quantunque dispiacenti di vedere il gran 
potere di Àmanno alla corte di Assuero, erano senza peccato, 
h dolersi per vedersi privi di qualche buona qualità, che un 
altro possiede, senza desiderare di privamelo, non è invidia 
ma emulazione. V esser dispiacenti del bene di un altro per 
mera cattiva volontà contro di lui, non è invidia, ma odio. 
U invidia adunque è un dispiacere del bene altrui si spirituale 
che temporale, perchè ci sembra diminuire e oscurare la gloria 
a cui miriamo per sorpassare gli altri, per cui la materia e il 
soggetto dell' invidia è sempre alcuna di quelle qualificazioni 
che seguono la fama, come sarebbero le ricchezze, gli onori, 
la bellezza, il sapere, la virtù. L' invidia adunque, propria- 
mente parlando, è un dispiacere contro quelli che sono al di- 
sopra di noi, che stanno meglio di noi, e godono di maggiori 
vantaggi e benefizii di noi. L' invidioso non vorrebbe aver 
superiori, nè eguali, vorrebbe aver tutto, e far tutto. L' invi- 
dia è figlia della superbia, che aspira al più alto grado, e odia 
gli eguali imperocché il superbo vorrebbe sorpassare ognu- 
no, e per conseguenza odia gli eguali, perchè sono allo stesso 
livello di lui ; teme gì' inferiori per paura che P eguaglino ; e 
invidia i superiori perchè non è ad essi eguale. Possiamo os- 
servare al tempo stesso, che pochi invidiano quelli che sono 
grandemente superiori, o molto al disopra di essi ; come un 
pover' uomo non invidierà un re, imperocché P invidia regna 
fra quelli che sono presso a poco del medesimo rango. 

L' invidia è il peccato del demonio, e gP invidiosi sono 
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suoi figli; imperocché Satana dolendosi della felicità dell'uo- 
mo, lo tentò a peccare per poterlo avvolger seco nella mede- 
sima disgrazia ; « e così a cagione dell' invidia del demonio 
» entrò nel mondo il peccato, » e il primo peccato dopo la 
caduta di Adamo fu Y invidia di Caino, che uccise il suo fra- 
tello, « perchè le opere di Abele erano buone e le sue catti- 
» ve. » Fu il peccato degli Ebrei, i quali per invidia della san- 
tità dei miracoli e della fama del nostro Salvatore, e per paura 
che il mondo li lasciasse per seguir lui, condannarono e cro- 
cifissero il Re della Gloria. Il più efficace rimedio contro 
questo male è la carità, la quale consistendo neir amor del 
prossimo, non può desiderargli alcun male, ma gli desidera 
ogni bene. Il caritatevole non invidia, ma vorrebbe che tutta 
la umanità fosse felice come lui, e con questo mezzo fa suo 
il bene degli altri senza togliergli ciò che loro appartiene. 

Esortazione. — L' invidia dunque, cosi direttamente op- 
posta all'amor fraterno, non dovrebbe mai esser accolta nel 
seno d' un cristiano, di cui 1' essenziale carattere è la carità, 
t Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se 
» avrete amore Y uno per l' altro. 1 » ' 

L' uomo invidioso è un nemico dichiarato della virtù e 
del merito altrui, che egli si sforza di diminuire con 
tutte le arti della calunnia, della detrazione e della diffa- 
mazione. Egli ò il nemico degli Angeli e dei Santi, i quali 
si rallegrano molto più per i godimenti dei loro compagni, 
che per i loro proprii. Egli è nemico della grazia come della 
natura, la quale ci comanda di desiderare che gli altri siano 
felici come noi medesimi. Egli è nemico di sè stesso, e di 
quella pace e tranquillità, di cui ognuno brama godere : in 
una parola, egli fa del bene altrui la propria tortura, e con- 
suma la sua vitalità senza danneggiare altri che sè medesi- 
mo. Se dunque tu brami esser felice anche su questa terra* 
non invidiare alcuno; non ti dispiaccia perchè un altro è 
più ricco, più potente, più virtuoso, o più erudito di te. 



i In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei estis, si dilectionem 
habueritis ad invicem. Joan. XIII, 35. 
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Iddio può, e vuole distribuire i suoi doni ove e a chi più 
gli piace, senza pregiudizio di alcuno : sii riconoscente per 
ciò che egli spande sopra di te, e non invidiare la prospe- 
rità altrui. Coltiva il tuo talento, perchè quantunque sia 
piccolo, il tuo profitto può esser grande. Cosi nella parabola 
evangelica disse a quel servo il padrone : « Bene sta, servo 
* buono e fedele : perchè se* stato fedele nel poco, ti farò 
» padrone del molto; entra nel gaudio del tuo Signore. 1 » 

Se tu desideri agli altri lo stesso bene che tu brami per 
te, tu accumulerai maggior profitto, che se ne godessi tu 
stesso ; come nel rallegrarti per un' altrui prosperità, tu la 
fai tua propria. Allontana V invidia da te, e ciò che ho 
è tuo, e ciò che tu hai è mio. Oh ! il terribile esempio del 
peccato d'invidia! L'invidia rovinò l'umanità; uccise 
Abele ; vendè Giuseppe ; perseguitò Davidde ; crocifisse il 
Figlio di Dio. Per preservare l' anima tua da questo perni- 
cioso peccato, distacca la tua mente da questo mondo tran- 
sitorio, e fissala in un mondo migliore. L'amor dell'eter- 
nità è la morte dell' invidia; colui che ha posto il suo cuore 
in cielo, non può giammai invidiar godimenti umani su 
questa terra ; colui che possiede 1' amor di Dio, non può 
mai bramare e desiderare un maggior bene. Non vi è in- 
vidia nell' amore : c La carità non invidia ; essa non cerca 
i> il proprio interesse. » L' invidia non può mai regnare nel 
cuore d'un buon cristiano, ragione per cui non vi è invidia in 
cielo, ma al contrario perfetto amore, perfetta pace, perfetto 
accordo e perfetta tranquillità. Oh ! non lasciare che questo 
vizio di Satana prenda possesso dell' anima tua, che è creata 
per più nobile fine di quello di darsi pensiero di tali leggerezze, 
vanità, o follie, quali sono i beni transitorii di questa terra : 
e riguardo ai beni celesti, considera che non ne otterrai 
mai maggior porzione, invidiando gli altri. 



i Ait i!ti Domin as ejus: Euge serve bone, et Addis, quia super 
pauca fuisti fldelis, super multa te constituam, intra in gaudium Do- 
mini lui. Ualth. XXV, 13. 
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CXVHI. — Dell'Accidia. 

D. Che eoa' è V accidia ? 

2?. Il più pericoloso di tutti i vizi ; una pigrizia 
di spirito nel trascurare di cominciare o continuare 
quelle cose, che si riferiscono al servizio di Dio, 
o alla nostra salvezza. 

D. Qual virtù si oppone all' accidia ? 

R. La devozione. 

Spiegazione. — L' accidia è una infingarda pigrizia di 
spirito, che ci fa trascurare il servizio di Dio, ed i mezzi 
per ottenere la nostra propria salvezza. Il cristiano pigro 
ha una fede, ma una fede morta; ha il potere, ma non la vo- 
lontà di fare opere buone. « Qualunque pianta che non 
» porti buon frutto, si taglia, e si getta nel fuoco, 1 » dice 
il nostro Salvatore, e « il servo inutile gettatelo nelle te- 
» nebre cste^iori. , » Sono colpevoli di accidia quei cristiani 
che trascurano il loro dovere, o gli obblighi del loro stato, 
o le opportunità di essere istruiti in essi; che trascurano 
il servizio di Dio, o i mezzi di salvezza; che omettono 
il dovere della preghiera, o pregano con indifferenza, e più 
per uso che per divozione; che non si studiano di correg-. 
gere i loro difetti, o soggiogare le loro passioni, o acquistar 
la virtù. L* origine di tutti questi mah è V accidia, ossia 
uno sregolato amore di noi medesimi, e dei nostri comodi. 

« L' accidia ossia Y oziosità, di molti vizii è maestra. 3 » 
Fu causa che David cadesse nei peccati deir assassinio o 
dell' adulterio. Salomone fintantoché si occupò della costru- 
zione del tempio per il servizio di Dio, si mantenne buono; 



1 Omnis arbor, qua; non facit fructum bonum, excidetur et in 
ignem mitletur. Matth. VII, 19. 

* Et inutilem servuni ejicite in tenebras exteriores. Matth. XXV, 30. 
3 Multam maliliara docuit oliositas. Eetti. XXXIII, 29. 
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ma appena divenne accidioso, cadde a poco a poco da un 
vizio in un altro, e finalmente nell' idolatria. Le cinque 
vergini stolte, che furono pigre, e non tennero la loro lam- 
pada piena dell' olio delle buone opere, furono escluse dalle 
nozze dell' Agnello. La mente dell' uomo non può restare 
lungamente nelF inazione, e se trascura il suo bene più es- 
senziale, cade insensibilmente in mille peccaminosi disor- 
dini. Fra tutti i vizi non ve n 9 è alcuno così pericoloso come 
V accidia, imperocché esso si oppone, non a una, ma a tutte 
le virtù, produce timidezza in ogni buona intrapresa, tedio 
e avversione per le cose spirituali, odio della stessa santità, 
e rancore contro tutti quelli che c' insegnano il nostro do- 
vere, e che ci esortano al bene. Queste fatali disposizioni, che 
sono le più opposte alla salvezza che possan esservi, pro- 
ducon finalmente la disperazione ed una negligenza totale 
della nostra salute spirituale ; quindi ne segue un' assoluta 
dissipazione di spirito, piaceri e divertimenti, curiosità, con- 
versazioni e compagnie inutili, cambiamento di luogo e 
d' abitazione, e quel cercar sempre de' nuovi divertimenti 
e distrazioni. Così è facile conoscere che l'accidia è la 
sorgente d' ogni empietà, e ognuno comincia con essa la 
vita del reprobo. Il primo passo fatale è quella negligenza della 
preghiera, dei sacramenti, e della lettura spirituale, che di- 
spone il pigro cristiano a cadere da un peccato in più pec- 
cati, da più peccati in molti, da una vita empia nell' ere- 
sia; anzi l' ateismo stesso non è che un maggior grado 
di accidia, sempre primo anello della riprovazione. Non 
ò dunque da maravigliarsi che Iddio pronunziasse contro 
gli accidiosi quella terribile sentenza : « Di grazia, fossi tu 
» o freddo o caloroso : ma perchè siei tiepido, e né freddo 
» nè caloroso, comincerò a vomitarti dalla mia bocca. 1 » 

Il rimedio contro questo vizio è la pratica delle opposU* 
virtù, della divozione, dello zelo e della diligenza in tutti i 
nostri doveri verso Dio, con uno spirito pronto e volcnte- 



i Utinam frigidus esses, aut calidus: sed quia tepidus es, et nec 
frigidus nec calidus, incipiam te cvomere ex ore meo. Apoc. Ili, 15, 16. 



Digitized by Google 



— 375 — 



roso, come quello degli Angeli ; e affine di esercì tartici, con- 
sidera che la notte, come dice il nostro Salvatore, si av- 
vicina, cioè la morte, quando nessuno, può più lavorare, e 
che alla morte succede P eternità. Considera bene il tempo 
che hai già perduto, e P incertezza del tempo avvenire : 
« Veglia adunque, perchè tu non sai quando il Signore della 
t> casa verrà, presto, o a mezzanotte, o al canto del gallo, o 
■» la mattina, per timore che, se viene all' improvviso, non 
» ti trovi addormentato. 1 » 

Esortazione. — Siccome, o Cristiano, tu fosti collocato 
in questo mondo per impiegarti nel servizio di Dio, e per 
mezzo di esso assicurarti P eterna felicità, non vi può essere 
più strana follia di quella di sprecare il tuo tempo prezioso 
in cose di nessuna importanza, e trascurare l'interessante 
fine della tua creazione. Ascolta P invito di Dio : « Perchè 
» restartene gP interi giorni ozioso ? Va' nella mia vigna, 
» e ti darò ciò che è giusto; tu riceverai un'ampia ricom- 
» pensa per il tuo travaglio. » La sua bontà è tanto grande, 
eh' egli ci esorta ad ogni ora, e fino all' ultimo momento 
della vita, ad operare la nostra salvezza. Ma oh la fatale 
accidia di tanti, i quali non adempiono la sua volontà ! 
Quanti si occupano del suo servizio con tal pigrizia e in- 
differenza, come se non si curassero di guadagnare o per- 
dere la ricompensa del servirlo 1 

Ma qual sarà la loro finale sentenza, quando la pazienza 
di Dio sarà alfine esaurita ? c Gettate il servo inutile nelle 
i> profonde tenebre, » ove non sarà redenzione, dell' eterna 
miseria. Quando la vita è una volta passata, non vi è più 
tempo per operare. Che non daresti tu allora per essere 
riammesso, anche per una sol ora, nel servizio di Dio ? 
Terribile disperazione ! Questo favore non ti sarà giammai 
concesso finché Dio sarà Dio. Sorgi, anima mia, e fa' adesso 
ciò che vorresti aver fatto allora. Oh come si guadagna fa- 



i Vigilate ergo (nescitis enim quando dominus domus ventai, sero, 
an media nocte, an galli cantu, an mane), ne cum veneri! repente, 
inveniat vos dormientcs. Mare. XIII, 34, 35. 
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cilmente la salvezza ! Oh come follemente si perde ! Che 
cos' è il breve momento del tuo travaglio, quando si para- 
gona alla ricompensa, all' eterna immensità di gloria che gli 
succede ? Tu sei premuroso nel procurarti ricchezze, pos- 
sessi, averi; e dovresti tu esser meno zelante nel procac- 
ciarti le ricchezze e le gioie del cielo? Che cos'è se non 
una mancanza di fede, che fa che tanti vivano con tal pi- 
grizia e indifferenza nel servizio di Dio ? La fede c' insegna, 
che ogni momento speso qui con zelo sarà dipoi rimunerato 
col godimento di Dio. Un' anima fedele in breve tempo può 
fare gran bene : ma per te, o accidioso, non pretendere uè 
aspettarti giammai di ricevere una ricompensa da Dio; tu 
non hai fatto niente per meritarti il suo favore. Siccome 
1' uomo ozioso non può giammai aspettarsi che povertà e 
miseria, cosi un Cristiano, che non ha fatto niente per la 
vita avvenire, non può aspettarsi che eterna povertà e mi- 
seria. Apprendi dunque Y industria dalla formica, il più 
piccolo degl* insetti, il quale e cosi infaticabile e laborioso 
in ammassar provvisioni per l' inverno. E tu, o accidioso, 
dotato di fede, di ragione, e di grazia, vorrai esser meno 
premuroso nel tempo della tua vita, a far provvista per 
l' inverno dell' eternità ? Insensato ! Scaccia da te Y accidia, 
abbraccia il fervor di un cristiano, osservando il consiglio di 
San Paolo : « Sii fervente di spirito, servendo al Signore. 1 » 
Cosi facendo, sarà grande il tuo conforto presente, e più 
grande la tua gioia avvenire. 

CXIX. — Dei Peccati contro lo Spirito Santo. 

D. Quanti sono i peccati contro lo Spirito Santo ? 

R. Sei: Disperazione della salute; presunzione 
di salvarsi senza merito ; impugnar la verità co- 
nosciuta ; invidia della grazia altrui ; ostinazione 
nel peccato ; e impenitenza finale, 

t Solicitudine non pigri, spiritu forvenlcs-, Domino servientes. 
Rom. XII, 11. 
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Spiegazione. Vi sono tre specie di peccati, ai quali è 
soggetta 1' umanità, cioè peccati d' ignoranza, di fragilità, e 
di malizia. 1. Peccati d'ignoranza; tale fu il peccato di 
San Paolo avanti la sua conversione : « Io conseguii raiseri- 
» cordia da Dio, perchè per ignoranza ciò feci, essendo incre- 
» dulo. 1 s> Per questi peccati appunto preghiamo con David: 
« Non rammentare, o Signore, i peccati della mia gioventù 
» e della mia ignoranza.* » 2. Peccati di fragilità; tale fu 
il peccato di San Pietro, il quale dopo le più grandi proteste 
di fedeltà, e dopo gli avvertimenti del suo Divino Maestro, 
lo rinnegò. Siccome queste due specie di peccati non sono 
commessi con fine malizioso, sono più sovente perdonati ; 
in fatti San Paolo si convertì alla prima chiamata di Dio, 
o Pietro si penti al primo sguardo del nostro Salvatore. 
3. I peccati di malizia sono commessi con pieno consenso e 
deliherazione, e non hanno altra causa che la volontà ; questo 
è generalmente il caso di coloro, i quali peccano per abito 
iì per disprezzo. I Farisei furono colpevoli di questo peccato 
nel perseguitar Gesù Cristo, e perciò egli li condannò : « So 
» non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebber 
» colpa ; ora poi essi hanno veduto, e hanno odiato e me e 
» il Padre mio. 3 » Questi peccati essendo più direttamente 
opposti all' amor di Dio, sono chiamati peccati contro lo Spi- 
rito Santo, che è l' amor del Padre e del Figliuolo : essi 
hanno per natura tanta malignità e tanta opposizione al pen- 
timento, che coloro i quali gli hanno commessi, si riconciliano 
di rado con Dio e, come i Giudei, si abbandonano ad una 
via di perdizione. . 

Esortazione. — Siccome non vi è peccato, che non sia 
commesso o per fragilità, o per ignoranza, o per malizia, i 



1 Misericordiam Dei consecutus sum, quia ignorans feci in incre- 
«luìitate. I Tim. I, U. 

2 Delicla jnventutis mese, et ignorautias raeas ne memi neri.-. Do- 
mine. Ps. XXIV, 7. 

3 Si non venissero, et locutus fuissem eis, pcccalum non haberent.... 
nune autem et viderunt, et oilerunt et me, et Patrem meum. Joan. XV, 
22, 24. 
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nostri pensieri e cure debbono rivolgersi a guardarci contro 
di essi. Contro i peccati di fragilità noi dobbiamo giornal- 
mente implorare l'assistenza divina, convinti di non esser 
capaci di fare alcun bene da noi medesimi. Che cosa diede 
occasione alla caduta di San Pietro, se non l'aver con- 
tato troppo sulle sue forze? « Quand'anche tutti si scanda- 
» lizzassero di te, io non lo sarò. » Noi dobbiamo star sempre 
in un santo timore d'offendere Iddio: « Colui che è in piedi 
» stia in guardia per non cadere. » Malgrado tutto il bene che 
noi facciamo, noi dobbiamo tuttavia riguardarci come servi 
inutili, poiché non vi è maggior sostegno per l'umana de- 
bolezza dell' umiltà. Quanto ai peccati d' ignoranza, siccome 
essi procedono da una mancanza di riflessione o di sapere, 
è nostro dovere di essere vigilanti sopra i nostri pensieri, 
circospetti nelle parole, cauti nelle azioni, e diligenti Del- 
l' ascoltare le buone istruzioni. 

Vi sono due specie d' ignoranza, vincibile ed invincibile : 
l'ignoranza vincibile, che procede da pigrizia, si deve far ces- 
sare ; e l' ignoranza invincibile, che non può superarsi mal- 
grado tutti i nostri studi e tutti i nostri sforzi, è scusabile. 
Ma rispetto ai peccati di malizia, che sono di gran lunga i 
più gravi di tutti per loro natura, non vi è altro rimedio 
che di abbandonarci nelle braccia di Dio, quando egli c' in- 
vila a penitenza. Iddio non abbandona mai totalmente alcuno, 
fosse pure il più inveterato peccatore, in questa vita ; poiché 
la sua grazia ò sempre pronta ad emendarci. Quante chiamate 
a penitenza non ebbe Faraone ? Quanti segni e miracoli non 
•furono operati in favore degl' indurati Saribi e Farisei? Iddio 
stesso ci assicura, che « in qualunque ora il peccatore faccia 
» penitenza, ei gli perdonerà l' empietà del suo peccato. » 
Cosi accadde a Saul, al buon ladrone, al figliuol prodigo, e 
alla Maddalena. Péntiti dunque secondo il loro esempio, e 
com'essi troverai certamente misericordia. Siccome i peccati 
di malizia procedono dalla depravazione della volontà, con- 
sidera frequentemente il gran favore, che ti ha usato la mi- 
sericordia di Dio col non averti ancora abbandonato. La sua 
misericordia ed il suo amore sorpassano la tua malizia; sii 
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riconoscente, e i tuoi peccati svaniranno al cessar della tua 
ingratitudine. Se essi procedono da frequenti ripetizioni della 
medesima colpa, ciò che forma l'abito, tu devi continuamente 
pentirti, frequentemente confessarti, e incessantemente rin- 
nuovare i tuoi sforzi per poterti emendare. Abbandona una 
volta la malizia umana, e cedi alla grande bontà di Dio l La 
sua grazia è sempre tale da render capaci i peccatori di ri- 
cuperare il suo favore, anche all' ultimo respiro. 

CXX. — Della Disperazione. 

D. Che 008* è la disperazione? 
li. Una diffidenza della potenza di Dio, e delle 
promesse e dei meriti di Gesù Cristo. 

Spiegazione. — Noi possiamo esser colpevoli di dispera- 
zione in diversi modi : 1. Quando soccombendo sotto il peso 
dei nostri peccati noi abbandoniamo ogni speranza ed ogni 
cura di salvarci, e disperiamo di ottenere il perdono. Tal 
fu il peccato di Caino : « Il mio peccato, diss' egli, è troppo 
» grande perchè possa meritare perdono : » e quello di Giu- 
da, quando dopo aver gettate le monete d'argento nel tem- 
pio andò e s' impiccò. 2. Quando disperiamo di esser capaci 
di correggere le cattive abitudini e le brutte inclinazioni 
contratte per le frequenti ricadute; tal disperazione è l'ef- 
fetto della pigrizia. Di questa parla San Paolo, quando dice 
«ielle nazioni gentili, che « prive di speranza abbandonate 
» si sono all' impurità, per commettere a gara qualunque 
» infamità. 1 » 3. Quando invece di riporre la nostra confi- 
denza in Dio, la riponiamo in noi medesimi e nelle creatu- 
re, e di queste disingannati ci diamo alla disperazione. Ma i 
desolati cristiani riflettano con consolazione a queste paro- 
le : « Sappiate che nessuno che ha sperato nel Signore, è 



* Qui desperantes semetipsos tradiderunt impudicitise, in operatili 
nem imraunditice omnis, in avaritiam. Ephet. IV, i9. 
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» rimasto deluso. » Qual' è quello che abbia osservato i co- 
mandamenti di Dio, e sia stato abbandonato? Chi si è ri- 
volto a lui, ed è stato disprezzato? 

Esortazione. — Quanto mai grande, o Cristiano, è la 
misericordia di Dio, che ha mandato il nostro Redentore a 
cancellare i peccati del mondo, affinchè nessuno potesse di- 
sperare della propria salvezza ! I più grandi peccatori hanno 
ottenuta misericordia : perchè dunque vorrai tu disperare ? 
Sei forse stato un ingiusto? ma tale fu pure il pubblicano. 
Un peccatore lascivo ? ma tale fu la Maddalena. Un assassi- 
no ? ma tale fu il ladro penitente. Un persecutore ? ma 
tale fu San Paolo. Sei stato un apostata della tua religio- 
ne, ed hai rinnegata la tua fede? così accadde a San 
Pietro. Immaginati di essere stato un adultero ; tale fu Da- 
vid. Tutti questi ottennero il perdono ; e non ha Iddio pro- 
messo a te Io stesso perdono a condizione del tuo penti- 
mento ? Non e* insegna la fede che non vi è peccato che 
non sia remissibile ? Considera che Gesù Cristo ha pagata 
per te una sicura redenzione, e che tu hai in lui sempre 
un avvocato alla destra di Dio Padre. Tu hai veduta molta 
malizia fra le creature, ma la misericordia di Dio ha vinta 
tutta la malizia del genere umano. Siccome tu hai li- 
bera volontà di continuare a peccare, così tu hai pure li- 
bera volontà di lasciare il peccato; adopera dunque cosi, e po- 
trai salvare V anima tua. Tu non sei, grazie a Dio, nello 
stato di dannazione nò al termine della vita ; finché c' è 
vita, vi è sempre speranza di perdono e di misericordia, 
anche fino all' ultimo momento ; se non fosse così, perchè 
Iddio ti conserva la vita, e ti comanda di sperare in lui, e 
ti proibisce di disperarti? Perchè Gesù Cristo perdonò al 
ladro sulla croce, se non per mostrare che vi è misericor- 
dia fino all'ultimo momento? Io non dico ciò per farti più 
negligente, ma per affrettare la tua conversione ; e perchè 
tu non abbia giammai a perdere di vista la speranza, come 
fecero Giuda e Caino. Non disperare dunque di te, nè di 
alcuno che abbia la volontà di pentirsi ; ma dispera piutto- 
sto di colui che ha disperato di sè medesimo, che non vuol 
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farsi coraggio, che disprezza la legge, come se non dovesse 
giammai morire : nonostante anche questi può pentirsi ed 
ottenere il perdono. 

CXXI. — Della Presunzione. 

# 

D. Che eoa' è la presunzione ? 
R. Una vana confidenza d'ottener la salvezza 
senza usare dei mezzi necessarii. 

Spiegazione. — La presunzione è un peccato ben co- 
mune in questi nostri tempi, in cui molti credono di po- 
tersi salvare colla sola fede senza le buone opere. Siccome 
Iddio vuole che usiamo dei mezzi ordinati dalla sua prov- 
videnza per salvar le anime nostre, il trascurarli sarebbe 
un tentare Iddio stesso. La presunzione, si può commettere 
in varie maniere. Il credere e non congiungere le buone 
opere alta nostra fede è quella presunzione, che è condan- 
nata da San Giacomo. 1 Offendere Iddio deliberatamente colla 
speranza d'ottenere quindi il perdono, e con ostinata dila- 
zione di pentimento, è pure presunzione. 11 confidare, come 
tanti fanno, nella Passione di Cristo e condurre una vita 
oziosa ed indolente, dicendo soltanto, Signore Signore, an- 
che questo è presunzione. Contro tutto ciò San Paolo si 
pronunzia così : « Disprezzi tu forse le ricchezze della 
» bontà, e pazienza e tolleranza di Dio ? Non sai tu che la 
* bontà di Dio a penitenza ti scorge ? Ma tu colla tua du- 
d rezza, e col cuore impenitente ti accumuli un tesoro d'ira 
j> pel giorno dell' ira, e della manifestazione del giusto giu- 
» dizio di Dio. 2 » Quindi ci viene insegnato di cooperare 
colla grazia di Dio; di faticare e far penitenza per i peccati 

1 II, 44. 

* An divilias bonitatis ejus et patientise, et longanimilatis con- 
temnis? Ignoras quoniam benignitas Dei ad pocnitentiam te adducit? 
Secundum autem duritiam tuam, et impoenitens cor, thesaurizas libi 
iram in die iras, et rcvelationis justi judicii Dei. Rom. Il, 4. 
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passati : facendo noi cosi, la presunzione si converte in una 
santa speranza in Dio. 

Esortazione. — Quantunque P uomo sia nato per amare 
e servire Iddio, e faticare neir opera della sua salvezza, pure 
il presuntuoso crede di guadagnarsi il suo favore ed ottener 
la gloria senza far niente, di ottenere il cielo non colle sue 
fatiche, e co* suoi travagli, ma soltanto con quelli* di Gesù 
Cristo. La presunzione incoraggisce il peccato, perchè si 
aspetta il perdono senza far penitenza, dicendo, che « il 
» sangue di Cristo ha sufficientemente soddisfatto per tutti 1 » 
0 uomo cieco e presuntuoso ! 0 peccatore infingardo I Ma 
Cristo non ti ha abbastanza avvertito di produrre degni 
frutti di penitenza? Non te ne ha egli insegnata la neces- 
sità? « Se non farete penitenza, perirete tutti allo stesso 
» modo. 1 » Non ha egli comandato il favore della penitenza 
colla parabola degli uomini invitati a lavorare nella sua vi- 
gna ? Non ti ha egli mostrato nella parabola del fico sterile, 
che senza buone opere non siam meritevoli che del fuoco ? 
Non presumere adunque, o uomo, ma confida nella mise- 
ricordia di Dio : fa' la parte tua, ed egli manterrà le sue 
promesse : non può esservi misericordia senza pentimento, 
non perdono senza vero dolore, non fede salutare senza 
una buona vita, non corona senza portare la croce con 
Gesù Cristo. Hai mai letto che la presunzione abbia un ti- 
tolo alla gloria ? A Pietro fu perdonato, ma non avanti che 
si pentisse ; a Maria Maddalena fu perdonato, ma non prima 
che ella bagnasse i piedi del Salvatore con lacrime di amore 
e contrizione. Una buona vita congiunta a una ben fondata 
speranza, e a un salutare timore, ti salveranno dalla pre- 
sunzione che manca d' ambedue; imperocché il presuntuoso 
non serve Iddio nò lo teme. Opera adunque la tua salvezza 
con timore e tremore, e anche dopo tutto il bene che hai 
fatto o che pubi fare in seguito, non presumere mai, ma 
stimati un servo indegno ed inutile. Quantunque Iddio sia 



1 Misi poenilcntiam babueritis, oranes similiter peribitis. Lue. 
XIII, 3. 
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misericordioso, egli è pur anche giusto, e ricompenserà 
ciascuno secondo le sue opere buone o cattive. 

CXXII. — Dell' impugnar la verità conosciuta. 

D. Che cosa vuol dire impugnar la verità co- 
nosciuta ? 

E. L' opporsi con ostinazione, e più per malizia 
che per ignoranza, a qualche punto conosciuto 
della nostra fede, e pervertire il popolo ignorante, 
nventando bugie e calunnie contro la Chiesa. 

L* attribuire al demonio i miracoli fatti dal nostro 
Salvatore in confermazione della nostra fede, è 
anche ciò un impugnar la verità conosciuta, e un 
bestemmiare contro lo Spirito Santo. 

Spiegazione. — Quelli, cbe impugnano la verità cono- 
sciuta, sono risguardati da San Pietro come « falsi profeti, 

* e bugiardi maestri che introducono sètte perverse, ti- 

* randosi addosso la perdizione. 1 » Da San Paolo son chia- 
mati « eretici, che dobbiamo sfuggire; uomini pervertiti e 
9 peccatori, essendo per loro proprio giudizio condannati ; 
» che apostateranno dalla fede dando retta agli spiriti ingan- 
» natori, e alle dottrine dei demonii ; per ipocrisia dicendo 
» la falsi tà, avendo la coscienza coperta di turpi marche.* » 
Questi uomini seguono il loro privato giudizio e la loro vo- 



1 Fucrunt et pseudopropheta; in populo, sicat et in vobis erunt 
magistri mendaces, qui introducent sectas perditionis.... superducenlcs 
«ibi celerem perditionem. II Petr. II, 4. 

2 Heereticum hominem... devita: sciens quia subversus est, qui 
ejusmodi est, et delinquit, cum sit proprio judicio condemnatus. 
TU. IH, 10, li. — In novissimis temporibus discedent quidam a 
fide, attendentes spiritibus erroris, et doctrinis dcemoniornm, in by- 
pocrisi loquentium mendacium, et cauteri a tara habentium suam con- 
scientiam. I Tim. IV, i y S. 
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lontà in materia di religione, non curando l' autorità di Dio. 
Parlando di questi San Paolo ti ammonisce dicendo : « Non 
> ti levare in superbia, ma temi ; 1 » cioè non tenere la tua 
opinione al disopra di quella degli uomini saggi. 

Esortazione. — Sottomettiti, o anima mia, con pro- 
fonda umiltà, a ogni punto di fede insegnato dalla Cattolica 
Chiesa. Aborrisci e sfuggi tutti quelli che apostatarono dalla 
vera fede e insegnano strane dottrine, e metton fuori 
nuovi errori contrari alle sane credenze. Sottomettendoti 
alla Cattolica Chiesa, tu riposi sulla divina autorità di Dio 
stesso, da cui fu stabilita in opposizione a tutte le potenzi' 
dell' inferno, e con la certezza, che egli la guiderà in ogni 
verità sino alla fine del mondo. Deh ! non credere a qualun- 
que spirito fanatico, ma provalo, e allora t' accorgerai ben 
presto che non è di Dìo. La vera Chiesa cerca in ogni cosa 
la gloria di Dio ; insegna la santità ed una pura morale ; si 
compiace in ogni virtù e nelle buone opere ; segue strettamente 
le massime di Cristo e del suo Vangelo ; ed insegna ciò che 
è consentaneo alla pietà, alla Scrittura, ed alle tradizioni pri- 
mitive. Saggia a questa pietra di paragone gli spiriti di qua- 
lunque setta fanatica od eretica, e tu scoprirai facilmente 
che non son di Dio. Libertà sfrenata ed una vita di comodi 
son le loro caratteristiche, e il loro maggiore ostacolo ad 
abbracciar la verità. Non posson soffrirò le dure parole di 
annegazion di sè stesso, mortificazione, e penitenza ; no, vor- 
rebbero piuttosto andare a occhi chiusi nell' eterna miseria, 
che negare a loro stessi alcuna cosa in questa vita. Guar- 
datevi, o fedeli, in mezzo a questa generazione infedele, 
dall' esser sedotti, e dal divenir seduttori degli altri. Questi 
son più colpevoli di quelli : gli uni impugnan la verità co- 
nosciuta ; gli altri seguono ciecamente le lor cieche guide, 
ed ambedue cadranno nella fossa. Persevera, o Cristiano, nel- 
l' umiltà, e questa ti manterrà nella vera fede. Fu la superbia 
che portò nel mondo l'eresia e l'apostasia. Per superbia i 
nostri progenitori apostatarono da Dio e caddero dalla verità 



1 Moli altum sapere, sed lime. Bom. XI, 20. 
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Dell' errore e nella menzogna. 0 voi seduttori e falsi mae- 
stri, ricordatevi del severo gastigo di San Paolo sopra Elima, 
primitivro mago ed impostore: « 0 tu, gli disse, o tu che 
» se' pieno d'inganno e di ogni falsità, figliuolo del diavolo, 
> nemico d' ogni giustizia, tu non rifini di pervertire le vie 
3 diritte del Signore. Or ecco adunque la mano del Signore 
» sopra di te, e resterai cieco. 1 > Chi più cieco dei nemici 
della vera fede, di quelli che si oppongono alla verità co- 
nosciuta ? Mentre tu preghi per essi e compiangi la loro 
condizione, lasciali ai giusti giudizii di Dio. 

CXXI1I. — Dell'invidia della grazia altrui. 

D. Che cosa s' intende per invidia della grazia 
altrui ? 

E. Un dispiacere e un rammarico, perchè gli 
altri hanno più virtù, grazia e perfezione di noi. 

Spiegazione. — Questo è il principale peccato di tutti i 
settarii, i quali sono tormenta dall' invidia, e si burlano degli 
ordini religiosi, delle devozioni, dei digiuni, e della pietà 
della Chiesa Cattolica, perchè fra di loro non mirano a tali 
perfezioni. Essi vorrebbero servire Iddio senza praticare l'an- 
negazione di sè stessi, e godere quanto loro aggrada : cosi 
coloro i quali vivono più conformemente alle massime del 
Vangelo, divengono l'oggetto della loro invidia; e questa è 
la radice di tutte le loro invettive contro la Chiesa. Questo 
peccato non può essere chiamato con proprietà peccato degli 
uomini, ma peccato dei demonii, i quali mal soffrendo di ve- 
dere i progenitori del genere umano in tanta grazia e favore 
con Dio, invidiarono la loro felicità, e cercarono e medita- 
rono la loro rovina. Questo fu il peccato di Caino contro 



i 0 piene omni dolo, et omni fallacia, fili diaboli, ini m ice omnia 
jastitite, non desinis subvertere vias Domini rectas. Et nunc ecce 
man us Domini super te, et eris cascus. Act. XIII, IO. 41. 

93 
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Abele; come pure quello degli Scribi e dei Farisei, i quali, 
quantunque testimoni della santità e dei miracoli del nostro 
Salvatore, tuttavia gl'iraputavano a Belzebub, ossia al potere 
del demonio. Questo fu pure il peccato di cui si resero col- 
pevoli alcuni dei Giudei convertiti, che invidiavano la con- 
versione dei Gentili, perchè non volevano esser circoncisi ed 
osservare la legge mosaica ; quest' è il peccato che più di- 
spiace allo Spirito Santo, che è tutto amore e carità. 

Esortazione. — La carità non invidia, ma piuttosto si 
rallegra dell' altrui bene spirituale, ed è più ansiosa di cre- 
scerlo, che di diminuirlo. Se vi fosse nel mondo più carità 
« meno invidia, la virtù acquisterebbe più forza. Colui che 
è geloso di promuovere negli altri la virtù, deve esser vuoto 
d'ogni virtù, e di zelo dell' onor di Dio. Saran mai troppi 
quelli che servono Iddio ? Può forse egli esser servito con 
troppo fervore, o in troppo alto grado? Tali uomini sono 
paragonati a quegl' impiegati nella vigna, che mormorarono 
perchè coloro che furono chiamati all'ultima ora, ricevettero 
eguale ricompensa di quelli che furono chiamati alla prima. 
« Dovrà il tuo occhio esser invidioso, mentre Iddio è buono ? » 
V uomo virtuoso non deve far conto di ciò che V invidioso 
dice contro di lui ; la sua intenzione non è di piacere agli 
uomini, ma a Dio. E tu, o invidioso peccatore, che vorresti 
privare Iddio del suo onore e della sua gloria, che cosa puoi 
tu aspettarti?... Ohi abbiamo compassione e preghiamo per 
questi indolenti, i quali benché non facciano nulla pel cielo, 
tuttavia invidiano le virtù degli altri. A che possono essi 
paragonarsi, se non all' albero con foglie e senza frutti, o 
alle cinque vergini stolte che trascurarono di fornire d'olio 
le loro lampade ? Se non vi è ricompensa dove non sono 
buone opere da rimunerare, come possono aspettarsi una ri- 
compensa coloro, che odiano ed invidiauo quelli che fanno la 
buone opere? 
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CXXIV. — Dell Ostinazione nel peccato. 

D. Che eoa' è V ostinazione nel peccato ? 

E. Una volontaria continuazione del peccato, 
dopo aver avuta una sufficiente istruzione e am- 
monizione. 

Spiegazione.— S. Paolo mostra il pericolo dell' ostinazione 
nel peccato, con queste parole: «Imperocché volontariamente 
» peccando noi dopo ricevuta la cognizione della verità, non 
> ci resta già ostia pei peccati, ma una terribile espettazione 
j> del giudizio. 1 » E San Pietro aggiunge: « Imperocché me- 
b glio era per essi il non conoscere la via della giustizia, che 
» conosciutala rivolgersi indietro dal comandamento santo 
» che ad essi è stato dato.* » Il re Faraone, quantunque 
cosi spesso ammonito da Mosè, ed afflitto con gravi gastighi, 
tuttavia rimase ostinato e morì in tutte le apparenze da im- 
penitente. Gli Ebrei ancora si fecero distinguere per la loro 
ostinazione, come quelli che dopo tutti i segni ed i miracoli 
operati in loro favore, tuttavia persistettero nel perseguitare il 
Messia fino a morte, e dopo di lui gli Apostoli ; di che San Ste- 
fano gli accusa dicendo : « Voi duri di cervice, o incirconcisi 
* di cuore o di udito, voi sempre resistete allo Spirito Santo, 
j> come i padri vostri così anche voi. 3 » Non sono meno 
colpevoli i nemici della Chiesa, che ostinati nelle lóro nuove 
opinioni, non cessano giammai di perseguitare i cattolici, di- 
cendo coi fatti : « Lungi da noi, noi non vogliamo conoscere 



1 Voluntarie enim peccantibus nobis post acceptam notitiam verl- 
tatis, jam non relinquitur prò pecca tis hostia, lerribilis autem qusedam 
expectalio judicii. Htbr. X, 36, 17. 

1 Melius enim erat illis non cognoseere viam justitie, quam post 
agnitionem retrorsum converti ab eo, quoti illis traditimi est, sancto 
mandato. I! Pelr. Il, «. 

» Dura cervice, et incircameisis cordibus et auribos, vos seniper 
Spiritai Sancto resislilis, sicut patres vestri, ita et vos. Act. VII, 51. 
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» le vostre vie. 1 » Di questi tali Salomone dice: « All'uomo 

* di dura cervice, che disprezza chi lo corregge, sopravverrà 

* repentina la perdizione, e non vi sarà rimedio per lui.* » 
— « Il cuor duro, si troverà a mal partito nel fine.' 

Esortazione. — L* ostinazion nel peccato è difficile a 
superarsi, e vien raramente perdonata, perchè è difficile 
il pentirsene. Quest' è un peccato contro lo Spirito Santo, 
che si oppone a tutte le ispirazioni della grazia del penti- 
mento. Coloro che lo commettono, sono ostinati e ciechi, non 
ricevono alcuna impressione, non si allarmano per verun pe- 
ricelo, nè si convincono colle più chiare verità. Oh ! come 
disperata deve essere quella condizione, che lascia così poca 
speranza di emenda ! Un peccatore non diviene ostinato ad 
un tratto, ma gradatamente. In sul principio egli differisce 
il suo pentimento ; poi con frequenti ricadute contrae un 
abito peccaminoso ; divien sordo ai buoni consigli, ed alle 
ispirazioni dello Spirito Santo; i rimorsi cominciano a ces- 
sare ; egli diviene indurato, disprezza la legge di Dio, e fi- 
nalmente si trascina nel fatale stato descritto da Salomone 
ove dice: « L'empio, quando è caduto nel profondo dei 
» peccati, non ne fa caso.* » 

Sii attento, o Cristiano, nel porre rimedio a un si gran 
male, avanti eh' esso divenga incurabile. Pèntiti sollecita- 
mente, poiché la dilazione è pericolosa. Pèntiti di proposito, 
e non disperare, poiché Iddio è sempre con te, esortandoti 
alla penitenza e promettendoti il perdono. Guàrdati dalle 
colpe leggiere, per timore di non cadere gradatamente nelle 
più gravi. L'uomo non diviene mai un reprobo immedia- 
tamente, ma lasciando che un peccato segua Y altro, egli 
viene a formare un abito, e diviene ostinato ; come è il 
caso fatale dei bugiardi, dei giuratori, de* bestemmiatori, 



1 Recede a nobis, scientiam viarum tuaram nolumus. Job. XXI, 14. 

* Viro, qui compiente™ dura cervice coatemntt, repeniinus ei 
«uperveniet iuterilus: et euro santità non sequolur. fVw. XXIX, 4. 

8 Cor durura habebtt male in novissimo. Eccli. Ili, 2B. 

* Ini pi us, curo in profundura veneri! peccato rum, eontemnit. 
Prop. XVIII, 3. 



zed by Google 



— 389 - 

degli ubriachi, e de' libertini, i quali abbandonano la virtù, 
e si mettono in lina via di riprovazione, come gli Ebrei, ai 
quali Iddio indirizzò questa minaccia : « Io partirò, e voi 
» mi cercherete, e morrete nel vostro peccato. » Oh ! ter- 
ribile condizione di un* anima che è in tale stato ! 0 mio 
Dio, ove andrò io, e che cosa farò io, se tu mi abbandoni ? 
Fa' dunque, che un timor salutare dei tuoi giudizi preservi 
i peccatori dal cadere nel più tremendo di tutti gli stati, 
cioè dall'essere Analmente abbandonati da te; e mentre 
essi tremano alla vista dell' enormità della loro vita passata, 
fa' eh* essi non dimentichino giammai questa infallibile ve- 
rità, che nessun delitto è irremissibile in questa vita, e che 
cancellando i loro peccati con un pronto e sincero penti- 
mento, essi possono tuttavia ottenere il cielo. 

CXXV. — Dell'Impenitenza finale. 

D. Che cos' è V impenitenza finale ? 
R. E il morire senza confessione, o contrizione 
dei peccati. 

Spiegazione. — Tutti i peccati possono ottenere il per- 
dono in questa vita per mezzo dei sacramenti ; ma siccome 
coloro che muoiono in peccato senza pentimento, non ottengo- 
no il perdono in questa vita, così non possono ottenerlo nel- 
l' altra. È questo il peccato dell' impenitenza finale, di cui sta 
scritto : « Havvi un peccato a morte ; non dico che uno 
» preghi per questo. 1 » La morte di tali peccatori per con- 
seguenza, è la peggiore di tutte le morti. Questi son coloro 
che dicono : « Abbiamo contrattato colla morte, e abbiamo 
» fatta una convenzione coir inferno.* » Quest'è un peccato 
direttamente contro lo Spirito Santo, che c' invita tutti al 

* Est pcccatum ad mortem, non prò ilio dico ut roget quis. 
! Joan. V, 16. 

2 Perctissimus feedus cura morte, et enro inferno fecimus pactum. 
Ita. XXVIH, io. 
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pentimento, fino all' ultimo respiro. Questo è il peccato, che 
non sarà giammai perdonato nè in questo mondo, nè nel 
mondo avvenire; poiché senza pentimento non vi può 
esser perdono; e senza il perdono non possiamo aspettarci 
alcuna grazia nè favore da Dio. 

Di qui possiamo facilmente concepire la ragione per cui 
questi peccati sono chiamati peccati contro lo Spirito Santo ; 
perch* essi fanno una particolare opposizione alla sua gra- 
zia, dalla quale noi dobbiamo esser salvati. Siccome V im- 
penitenza finale e V ostinazion nel peccato si oppongono alle 
ispirazioni della grazia di Dio, che ci chiama al pentimento, 
così T invidia della grazia altrui si oppone alla carità, senza 
la quale nessuno può essere in istato di grazia e di salva- 
zione. V impugnar la verità conosciuta si oppone a ciò che 
deve convertirci da' nostri errori e dalle nostre cattive abi- 
tudini. La presunzione si mette essa stessa in opposizione 
alle buone opere, senza le quali la fede non può salvarci ; 
e la disperazione ci esclude dalla speranza della misericor- 
dia. La ragione per cui coloro, che commettono questi pec- 
cati, ne ottengono raramente il perdono, è perchè essi ra- 
ramente o giammai si pentono : tuttavia non dobbiamo mai 
dimenticare questa verità, che col pentimento ed i sacra- 
menti tutti questi peccati possono esser perdonati, eccetto 
T impenitenza finale. 

Esortazione. — Tutti i peccati, o Cristiano, siano pur 
gravi o immensi, possono trovar perdono in questa vita. 
Non ci ha Iddio stesso assicurati che in qualunque ora 
Tempio si penta e faccia penitenza, ei gli perdonerà i suoi 
peccati? Ma il peccatore impenitente non può sperare in 
alcun modo misericordia, perch' egli persiste sino alla fine 
nella sua iniquità. Oh come deve essere spaventevole la 
condizione di quel peccatore, che dorme nel peccato, muore 
senza pensarvi, e discende immantinente nell' inferno ! Di- 
viene egli medesimo il suo accusatore, testimone, ed esecu- 
tore, ed è obbligato a confessare : « Per giusto giudizio di 
» Dio io sono dannato, » per mia propria malizia, negligenza 
e impenitenza di cuore. Pèntiti dunque, o peccatore, avanti 



zed by Google 



- 391 - 



che sia troppo tardi ; pèntiti in tal momento, in cui il tempo 
non sia spirato, e non abbia preso il suo posto Y eternità. 
« Perchè fai tua gloria della malvagità tu che sei potente 
» a far male ? Per questo Iddio ti distruggerà per sempre, 
> ti schianterà e ti scaccerà fuora del tuo padiglione e U 
» sradicherà dalla terra dei vivi. 1 > Guardati adunque dal- 
l' ostinazione nel peccato, che porta su gli uomini un male 
cosi irreparabile qual* è Y impenitenza finale. 

CXXVI. — Peccati che gridano vendetta 

NEL COSPETTO DI DlO. 

D. Quali sono i peccati che gridano vendetta 
nel cospetto di Dio ? 

R. Sono quattro : omicidio volontario ; peccato 
carnale contro natura; oppressione dei poveri; de- 
fraudar la mercede agli operai. 

D. Che eoa' è Y omicidio volontario ? 

R. Consiste nel togliere ingiustamente e sciente- 
mente altrui la vita. 

Spiegazione. — Parlando dell' omicidio volontario ecco 
quello che Dio disse a Caino: « Che hai tu fatto? La voce 
» del sangue di tuo fratello grida a me dalla terra : or tu 
» adunque sarai maledetto sopra la terra, la quale ha aperta 
» la sua bocca, ed ha ricevuto il sangue del tuo fratello 
» dalla tua mano. 8 » 

Se la natura è sempre scossa dalla morte, quanto più lo 
sarà dal fatto di colui che commette Y omicidio ? 0 dete- 



t Quid gloriaris in malitia, qui potens cs in iniquilate?.... Propterea 
Deus destruet te in finem : cvellet te et emigrabit te de tabernaculo 
tuo, et radi ce m tuam de terra viventium. Ps. LI, 4, 5. 

1 Quid fecisti 1 vox sanguinis fratris tui clamai ad me de terra. 
Nunc igitur maledictus cris super tcrram, qua? aperuil os suum, et sa* 
•cepit sanguinem fratris tui de inanu tua. Gen. IV, 10, H. 



Digitized by Google 



- 39-2 - 



stabil peccato l Non è tuo fratello, nè la sua voce, nè la 
sua anima che ti accusa ; ma è il suo sangue, è la voce 
della natura che grida altamente al cielo contro di te per la 
vendetta. Il tuo stesso delitto è il tuo accusatore. Se 1' omi- 
cidio era un delitto orrendo sotto la legge Mosaica, e punibile 
colla morte, quanto sarà maggiore sotto la legge di grazia ? 
Con esso noi non solo offendiamo V uomo, ma Dio stcss >, 
distruggendo Y uomo fatto a sua propria immagine e somi- 
glianza, e usurpando quel diritto, che appartiene soltanto a 
lui come padrone della vita e della morte. 

Esortazione. — Per prevenire un si gran male guardati, 
o Cristiano, dalla collera, e impara dalle ammonizioni e dagli 
esempi del nostro Salvatore, ad esser mansueto ed umile di 
cuore. Siccome la collera, che è V opposto della mansuetudine, 
produce spesso quest' orrendo delitto, procura di rendere 
bene per male ; di perdonare piuttostochò offendere ; e di 
conservare la vita ai tuoi simili piuttostochè privameli. Fra 
tutti gli altri peccati questo è il più opposto alla carità, per- 
chè estingue qualunque scintilla di quell'amore che dobbiamo 
al nostro prossimo. L' omicidio procede sempre da qualche 
sregolata passione, e quindi il Vangelo ci ammonisce così 
spesso di domare e frenare le nostre passioni. Che cosa fu 
se non Y invidia che uccise Abele ? Che cosa fu se non la 
superbia e la malizia che crocifissero Cristo ? Che cosa fu se 
non la lussuria che tagliò la testa di Giovanni? Quanti son 
stati ammazzati per Y avarizia ? Quanti massacri son stati 
commessi per la collera e l' ira ? Tieni sotto adunque ogni 
passione predominante e sregolata. Siccome ogni peccato 
vicn generato nel cuore avanti d' esser portato air azione, 
sii più attento nel vegliare ogni moto e desiderio sregolato ; 
frena il tuo interno, perchè <c dal cuore partono i mali pen- 
> sieri, gli omicidii, gli adulterii, le fornicazioni, i furti, che 
» imbrattano Y uomo. 1 » Tieni gli occhi, gli orecchi, la lingua, 



1 De corde enim exeunt cogitationes malie, homicidia, adulteria, 
fornicai iones, furia.... Haec sunt qua; coinquinant hominem. Matth* 
XV, i9. 20. 
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e tutti i tuoi sentimenti ordinati ; imperocché queste son Io 
porte per cui il peccato trova adito nella tua mente, e quindi 
procede Y azione. Guardati dal dare altrui ingiuste provoca- 
zioni, dall' eccitare in altri la collera, la quale termina fre- 
quentemente con risse, anzi alcune volte col sangue stesso. 
Seda qualunque differenza e lite se è in tuo potere, e ricor- 
dati che son stati chiamati beati i pacifici, dai quali s'im- 
pediscono grandi mali. Ma sopratutto tieni caro nell'anima 
tua l'amor di Dio e del prossimo; ciò preverrà efficacemente 
qualunque male, e ti disporrà a fare altrui del bene sì nel- 
r anima che nel corpo. 

CXXVd. — Del Peccato contro natura. 

Spiegazione. — È questo un altro peccato che grida 
vendetta al Cielo; del quale è detto. « Il grido di Sodoma e 
d di Gomorra e cresciuto, e i loro peccati si sono aggravati 
» fuormisura. 1 » Tutto il genere umano è avvertito a te- 
nersi lontano da siffatto peccato, sia dal fuoco che incendiò 
Sodoma e Gomorra sotto la legge di natura, sìa da Mosè 
nell' antica legge,* sia da San Paolo nella nuova. 3 La Scrit- 
tura ci avvisa da qual sorgente derivi questo orrendo pec- 
cato, laddove dice : « Ecco qual fu l' iniquità di Sodoma ; la 
t> superbia, i bagordi, e il lusso, e la oziosità di lei; e al 
ì> povero e al bisognoso non istendcvan la mano. 4 » 

Esortazione. Oh la vendetta divina del peccato di So- 
doma f il fuoco e lo zolfo 1 Sebbene e che cosa fu codesto, 
se si paragoni alla vendetta divina neir ultimo giorno, quando 
il mondo tutto sarà consumato dal fuoco in punizione delle 
impurità dell' uman genere ? V antico non fu che un tipo 
o la figura di quello che sarà. « La punizione di Sodoma, 
» dice Sant' Agostino, non fu che un saggio dei giudizi di- 

i Clamor Sodomorum, et Goroorrliae mulliplicatus est, et peccatum. 
eorum aggravatimi est nimis. Gen. XVIII, 20. 

* Lev. XVIII, 22. 
3 I Cor. VI, 10. 

* Ezech. XVI, 49. 
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» vini che verranno. » E bisogna pure che facciamo di evi- - 
tarne l' applicazione a noi, seguendo con Lot F avviso degli 
Angioli, no» guardare indietro ; cioè non ti fermare a di- 
lettarti degli affascinanti piaceri del mondo, ma procedi ri- 
solutamente nei sentieri della virtù, e nella via dei coman- 
damenti di Dio. Se volete tenervi illesi dal peccato 
d'incontinenza, studiatevi di aver puro il cuore, imperoc- 
ché colui che è puro di cuore, è benedetto. Discacciate pre- 
murosamente ogni pensiero non puro dalla vostra mente, 
primachè ne abbiate eccitamento all' azione : nulla di men 
casto esca dalle vostre labbra; e tanto meno il vostro este- 
riore accenni ad incontinenza. Seguite il consiglio di San 
Paolo : « Fate, cioè, che non regni il peccato nel vostro 
» corpo mortale, onde serviate alle sue concupiscenze. 1 » 
Egli dichiara, che coloro che si macchiano del peccato della 
incontinenza, non saranno partecipi della eredità di Cristo 
nella gloria; 1 e tanto meno coloro che si fan rei di peccati 
contro natura, i quali sono avuti in abominazione si da Dio 
che dagli uomini. Il vivere in cosiffatti peccati egli è un vi- 
vere come i pagani, i quali a punizione della loro carnalità 
furon dati in balìa del reprobo senso. 0 anima mia, aborrisci 
quello che Iddio aborre, ed ama ciò che egli ama. Ama la 
castità, quella virtù che Cristo portò nel mondo, la virtù 
degli Angioli e degli spiriti beati. Amate, o Cristiani, la ca- 
stità, e sarete amati da Cristo, come Giovanni suo diletto 
discepolo. Amate la castità ; ed essa vi condurrà alla vista 
ed al possesso di Dio : « Beati gli uomini di puro cuore, 
» perocché dessi vedranno Iddio. » Implorate la grazia di- 
vina con le parole della Santa Vergine Cecilia : <r Oh che il 
mio corpo si mantenga senza macchia, affinchè io possa non 
esser confusa t » 



i Non ergo regnet peccatimi in vestro mortali corpore ut obe- 
diatis concnpisccntiis ejus. fioro. VI, 4*. 
* Ephei. V, 3. 
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CXXVIII. Dell Oppressione dei poveri. 

D. Che cosa s'intende per oppressione dei po- 
veri? 

IL Un trattamento crudele, ingiusto e tiranno 
degli inferiori, specialmente del povero, della ve- 
dova e dell' orfano, che non hanno il potere di di- 
fendersi. 

Spiegazione. — Questo è il terzo peccato che grida ven- 
detta al cospetto di Dio ; del quale sta scritto : « Non por- 
» tcretc danno alla vedova e al pupillo ; se gli offenderete, 
» alzeranno a me le loro strida, ed io esaudirò i loro cla- 
v mori ; e si accenderà il mio furore, ed io vi sterminerò 
» colla spada, e le vostre mogli resteran vedove, e i figliuoli 
» vostri pupilli. 1 » — « Le lagrime della vedova, che scorron 
» sulle sue guancie, non son elleno tante grida contro di lui 
» che le fa scorrere? Dalle guancie di lei salgono insino al 
d cielo, e il Signore, che esaudisce, non le vedrà con pia- 
» cere. 1 » 

In qualunque guisa tu ingiuri quest' infelici, tu offendi 
Iddio, che e loro Padre, e che non mancherà di proteggere la 
loro causa. Faraone si rese colpevole di questo orribile pec- 
cato, opprimendo i figli d' Israele in Egitto. Molti re e prin- 
cipi si posson render colpevoli di questo stesso peccato, op- 
primendo ingiustamente i loro popoli, come pure i ricchi 
che opprimono i poveri. Egli è contro questo peccato che 
Iddio ci ammonisce per bocca del Profeta : « Rendete ragione 



» Viduas et pupillo non nocebilis. Si lceseritis eos, vociferabuntur 
ad me, et ego audiam clamorcm eorum: et indignabitur furor meus, 
percutiamque vos gladio, et erunt uxorcs vestrae viduee, et filii vestii 
pupilli. Exod. XXII, 22, 23, 24. 

* Nonne lacrym» vidua; ad inaxillam dcscendunt, et exclamatio 
ejus super dcducentem eas? A maxilla enim ascendunt usque ad ca- 
toni, et Dominus exauditor non delectabitur in illis. Eeeti. XXXV, 18,49 
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» e fato giustizia, e liberate dalle mani del calunniatore gli 
» oppressi per prepotenza : e non affliggete, e non opprimete 
* iniquamente il forestiero, e il pupillo e la vedova : e non 
d ispargete il sangue innocente. 1 y> 

Esortazione. — L' ingiustizia al qualunque sorta, che si 
commetta verso gli altri, è un peccato contro i Comanda- 
menti di Dio, che e* ingiunge di dare ad ognuno ciò che gli 
è dovuto : ma quando arriva all' oppressione, e specialmente 
del povero, è un peccato che grida vendetta al cospetto di 
Dio. Se dessimo un'occhiata al mondo, quali oppressioni, 
quali tirannie, quali violenze ed ingiustizie verso degli altri 
non mireremmo noi commesse quotidianamente? Non far 
niente adunque, o Cristiano, che possa pregiudicare al tuo 
prossimo nell'anima o nel corpo: sii giusto verso di lui come 
lo è Iddio : mostra misericordia, pietà, e compassione verso 
del povero, come Iddio è misericordioso verso di te. Si ri- 
cordino tutti quelli che sono collocati al di sopra degli altri, 
si ricordino sempre che vi è uno al di sopra di loro, e che 
non debbono dilungarsi mai da quelle regole, che l' onnipos- 
sente Reggitore ha prescritte, e queste sono di far giustizia, 
e di aver compassione di quelli che sono al di sotto di ess : . 

CXXIX. — Del Defraudare la mercede 

AGLI OPERAI. 

D. Chi si rende colpevole di questo peccato ? 

R. Quelli che defraudano i poveri lavoranti del 
tutto o di una parte delle loro mercedi, o ne trat- 
tengono per troppo lungo tempo il pagamento. 

Spiegazione. — Ciò vien condannato in diversi luoghi 
della Sacra Scrittura, come un altro peccato che grida ven- 



1 Facile judicium et justitiam, et liberate vi oppressimi de mano 
caluraniatoris : et advenam et pupillum, et viduam nolite contristare, 
neque opprimatis inique: et sanguinei» inoocentem ne effundatis. 
7er. XXII, 3. 
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detta al cospetto del Signore : « Ecco che la mercede degli 
» operai, che hanno mietute le vostre possessioni, frodata 
» da voi, alza le grida : e il clamore di essi è penetrato nelle 
» orecchie del Signore degli eserciti. 1 » — « 11 pane del po- 
» vero egli è la sua vita ; e chi glielo toglie è un uomo san- 
» guinario.* » — « Non negherai la mercede all' indigente, e 

» al povero tuo fratello e al forestiero ma lo stesso dì 

)> gli pagherai il salario delle sue fatiche prima del tramon- 
y> tare del sole, perchè egli è povero e con questo sostenta 
» la sua vita ; affinchè egli non alzi le strida al Signore 
» contro di te, e ti sia imputato a peccato. 8 » Di qui si vede 
che il defraudare gli operai delle loro mercedi è una specie 
d'assassinio, perocché si privano del sostentamento della 
vita. Fra i colpevoli di questo peccato sono inclusi anche 
quelli, che ricusano di restituire ciò che hanno preso in pre- 
stito dai poveri, vedendo che il loro creditore è troppo de- 
bole per ricuperarlo. 

Esortazione. — Risolvi adunque, o Cristiano, di non 
incorrere giammai nel peccato dell' oppressione del povero, 
non meno enorme nella sua natura dell* omicidio volontario, 
il quale pure grida vendetta al cospetto di Dio. I superiori 
riguardin sempre i loro inferiori che lavoran per essi, come 
proprii fratelli; imperocché non è il caso, ma la divina 
provvidenza che ha collocato un uomo sopra dell* altro; 
poiché sia che il corpo sia abbigliato con splendide vesti, 
o coperto di luridi cenci, l'anima è sempre la stessa, anzi 
sovente quella d'un povero mendicante è più preziosa 



1 Ecce merces opera rio rum, qui messuerunt regione* vestras, qute 
fraudata est a vobis, clamai : et clamor eorum in aures Domini Sabaoth 
introivit. Jae. V, 4. 

* Panis egentium vita pauperum est: qui defraudai illuni, homo 
sanguinis est. Eccli. XXXIV, 25. 

3 Non negabis mercedem indigentis et pauperis fratris tui, sive 
advena?.... sed eadem die reddes ei prclium laboris sui ante solis oc- 
casum, quia pauper est, et ex eo susleotat animam suam: ne clamet 
contra te ad Dominum et reputetur tibi in peccatum. Dcutcr. XXIY, 
44, 45. 
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agli occhi di Dio dell' anima del più gran monarca dell' uni- 
verso. L'esempio di Dio serva di guida ai superiori e ai 
padroni nella loro condotta verso gì' inferiori e i servitori : 
ogni uomo è servo di Dio, e s'egli ti ordina di lavorare in 
suo servizio, egli ti dà alla fine un' ampia e giusta ricom- 
pensa. « Il lavorante è degno della sua mercede. » Come 
puoi tu adunque defraudare un pover'uomo di ciò che ha 
fatto suo col sudore della sua fronte, mentre Iddio è così 
giusto e benefico verso di te ? Il defraudare un pover'uomo 
della sua mercede, è spesse volte un privarlo del suo ali- 
mento. Con ciò, quantunque tu gli faccia una grand' ingiù- . 
stizia, pure tu fai un maggior danno a te medesimo ; pe- 
rocché come puoi tu aspettarti una ricompensa in cielo, 
avendo ricusata una giusta ricompensa ai tuoi servi sulla 
terra ? Lungi adtinque da te questa passione avara e ti- 
ranna. Se aspetti misericordia da Dio, sii almeno giusto 
verso degli altri. Non permettere che le tue ricchezze gri- 
dino al cielo vendetta contro di te. Se adempirai il coman- 
damento di Dio, dando ai poveri non solamente le loro 
giuste mercedi, ma aprendo loro con carità le tue roani ed 
il tuo cuore, tu gli avrai per possenti avvocati al trono 
della sua misericordia. 

CXXX. — Dei Novissimi. — Della Morte. 

D. Quali sono i quattro novissimi ? 

R. Morte, Giudizio, Inferno e Paradiso. 

D. Che cosa vuol dir MorUÌ 

R. Che siamo tutti mortali e dobbiamo una 
volta morire; ma siccome il tempo è incerto, però 
dovremmo esser preparati ad ogni istante. 

Spiegazione. — Tutte le cose della vita sono incerte. Noi 
non sappiamo se saremo ricchi o poveri, sani o infermi, se 
avremo una vita lunga o breve ; ma la morte è ' certissima, 
poiché tutti gli uomini sono infallibilmente nati per morire. 
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La morte è il giusto gastigo del peccato, pronunziato da 
Dio contro Adamo e tutta la sua posterità : « Tu sei di pol- 
> vere, e in polvere ritornerai. 1 » È il decreto dell' Onnipo- 
tente : « Che tutti gli uomini debbano una volta morire.* y> 
Anche il Figlio di Dio non volle esserne esentato : egli morì, 
non per liberarci dalla morte temporale, ma dalla eterna. Sic- 
come adunque noi siam mortali, egli ci ammonisce di essere 
preparati in ogni tempo. « Siate vigilanti, perchè non sa- 
» peto nè il giorno nò V ora. 8 » La migliore preparazione 
che possiamo fare per una buona morte, è una buona vita, 
e T abito di far penitenza dei nostri peccati, congiunto al- 
l' annegazione di noi stessi, rinunziando al nostro amor pro- 
prio e alla nostra volontà. Colui che è preparato in questa 
guisa, non ha d' uopo di stare in apprensione di ciò che se- 
guirà dipoi. 

Esortazione. — Considerati, o Cristiano, come un mori- 
bondo, essendoché la sentenza di morte è già pronunziata con- 
tro di te e contro tutta V umanità, in conseguenza del peccato 
d' Adamo. Quantunque Gesù Cristo abbia scancellata la colpa 
del peccato originale, Iddio ne ha riserbato il temporale ga- 
stigo, cioè la morte, a cui tutta 1' umanità deve soggiacerò. 
Siccome adesso ti avanzi frettolosamente col tempo verso 
T eternità, e non puoi esser sicuro neppur di un istante, 
cosi la morte richiede il tuo assiduo pensiero, e la tua seria 
preparazione. Egli è adesso in potere di ciascuno di assicu- 
rarsi r eterna felicità. La morte è un bene o un male se- 
condo che viviamo bene o male. Lo stesso divino oracolo 
che dice : « La sua malizia darà all' empio la spinta, » dice 
ancora : « Il giusto nella sua morte ha speranza. 4 » Lo stesso 
che dice: « La morte del peccatore è la peggiore delle 
» morti, » dice ancora : « Preziosa nel cospetto di Dio è la 
a morte dei suoi santi : » quegli sarà sprofondato nell'abisso 



» Ceii. Ili, i9. 

* Slatutum est hominibus semel mori. Hebr. IX, 2?. 

8 Vigilate igilur, quia nescitis diem, neque horam. Matlh. XXV, 43. 

* In malilia sua expelletur impius; sperat autem justus in morte 
sua. Prov. XIV, 32. 
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dell' eterna miseria, questi saranno inalzati nella mansione 
dell' eterna felicità. La morte adunque, che è sempre alla 
tua porta, ti rammenti la tua origine ; e siccome la morte 
pone tutto 1' uman genere, grandi e piccoli, ricchi e poveri, 
a un medesimo livello, non ti stimare al disopra degli altri 
mortali. Questo mondo»al par di te stesso passa come un' om- 
bra. Non vi è niente di così incerta durata, come la vita 
deli' uomo. Il pensiero della morte adunque ti serva come 
di freno al vizio, e di sprone alla virtù. Considera che al- 
l' ora della morte tu devi lasciar tutto dietro di te e andar 
nudo ai sepolcro. Lascia adunque i* avarizia, la lussuria, e 
la sensualità, mentre che la putredine e la corruzione sa- 
ranno domani la tua sorte; lascia la superbia e l'ambizione; 
la tua gloria sarà presto perduta nella polvere ! Ricordali 
del tuo ultimo fine, e non peccherai giammai. 

Munisciti ogni giorno contro la tua ultim' ora ; non 
isprecare il tuo tempo, come tanti fanno e hanno fatto con 
loro eterno rammarico : fa' adesso quel che vorresti aver 
fatto in punto di morte. Allora tu desidereresti di aver vis- 
suto più innocentemente, e di esser stato più in guardia 
contro il peccato, di aver fatto di più per il servizio di J>io, 
d' aver digiunato, pregato, e dato di più in carità al po- 
vero, e fatta più penitenza dei tuoi peccati. Conserva una 
buona coscienza, e la morte non ti allarmerà nè durante la 
vita, nè quando ella arrivi, c Le anime dei giusti sono in 
* mano di Dio e non li toccherà il tormento di morte. 1 » 
Una buona coscienza con una viva speranza in Dio sarà il 
tuo migliore e più sicuro sostegno, sì nella morte che nel 
giudizio. Così colle tue buone opere e colle tue virtù, con 
molte buone confessioni, e degne comunioni t disponi la 
j> tua casa, e metti in ordine Y anima tua, perchè tu morrai 
» sicuramente, e non vivrai : ma beati sono i morti che 
» muoiono nel Signore, perchè le loro opere li seguiranno. » 



i Justorum anima: in manti Dei sant, et non tanget illos tormen- 
timi mortis. Sap. Ili, i. 
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CXXXI. — Del Giudizio. 

D. Che eoa' è il Giudizio ? 

R. Un' intimazione di Dio a comparire dinanzi 
al tribunale di Cristo, per render conto di tutta la 
nostra vita e delle nostre azioni. 

D. Quar è il miglior modo di prepararsi al Giu- 
dizio ? 

R. Vivere nel timor di Dio, e giudicar noi stessi 
adesso, per non esser giudicati dipoi. 

Spiegazione. — Vi sono due giorni di giudizio destinati 
ad ognuno; il primo all'ora della morte, quando l'anima 
verrà trasportata immediatamente al luogo che merita per 
sentenza del divin Giudice; l'ultimo alla fin del mondo, 
quando tutti i figli di Adamo sorgeranno dalle loro tombe, 
e compariranno in anima e corpo a ricevere la loro defini- 
tiva sentenza, Venite, o benedétti, oppure, Andate, o maledetti. 
Siccome I* anima e il corpo sono stati compagni inseparabili 
in questa vita, così parteciperanno insieme deir eterna bea- 
titudine o dell' eterna miseria. Qual dovrebbe essere adunque 
il nostro principale interesse, se non di render la nostra vita 
santa, e la nostra morte felice, mentrechè cosi facendo pos- 
siam renderci favorevoli ambedue i giudizii? Il cristiano che 
non ha ragione di temer la morte, non può averne neppure 
di temere il giudizio. « Colui che vive nel timor di Dio, 
» può sperare in lui nel giorno del suo giusto giudizio. » — 
c Beato è Y uomo che teme Iddio. y> 

Esortazione. — « Non entrare, o Signore, in giudizio 
» Gol tuo servo ; dappoiché nessun vivente sarà riconosciuto 
» per giusto al tuo cospetto. 1 » Quantunque la morte sia 
un'amara tazza per i mondani, che sono nel pacifico godi- 

1 Non intres in judicium cum servo tuo, Domine: quia non justifica- 
Uitur in conspectu tuo omnis vivens. Ps. CXLII, 2. 
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monto delle ricchezze, dei piaceri, dell' orgoglio e dell' am- 
bizione della vita, pure ella è dolce comparativamente a 
ciò che devono quindi here al tribunale della divina giu- 
stizia e nella prigion dell' inferno. 0 Cristiani, è cosa ter- 
ribile il cadere nelle mani del Dio vivente ; il soffrire e tra- 
vagliare sotto la sua giusta collera e sotto i suoi giudizii 
per tutta I' eternità. Se il giudizio è spaventevole per il 
giusto, oh ! che cosa sarà mai per il peccatore ? Il formar- 
sene una giusta idea deve sicuramente riscuotere i più in- 
durati. Il pensiero del giudizio colpì di terrore il buon re 
David, quando esclamò ferventemente : « 0 signore, non en- 
» trare in giudizio col tuo servo ; non mi riprendere nel- 
» l' ira tua, non mi correggere nel tuo furore ; » e il santo 
Giobbe Io mirava da lontano con timore, e tremando, « Che 
» farò io, diceva, quando Iddio sorge al giudizio, o che cosa 
» risponderò per me stesso? » Se parecchi Santi hanno avuto 
un tale spavento di esso, quantunque spendessero tutta 
la loro vita nel far penitenza ed in opere buone, non de- 
vono esser proprio ciechi in punto di fede quei cristiani, 
che lo temono o lo paventano così poco ? 0 giudizio t O 
giorno di sdegno l 0 giorno di calamità e miseria 1 Se il 
giusto appena si salverà, dove comparirà 1' empio o il pec- 
catore che muore indurito nella sua iniquità? Ah! egli è 
un soggetto che merita le nostre lacrime, le lacrime proprio 
di Gesù sopra Gerusalemme, il vedere tanti che fan cosi poco 
caso di questo spaventoso giorno, senza il minimo timore 
dei suoi terrori. 0 anima mia, fa' penitenza finche il tempo 
della misericordia è a tua disposizione, avanti che il giu- 
dizio ti sopravvenga. Se Adamo dopo il suo peccato fuggì 
ed ebbe un gran timore della presenza di Dio, oh ! dove si 
nasconderà il peccatore in quel giorno ? Che maledizione 
gli toccherà ? A che gli gioverà il suo eccessivo dispia- 
cere, le sue lacrime, i suoi sospiri, le sue doglianze, se 
non ad aumentare la sua miseria e la sua disperazione? 
Egli ha un Dio per giudice, la sapienza del quale egli non 
può ingannare, la giustizia del quale è inesorabile, e di cui 
1' autorità ed il potere sono irresistibili. Egli ha il demonio 
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e la sua colpevole coscienza per suoi accusatori; l'inferno 
aperto per riceverlo; nessun avvocato che interceda per 
lui; nessuna risorsa, nessun conforto. 0 insensato peccatore, 
abbraccia l' opportunità di scampare da un così inesprimi- 
bile e complicato stato di orrore, di miseria e di eterna di- 
sperazione, finche il farlo è sempre in tuo potere. 

• 

CXXXII. — Dell' Inferno. 

D. Che cos' è V Inferno ? 
R. Il luogo o la carcere dei dannati. 
D. Quali sono i loro tormenti? 
R% Pena di senso, pena di danno, pena di 
eternità. 

2>. Che cos' è la pena di senso ? 

R. U esser tormentati col fuoco. * 

D. Che cos' è la pena di danno ? 

R. L' esser per sempre privi della vista e del 
godimento di Dio. 

D. Che cos' è la pena di eternità ? 

R. Un intima persuasione, che quei tormenti 
non avranno mai fioe. 

D. Per chi è destinato questo luogo ? 

R. Per i demonii e per le anime dannate, che 
muoiono nel loro peccato o nell' incredulità, senza 
pentimento. 

Spiegazione. — L' inferno è un luogo che Dio ha desti- 
nato per giusto gastigo dei peccatori, è il meritato stato di 
condanna per quegli spiriti, che si sono ribellati contro l'On- 
nipotente. Infatti Satana ed i suoi complici furono precipitati 
air inferno, perchè aspiravano ad essere eguali a Dio. Adamo, 
e con esso la sua generazione furono condaanati al mede- 
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simo inferno per la disobbedienza nel mangiare il frutto 
vietato ; ma dall' infinita misericordia di Dio, che mandò il 
suo Figlio per essere il nostro Redentore, questa sentenza 
fu revocata, e V uomo fu di nuovo restituito alla celeste sua 
eredità. 0 divina misericordia! Niente può esser più ripugnante 
alla natura che la morte. Niente più terribile per gli ostinati 
peccatori che il giudizio. Niente più intollerabile per il dan- 
nato che l' inferno ed i suoi tormenti. Là non è che perfetta 
disperazione, pianto, e stridore di denti. Là si sente il rodio 
del verme della coscienza, che giammai non muore. Quella 
è la terra delle tenebre e dell' oscurità, ove non trovasi mai 
pace, ma eterno orrore. Là è il lago di fuoco e di zolfo, ove 
i demonii ed i peccatori sono tormentati incessantemente e 
per sempre. 1 Là il ricco epulone domanderà una goccia 
d' acqua per rinfrescare la sua lingua, e non potrà giammai 
ottenerla. Là i dannati staranno ad una infinita distanza, e 
con un immenso Caos di mezzo fra essi ed il Cielo. Quella 
è la terra d' oblivione, ove i peccatori rimarranno per non 
veder giammai Iddio, nò trovare alcuna creatura, che abbia 
compassione di loro : là non havvi per essi alcun avvocato 
o redentore ; il loro destino è decretato, e la loro sentenza 
non si revocherà giammai. « Andate al fuoco eterno. » L'in- 
ferno è un luogo, d' infinita perdita; perdita di Dio, perdita 
di ogni bene, perdita d* un'infinita felicità. L'inferno è un 
luogo di pena immensa; il suo fuoco non si estinguerà giam- 
mai. L'inferno è uno stato d' eterna durata e d'infinita mi- 
seria. « Andate al fuoco eterno. » 

Esortazione. — Discendi, o anima Cristiana, giornal- 
mente in ispirito con Ezechia alle porte dell' inferno, e là 
rimira con orrore i peccatori tormentati per il loro passato 
orgoglio, per le loro vanità, e follie. Mi pare d' udire i loro 
gridi, i loro iameuti : « Come l Iddio mi ha cacciato per 
» sempre dalla sua presenza ? Debbo io sempre rimanere in ■ 
» mezzo ad un eterno fuoco? E Iddio non ritirerà mai più 
» la sentenza? 0 tormento 1 0 disperazione ! 0 terribile 



t Apoc. XX, 10. — XXI, 8. — Matth. XIII, 41 — Job. X, il. 
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a eternità ! Io vedo, ahimè, che è troppo tardi per pentirmi 
» delle mie follie, empietà ed ingratitudini. 0 trista rimem- 
» branza del tempo passato, che aggiunge ogni momento 
» nuove pene alla mia anima afflilta ! Oh ! quanto facilmente 
d poteva essermi salvato e, ohimè, come stoltamente mi sono 

> dannato ! Oh 1 il vuoto delle ricchezze, il disinganno dei 
y> passati piaceri, e la vanità di tutti gli oggetti peccaminosi 

> che sedussero il mio cuore ad allontanarsi da Dio ! Essi 
* sono ora divenuti come altrettante furie, come altrettante 
» idre, che straziano, agitano, torturano per sempre la mia 
t> colpevole anima. E dovrò sempre io vedere da lungi quella 
» gloria, quella felicità, quel godimento di Dio, che io non 
» potrò giammai possedere ? Ahi 1 qual abisso è posto fra 
» me e Dio I » 

Fa', o anima Cristiana, che queste spaventevoli grida dei 
dannati ti sveglino dal letargo del peccato. Iddio anche adesso 
t' invita per mezzo della loro voce a guardarti dal peccato, 
a sorgere, emendarti, e far penitenza avanti che sia troppo 
tardi. Ohimè! che cosa può mai essere tutta la penitenza 
che tu possa fare, paragonata ai tormenti che que' miseri 
soffrono ? Niente più che un' ombra immaginaria. Se la fede 
ti assicura, che tutti i tormenti di questa vita sono un niente 
in confronto dei tormenti dell'inferno, perchè persisti tu a 
contentare la tua corrotta natura, ad accarezzare le tue pas- 
sioni, e le tue viziose abitudini, come se non esistesse nessun 
luogo di tormento? Non ti lasciare ingannare; tu certamente 
soffrirai in avvenire per i tuoi peccati passati, se tu non fai 
adesso penitenza, secondo la sentenza di Dio : « Se non fa- 
» rete penitenza, perirete tutti. » Prega adunque per ottener 
la sua grazia, affinchè tu possa divenir più persuaso della 
gloria, che tu otterrai infallibilmente colla pratica della virtù, 
e della disgrazia che tu apporti a te stesso con una vita viziosa 
e peccaminosa. 
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CXXXIII. — Del Paradiso. 

D. Che cos' è il Paradiso ? 
R. Il glorioso luogo di dimora degli Angeli e 
dei Santi. 

D. In che cosa consiste la gloria del Paradiso? 
R. Nella chiara visione e nel possesso di Dio. 
D. Quanto durerà questa gloria? 
R. Fintantoché Dio sarà Dio, e il regno di Dio 
non avrà mai fine. 

Spiegazione. — Il Cielo è il luogo che Dio ha preparato 
per gli Angeli e le anime giuste; il palazzo, se posso cosi 
chiamarlo, dell' Onnipotente. Esso è senza confini e senza 
limiti ! « 0 Israele, quanto è mai grande la casa di Dio, e 
» quanto grande è il luogo del suo dominio ! 1 » Esso è 
immensamente spazioso, inconcepibilmente grande 1 Le sue 
glorie, le sue gioie, le sue ricchezze e bellezze sorpassano 
ogni immaginazione. San Paolo, quantunque trasportato fino 
al terzo cielo, non poteva altrimenti descriverlo, se non 
dicendo, che « nò occhio vide, uè orecchio udì, nè entrò 
» in cuor dell' uomo, quali cose Dio ha preparate per co- 
loro che lo amano.* a V uomo, finche è in questa vita, è di 
una troppo limitata natura por esser capace, sia di goderlo, 
sia di vederlo. La sua immaginazione è troppo ristretta per 
concepirlo; la' sua intelligenza troppo piccola per compren- 
derlo. « Non viverà uomo dopo aver veduto Iddio. 5 * » Nessun 
uomo può godere Iddio in questo corpo perituro, o vederlo 
con gli occhi mortali. Il Cielo è figurativamente paragonato 

i 0 Israel, quam magna est domus Dei, et ingens locus posses- 
*ionis cins! Bar. Ili, 24. 

1 Qsiod ocnlus non vidit, ncc auris audivit, nec in cor hominis ascen- 
>i\l, qua piseparavit Deus iis, qui diligunt illum. I Cor. Il, 9. 

3 Exod. XXXIII, 20. 
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a perle, a pietre preziose, a feste, a banchetti, per signifi- 
care il suo valore, le sue gioie, i suoi diletti, che infinita- 
mente eccedono tutte le gioie, il piacere, il potere o le ric- 
chezze, che può conferire il mondo. Poiché, quantunque tu 
possa immaginare di render qui perfetta la tua felicità, se 
essa si paragona ai godimenti del cielo, è meno che un'ombra 
e un* immaginaria figura. Questa permanente dimora degli 
eletti è tale da non potersi descrivere. Ivi « asciugherà 
» Iddio dagli occhi loro tutte le lacrime e non saravvi più 
» morte, nè lutto, nò stri la, nò dolore vi sarà più, perchè 
» le prime cose sono passate.' » Ivi non sarà notte, ma 
continuo giorno ; non tenebre, ma perpetua luce; non morte, 
ma duratura vita; non tempr), ma un'infinita eternità. 

Dalla contemplazione delle visibili cose di quaggiù noi 
possiamo concepire una debole ed imperfetta idea delle cose 
invisibili di lassù. Se Iddio ha fatto questo mondo tanto 
vasto per esser 1' abitazione dell' uomo peccatore, qual sarà 
mai 1' estensione di quel mondo, che dovrà esser la dimora 
degli eletti ? Se egli lo ha abbellito con tanti gloriosi corpi, 
come il sole, la luna, e le stelle ; se lo ha adornato con tanta 
varietà di piante e d' animali per nostro uso e piacere, e 
permette ai più empii di godere de* suoi benefìzi, qual 
dev' essere la bellezza, e lo splendore di quel mondo eh' egli 
ha preparato per i suoi figli amati e fedeli? Se egli ha dato 
tanto potere agli empii, fino di dominare sopra regni ed im- 
peri, e di abbondare di ogni ricchezza; qual potere e qual 
dominjp non serba egli per coloro, i quali sono stati fedeli 
ed obbedienti ai suoi comandamenti ? Ma la fruizione del 
Creatore sorpassa infinitamente tutto ciò che possiamo go- 
dere nel possesso degli esseri creati ; e però David avea ben 
ragione di esclamare : « Oh quanto amabili sono i tuoi ta- 
» bernacoli, o Signore degli eserciti ! * » 
Esortazione. — Cerca adesso, o Cristiano, Secondo 1' av- 

1 Et absterget Deus omnera lacrymam ab oeulis eorum: et mori» 
ultra non erit, neque luctus, ncque clamor, neque dolor erit ultra, 
quia prima abieruut. Apoc. XXI, 3. 

* Quam dilecta tabernacula tua, Domine virtutum. Pt. LXXXlll, i. 
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viso di San Paolo, le cose di lassù e non quelle di quaggiù, 
la permanente sostanza e non l' ombra che passa. Cerca ciò 
che T eternità conserva, e non ciò che il tempo distrugge. 
Tien fisso il tuo cuore ove trovasi il tuo tesoro ; la frui- 
zione di Dio, il godimento del cielo e dei celesti spiriti è 
T unico tesoro a cui deve aspirare un pio cristiano, dicen- 
do : « Come il cervo desidera le fontane di acqua cosi te de- 
« sidera, o Dio, l'anima mia. 1 » Siccome tu se' stato creato 
per P eterno godimento di Dio, così niente eccetto il pos- 
sesso di Dio può intieramente contentare, saziare, e render 
felice P anima tua. 

Siccome tu vieni esortato a discendere quotidiamente in 
ispirilo alle porte dell' inferno, per contemplar con orrore il 
giusto gastigo del peccato e dei peccatori, ed imparare a 
detestare una vita empia ; così tu sei esortato ad inalzare 
il tuo cuore ed i tuoi affetti verso la celeste mansione del 
cielo, per mirare ivi quelle interminabili gioie ed inespri- 
bili diletti, che godono adesso i beati nel possesso di Dio. 
Immaginati di sentirli esclamare con trasporti di gioia: 
» Santo, santo, santo, è il Signore Dio degli eserciti ; i cieli 
» son pieni della maestà della tua gloria : Osanna nel più alto 
» de' cieli. » E la speranza di esser un giorno partecipe dì 
quest'immense gioie, non dovrebbe essa rianimare il tuo fer- 
vore, la tua devozione, i tuoi travagli e la tua vigilanza? 
Oh che ampia ricompensa è riserbata per tutte le auste- 
rità, penitenze e fatiche, che tu abbia potuto sopportare in 
questo mondo ! « 1 patimenti della vita presente no^ han 
» che fare colla futura gloria, che in noi si scuoprirà.* » 0 
Cristiano, se tu avessi un'adeguata cognizione della gloria 
e della felicità del cielo, tu non potresti essere miseramente 
attaccato a questa terra ; tutte le cose di quaggiù ti appa- 
rirebbero allora dispregevoli e indegne della tua attenzione; 
tu non potresti mettere la salvezza dell'anima tua cesi 
facilmente in pericolo per inezie, follie e vanità; no! tu ti 

i Qtiemadmodum desiderai cervus ad fontes aquamm, ita desiderai 
anima mea ad te, Deus. Ps. XLI, !. 
» Rom. Vili, 18. 
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daresti più premura e pensiero di assicurarla. Il Paradiso è 
quella preziosa perla, per l' acquisto della quale queir uomo, 
di cui fa menzione il Vangelo, diede tutto ciò che aveva. Per 
reintegrarti dei tuoi titoli air eredità del Paradiso, il Figlio 
di Dio fece il sacrifizio della sua vita istcssa ; i Santi ed i 
Màrtiri crederono di non poter fare o soffrire troppo per 
ottenere il cielo : a questo fine condussero la vita la più 
mortificata e sopportarono le morti le più crudeli : « Alcuni 
» furon distesi suir eculeo, altri bruciati vivi, altri tagliati 
» a pezzi, altri esposti alle bestie feroci ; » alcuni arrostiti 
sulle graticole e gettati nelle prigioni ; altri, e di questi un 
numero innumerevole, si ritirarono nei deserti, passando la ' 
loro vita nel contemplare la gloria e nel purificare le loro 
anime per il godimento del Paradiso. Oh ! questi sì che ave- 
vano una giusta idea della loro futura immensa felicità. 

Ohimè, quanti vivono come se non avessero alcuna pre- 
tensione al Paradiso, o credendo di ottenerlo con più facili 
e semplici condizioni di quelle che la divina sapienza ci ha 
rivelate 1 « Il regno dei cieli si acquista colla forza .ed è 
d preda di coloro che usano violenza t » Bisogna seminar 
nelle lagrime, per poter raccogliere nella gioia. Bisogna 
combatter valorosamente, per ottenere una sì gran vittoria. 
Bisogna perdere qui la nostra vita per ritrovarla neir av- 
venire, e portare la croce con Gesù, se vogliamo partecipare 
della sua corona. Non ti illudere, o Cristiano ; non vi è altra 
via per il Cielo, che quella che Cristo medesimo ci ha mo- 
strata, si colle sue parole, come col suo esempio. Siccome sta 
scritto di lui : « È necessario che egli patisca, e cosi entri 
» nella sua gloria; » cosi anche i suoi seguaci entreranno nel 
regno dei cieli per la via di molte tribolazioni e persecu- 
zioni. Ma in mezzo a queste prove leviamo sempre al Pa- 
radiso gli sguardi, e ripetiamo ancor noi con San Francesco 
di Assisi: 

« Tanto è il bene eh' io aspetto, 
* Ch' ogni pena mi è diletto. > 
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REGI SjECULORUM IMMORTALI ET INVISIBILI, 
SOLI DEO 110NOR ET GLORIA 
IN SPECULA S^CULORUM. 

■ 

. * AMEN. 
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